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Tm Storia de tempi passati è il piti giusto codice 
dell/i inorale e del costume , essa scn'e eminente- )è 
mente a quel progresso sociale a cui oggi con tanta 
^ ardenza sta ogni penderà^ td ogni nazione rivolta. 
E perchè i progressi non succedon che per gradi 
esst han bisc^no dello storico^ che perpetuandoli li 
fa servir di sgabello ad altre scoperte ^ ad altre idee ^ 
ad^ altri progressi. Ma poiché gli uomini sono gli 
elementi della storia sono gli attori necessarÉr ddla 
commedia del mondo , così il rappresentar vincamente 1^ 
^ que'' personaggi ohe fur chiari per gesta famose^ o ^ 
^ per sublime ingegno^ e le cut vite sono impUcUa- 
mente la storia ddle nazioni^ delle arti^ e ddle ^ 
sdeme è* tal cosa che date cerio* tornar graia al- e» 
r animo di ognuno, ^ 
Perh che vinto io da coiai pensiero , e vedendo^ ^ 
aceoke con tanto Jwore in Napoli e fuori , U de- 
ganti etlizioni con eocdlenti ritratti dM opera della 
Duchessa Babrentés ^ Le vite delie donne oeMbrì ^ 
così tosto rivolsi t animo ad un libro ^ ehe in se 
^ l'accogliesse nn gran mi/nero di Vite e ritratti degli 
^ Uomini celebri di tuli' i tempi , e di tutte le nazioni. >B> 
^ È questa dunque V opera che a voi presento , ^ 
c§ eultissimi lettori^ la cui ulilitii non è duopo c/ie per p 
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^^i^ si ridica. Essa può istruire la giovane età . e di- 
lettare ad un tempo la matura , può giovare alle 
Scuole , ed a Coliceli Militari ; venir degnamente 
collocata ne' vostri gabinetti e nelle vostre bibliote- 
che ; accompagnarvi ne^ viaggi e nelle campestri 
delizie ; essere un eccellente raccolta di amene , ed 
Utili cogni&iom ; jUde in fine da piacere d doUi non 
meno che ad ogni ahra elasse ai cittadini* 

ÀjVin di far poi piacere a coloro che stanno acqui- 
sUinao la cennatn opera delle donne celebri , la pre- 
sente si assomiglierà del tutto a quella per il sesto % 
ed il lustro tipografico» I ritratti però per render 
t intera piìi petfeUA sarmno coloriti coUa maggiore 
esattezza , e s^riià» 

Quantunque mi san sentito per nonna di tale 
opera^ deWtdtra simile ptUMcata a Mdano per Jftc^ 
colò Settoni , intitotatd Gallerìa di Uomini Gdebri « 
pure da qudla è immensamente diifersa^ tra perchè 
^edbdone i d'assai la nostra migliore^ perchè lài 
ritratti sono segnati a contomo ^ ed i nostri finiti e 
coloriti; nè ho rispanniata spesa alcuna per rile- 
s^arti dd migliori originali che si son potuti antere ; 
perchè quella non contiene che aoo vite e la nostra 
240 ; e fra gli aggiunti vi saranno parecchi perso- 
naggi Napoleonici, In fine neW edizione del fìettom^ 
i ritratti som) appena accompagnati da piccoli ceimi 
biografici . ed io con non poca fatica ìio frugate 
ricche biblioteche per render le vile complete nel 
modo pili desiderabile. Ho pure correcLita P opera 
6?' infinite note storiche relative a luogìù ed a per- 
sonaggi nominati nelle vite stesse . per modo che tal 
opera se non può dare i ritratti di tutti gli uomini 
(t8{ che ricordan le istorie , essendo troppo ardua im- 



-8- . 

presa , dà almeno tfitasicchè di tatti delle bra^i si^ 
^ ma esatte e sufficienti notizie, - ^. 

<8j render perfetta quesC opera nulla si da me 

2 risparmialo , auguro dunque il siiffrag^io di num 
^ concittadini , ed in cuor mio son lieto d a^er fatta 
cosa che recar può onore al imo diletto paese. 



Luigi Jagcabino. 
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Nato «*6 deoeailMe 1478. Morto a di 8 feUnio 1S99. 



Baldassarre Castiglione uno de* primi prosatori', o 
filosofi, nacque nel 1478 a di 6 deoembre da Crì- 
stofaro , e da Luigia Gonzaga , in Casatico feudo del- 
la sua Ìaini|]ia vicino a IwintoTa , essendo la madre 
di quella stirpe regnante. 

Fanciullo ancora £a spedilo a Milano, ove si spe- 
raya di poterlo migliormente educare, avendo Lu- 
dovico il Moro(i) adunato in quella città molti pe> 
regrini ingegni. Quivi fl giovinotto Baldasiarte ap- 
prese le lettere latine da Giorgio Menda (2]^, le gre- 



(1) Ludovico Maria Sfona chiomlO il Moto a caiUR tk l sub colot^ 
molto bruno. Coltivò studt in mezzo a* gravissimi afl'ari di' Stato | 
ed a' tumulti suscitali uell' Italia dalia sua malvagb politica. ' 

(a) Costui nacque in Aleaaiadrfo dtUà Paglia piccola Città àgi Itf 
lanese verso Tanno Fu uno de' restauratori d«' buoni studt io 

Italia. Dettò leuooi di liogwt Greca, e Latina. Mori in Milano ìa 
mano i494* 
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che da Demetrio Gikondila (i) , e da Filippo Be- 
roeldo (2) eblx' 11 salutare avvertimento di non di- 
pat tirsi mai dalla letture de' classici dell'uno, edeU 
r altro idioma , e di non lasciarsi mai traviare , o 
dalla varietà , o dalla novità di scrittori di minor 
conto. Qui esercitofisi anche nelle arti cavaUeresche, 
che lo ram grazioso f e destro. £ poicchè veramen- 
te teneva non darsi nolultà senza gentilezza « e cpie- 
sta trovarsi nella filosofia , e nelle nuone lettere, egli 
vi intese siccome è detto , e fece conienti a molti 
scrittori classici delT antichità. Né lasciò gF Italiani, 
e studiò in Dante , in Petrarca , in Lorenzo de Me- 
dici V ^ in Poliziano (3). 
^ Compiuto il corso degli studi se ne tornò a Man- 
^ tova , e nel i499 •> accompagnò il marchese Gon- 
zaga in Milano , il quale dopo la battaglia di Ga- 
rigliano (4) tcuuUi per lo re di JNapoli , e riuscita 
a male a cagione della di^ubidienza , ed indocilità 

(1) Nato In Atene: si paò collocare la soa nascita verso il i4'^4> N*^^* 
diè sembra cviclenfe , eb*«gli mori in Milano nel i5ii in ctli di 87 
anni. Si rect) in lUlia per profcss.irvi il (irm) , le sue Ic/inni furono 
da prima frequentatissime ; ma in bi^ve trovò iu PoUuano au rivale, 
èhe gli tobe praasoeU tatti li tool uditori. 

(a) Di ricca , e nobile famiglia di Bolof^na , ove nacque a 7 deccm- 
bre 1453 ed ivi mori a 17 luglio t5o5. Fu ano de'piìi celebri letterati 
di quel aocaio. 

(3) Ao^bIo Polizbno celebre letterato naoqoali i4 luglio i4^4 ^ Mon- 
tepulciano piccola Citlii della Toscana. Ila tratto di Ih il nome di Pa- 
liziano ; ma il vero non è questo. Alcuni dicono che ai chiamava Bacisi, 
altri Cboi , altri Ambrogini , e qiMst*nitlma opinione è ^olto da era- 
dersi , mentre il Creiicimbene d assicura che Angelo fu figlio del dot- 
tor Benedetto de|;lì Amfanglni di Mioolapaldano. Mori a Firenie li 
dcccmln« i494- 

(4) Fiume che anticanenl» ehiamaVasi Liris , ed è il maggiore di 
qnanti irri.;nna il vuoto napolitano. Ha la sua fonte ncH' Ahru7j« Aqui- 
lano c dopo il corso di circa 85 miglia si scarica nel golfo di Gaeta. 
IVesfo di coi neiraniM» iSoS avvenne ona sanguinosa InttagUa lira le 
armi Spagnuoie e quelle di Lnigi XII. 
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de* Francesi ^ disgustato lasciò V esercito ^ e permise 
che il Gistìglione ne andasse a Roma. Ivi nei i5o4 si 
utii a Guidofaaldo duca di Urbino , che là era col fio- 

^ re de' suoi cortigiani; e mostrata voglia grandis^ma di 
2S servirlo , fu infatti condottò a conti izioni onestissime, 
ed el)l>e il comando di f)n uomini, e provvisione di 
^ 4^*^ ducati. Le doti eccello che univa al sapere Uì- 
lenti . ed alle maniere più amabili indusst'ro il Duca 
^ ad eliuacrlo amkisciatore al mai cliese di Mantova. Ma 
^ questi ytlegnato col Ctisii^iione. jx rcliè a\e.vsc anteposto 
i{ il servire ad un principe straniero, piuttosto chea lui, 
^ il cpiale eni suo signor naturale, non volle riceverlo, 
onde (juidolkildo nel i ,)OfS lo destinò ad una più il- 
<^ lustre ambi'ceria presso Errico VII Re d'fnghiltcr- 
^ i*a , da cui fu accolto con grandi dimostrazioni di ìx}- 
5| nevolenza , e di stima. iNon parti che nel mese di 
^ Settembre deli' anno seguente « e beuchè non iàces- 
cQ{ se che bi*evis$ìnio soggiorno a Londra , vi si prò- 
^ cacciò la grazia del He , il quale lo dichiarò cava- 
^ lierc de' suoi ordini, e gli fece magnifici doni. U Ga- 
^ stìglione cr.i tomaio in Urbino làn dal mese di marzo 
^ i5o7 e gli Sa commesso, poco tempo dopo, una in- 
<^ compenza importante: e venne spedito amlxisciatore a 
Luigi XII il quale allora si trovava in Milano» Mor\ 
intanto nel i5o8 il Duca Guidobaldo, ed il Casti- 
glione rimase ai servigi del nuovo duca Francesco 
^ Maria della Rovere; ed avendolo accomp^ignato in di- 
verse spedizioni militari durante la guerra col Papa^ 
od i Veneziani, essendo egli stato guida della sua 
compagnia di cavalieri ^ n'ebbe in pixmiio il titolo 
di Conte col feudo,. ed il castello di Ginestreto, che 
poi cambiò in quello di Nuvilara (i). 

(i) Estio è ilu^ miglia distante «b Pc^i-o. 
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JNel i5i 3 avvenne la morte di Papa Giulio li (i) 
e Francesco Maria inviò il Castiglione a Roma , on- 
de procurasse ic sue cose presso il Sacro Collegio ^ 
e il novello Pontefice. E* si fu Leone X (2) che tra 
perchè il Castiglione era inolio veneralo da lui , e 
perchè il negozio sostenne veramente con finissimo 
accoi*gimento 4 ne riuscì che il duca ottenne quanto 
chiese , e ali* ambasciatore fu confermato il titolo di 
conte, e la donazione del castello. I9el tempo della 
sua dimora in Roma , che fu lunghissima , conver- 
sava col Sadolcto (3) col Bei'oalilo . col Frcgoso (4) 
col Sanzio . col Buonarroti . p con quanti altri ec- 
cellenti ai Ljsii erano in quel tenijK) colà. I quali , 
e soprattutti Kalìacllo , ben si sa quanto ne* loro ca 
polavori .si gio\a.S5em specialmente de" consigli diluì. 

La sua lama . e le onorale sue imprese furono cau- 
sa eh' egli 1 icuperasse il favore del marchese di Man- 
tova . presso cui tornò con buo/ia licenza del duca 
di Urbino. Ivi nel i5iG tolse in mnnlif Maria Ip- 
politi! Torcila , figliuola del conte Guido , e di Fran- 
cesca di Gianni J>('nli\oglio , già signor di liolo- 
gna , la quale univa alla fortuna , una gran Ix'llez- 
za , i doni dello spirito , e le qualità del cuore. In 
questa occasione per ordine del mait^hcse medesimo 

(1) Giuliano «K-ll.i Rovcit: , naci|iie a Savuiu tu-^li SUti Sfinii. L.i 
sua stirpe ha ori;;ii)o («pnitori poveri ed oocnrl. Morì li a3 febbraro 

l5i3 (topo anni io di I'oiitinc;itu. 

(3) Giovanili ile Mctlici figliuolo di Lorenzo il Maj^niltcu iiac(|uc in 
Firenie li ii (lercinbre i475 morì a Roina il i deccmbre iSsi. Fu 
Pontdke 6 anni , ^( mesi « e ao ^iniui. 

(3) JacojKj S.nloloJo nin|uc in Modem li libilo i477- I '• ' >- 
quelita , la |Kic.>ia , la liii\;iia Latina , c la (jitva; c la rilu>«>lt.i luronu 
aa IrÌ eon inj^^^o eoltivate. Fu in seigiiilo Segretario di Leone X. 
Mori in R«nna li oU«»l>iv i^ij. 

(4) Antonio rilcrcjuo Frc^o<io nacque in Genova. Fu poeta celebre, 
ed il patire Du^c di Venezia. L'epoca in cai cessò di vivere è %nota« 
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si celebrarono torncanienti solenni , e divertimenti 
pubblici^ e par licoiari, soliti a iiu^si ne' luarituggi più 
illustri. 

L' anno seguente da questo niatrimoiiio nacque un 
maschio cui si pose nome Camillo. 

]Sel i5ig mori il marchese Francesco iVlaria , e 
tenne il marchesato di Mantova il figliuol suo Fe- 
derico. Questi inviò due volte in Roma il GistigHo- 
ne a far pratiche col Papìi , onde ottenergli^ come 
ottenne, il generalato della chiesa; e non prima vi 
giunse ( ciò iu alla seconda volta ) che la moglie 
se ne morì di parto in Mantova ; dì clic ne andò 
cos\ deserto, che non valevan conforti di signori , di 
Cardinali, e del Papa. Però non tanto potè il-gìu.sto 
tnnraglio di qiu^ta morte, elisegli lasciasse il debito 
del ])i oprìo ullìzio. Dopo i primi momenti conceduti 
al dolore, Castiglione prosegui la sua negoziazione^ 
di cui il buon successo ne ottenne, il marchese fu 
compiaciuto del generalata della chiesa ed egli ne- 
riportò dal Papi jK3iisione di aoa scudi- d^ oro. Tal 
nuova colmò di gioia il giovane IXica, Utile gli £u 
in sc*guito in altra guisa . peiclìà militò sotto i suoi 
vessilli nella guerra che l'aceiisi jkm* c;icriar tV Italia, 
i Francesi ; oiide il graji l'orquatu CiiiLo di lui 



« A te diar pregi» ugual k spad» e i- carmi. » 

Non passò molto tempo che Leone X mori , e 
fu Papa Adriano Sesto (i) che poco visse ; e fi- 



(i) Adriano VI. Fatto Papa nel iHà-à coiicsciuto- era sotto lo atesao ^ 
Mne d*Adrìttno eh* ei non volle cangiare ali* epora «Idia sua attunsio- jd* 
<8( ne al Ponteflcalo. Nacque od Utrocli nei i4^g. U padce mio chia- |^ 

as ^^^^^ ^ ir ^ if ìfìf ^' V^ìè^ "È t ^ ^ 'h' t i ^ iò 
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naimente occupò la setlia di S. Pietro Clemente 
VII (i) che da gran tempo conoscendo le \ii LÙdeI 
conte Io chiese , e ToUeiine dal marchesi' di Manto- 
va nel iS'2S per mandarlo ambasciatore a Carlo V 
in Ispa^na , presso di cui si aveva a tratUire la som- 
ma (Iflle cose non pur della sede Apostolici» , ma 
deir Italia , e di tutta la cristianitìi. Il nuovo am- 
basciatore fece il suo inijresso a Madrid a ^5 di 
marzo del 1 525. Accompagnò nel 1 526 T imperatore 
a Toledo, a Siviglia, ed a Granata. Carlo gli di- 
mostrava soinina consìderazioiie , e lo accoglieva sem- 
pre con una grada particolare; ma la pace non si 
i-istabiliva. Con quanto zelo « e con quale destrezza 
abbia egli sostenuto questo importante incarico ^ lo 
mostrano le lettere ebe furono fla lui scritte , e che 
si hanno alle stampe, ed in breve n ottenne V amo* 
re,' e la stima di tutta la corte, e di Cesare istcsso. 

Ma nel iSay fu saccheggiata Roma dalle trup- 
pe del Contestabile di Borbone (a) mandatario di 
Carfo y Re di Spagna ; e posto prigione il Ponte- 
fice: per questo ingiusto avvenimento il Castiglione 
ne pt\ il più disperato dolore. Glemenle VII gli rim- 
proveri die avesse negletti i suoi interessi, e che in- 
formato non Tffveva di ciò che si apparecchiava con- 
tro di lui; ma quella trama era stata ordita nella stessa 
Itidia , e Castiglione afilittissimo dello stesso avveni* 
mento, e della disgrazia ingiusta che n^era laconse- 



imU) Florciit Boy^rs <*ra le„'nainolo. Mori li 24 settembM dopo 
uji a uno circa di l'uutiluuit>. 

(1) Giulio da* Medici, figliuolo di Giuliano, il quale fu noel» a 
FireniL» ncll.i rongiura ^Ic* Pam . 

f'j^ Carlo V |)ioiiii>ìC a costui \\ mano di sua . sordi i , li PriiKÌ|)essa 
Eleoliora : ciò Kustò ad imiuire il OuiJcsluInle di livoi^erc cunUw la 
jKitria quella spada » che giurato aveva di non ÌHipttgnaro che a prò di 
Fraiioeaoo I (suo Sigaote), e delk F^tuoda. 
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tì^ guenza. non sapeva calmarci al duolo che lo divorava 
^ e che crebbe a dismisura vedendosi mal guiderdonalo 

dal divìdente Pontefice. Informato il Castiglione che ^ 
«ài Clemente VII sosp ttiiva ancora della sua fc^leltà, e ve- ^ 

dendosi deluso dallo scaltrito Carlo V che se lo ingan- 
c?^ nava come ministro , e lo teneva pero m gran pregio 
2j come uomo di lettere ; si accorò silìattimiente a lan- )6> 
^ ta ìniquisssima ingratitudine , che mastro a Sua San- ^ 
<^ tità quanto egli avesse adoperato prima , e poi ^ e 
^ come avera procacciato che i prelati di Spagna ces- 
^ sassero ì divini uliìzi , e che Carlo Y. alla notizia 
^ della sua cattività avea dìsoonfessato in pohUico V a- 
zione del contestabile come sagrìkga , e si era ve- 
^ stito a lutto 1 come pure aveva fatto vestire a gra- 
niaglia tutta k sua corte innalzando preghiere per la 
liLerazione del Pontefice. 

Giunse bene a torre ogni dubìesza dalP animo 
^ di demente VII: ma non a far se lieto gianuuii, che 
ce( perdette giocondità e salute^, la quale mancavagli ogni 
^ di più consumata dal cordoglio e dulia ritardata pace, 
Carlo y accordò al Castiglione il privilegio di naturalità 
Spagnuola e gli conferà il ricco rescovado d^Avila; 
ma il conte protestò di non accettarlo se prima non 
si riconciliava col Papa suo sovrano. Ricusò sempre i 
favori di Cesiire sperando ottener la desiata pace: 
2i eg i non eblx.' la soddisfazione di esserne testimone; 
jxjieeliè venne a ule che infermò gravemente ed 
ap;!i 8 di Febbraro iSag si morì a Toledo (i) in 
eUi di 5o anni , due mesi , ed un giorno. Gli fu- 
ix>uo fatti funerali magnifici. L' imperatore mostrò il 



(i) Questa Cittìi ^ £ibbiicata sopra uiu culli m vicino li riva 5Ìai- ^ 
Stia del Tago. In cara ù vede anoara im bel p.ilagio , ove resiedevano )^ 
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(3( più TITO ramniarioo ndla sua perdila , il Pap , c 
^ r Italia tutta il piansero. La buona ^ e tenera madre 
^ afHiUissima volle , che la fredda salma dèi ben amato 
<8{ figliuolo «'accogliesse pure in sua terra natale (i) il 
^ perchè trasportata la spoglia mortale eljl>e sepokura 
a Mantova in cappella erelLa da se, e l'ecegli e^jitanio 
<^ il BcmiH) (2). 

11 Gist)^!;lioiic volle dare in un libro la vera idea 
del cortigiano , ed insegnare il modo con cui si de- 
ve vivere in corte, onde rciidcisi iilile, e forato al 
^ suo priiK'ijx,'. Fu egli testimonio di tutte le virtù ^ 
cortigianesclie che fiorirono nella corte di Guido- 
IkiUIo ducxi di Urbino ; il quale nemico per natura |^ 
^ deir ozio , passava virtuosamente il tenijK) sjx'ndfu- ^ 
dolo oni nelle ca(ce . alle quali si sentiva grande- ^ 
mente indiuato, ed ora nelle giostre , etl altri eser- [»vj 
clzl miliUiri ; e non era come dice il JJaldi ('^) mi- 
nima parte delle sue delizie Ira gli studi delle cose ^ 
della |[ucrra , il piacere che egli ])i-endeva delta con- 
versazione d^ii uomini letterati de' quali aveva aem- 
S pre piena la sua corte. Perciocctiè godeva taloi'n nou 
<8 solamente d* udirli discorrere 1 v disputiir IVa loro • 
^ di varie cose, ma sentiva gran diletto nel porai in 
S mezzo 9 e terminar bene le quistioni , intorno alle 

5{ 



(i) Un iiìpoli' tU'l CoiU«* si roto in I,sp,ij;n:i p.T olli'nornc il r.id.i- 
vere da Cariti (|uinlu. Si axsiciirj che il He iiiait^eii lo la jkxIiI.i ili .sì [-^ 
oootpito Cavaliere , abbia detto ai nipote ilei defunto queste preci!ie 
^ paiole — Yo vos iligo qae e» nnerto ano ile los m^jores civalkinM ilei 
2 munti»), 

('j) Pietro BpmÌKi n.inpie in Wnozia li uo nia,';;io 1170. Il pijre 
*® fu Siiiatore di cjucNi.i Cillà , ed e^U uno «l»"*!»!!! rtlcbii autori il ili ini •^''^ 
^ die illiisf r u'Uii il MCtlo W'I. l'u sc^^iotaiio di Ihmmi' \.<^>iiiiili N f- 
*^ scovo ili Gubbio, e p^i di Ucrgamo. Una caduta da cavalli tube ^ 
^ la vita li ao gennaio i547. 

^ (3) Camillo Uibli dotti» SiTitUtrc, e filosofo. Naor{uc a ndoj^nì verso ^ 
<8{ l'anno i547 mori nel iG34 nelb sua patria da cui nou era mai u«:ito.* ^ 

. • )e> 
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quali si distendeva il contrasto : e poteva fililo per- }6> 

ciocche di quelle arti , e scienze delle quali 8Ì m- ^ 
gionava , era assai Lene istruito (i) ^ 
In (juesta G)rlo erano raccolti jin'stantissimi ingc- )8> 
^ gni . come il Gtsti^lione . il Bcnilx) , il J3il)l)iena (2) ^ 
<8( e molti altri che dalT Italia tutta vi concorremmo )ió> 
non tanto per profittai'e della lilMM alit?! del Princi|X3 , ^ 
quanto per i;ustare in essfi (pulla rarissima delica- 
^ tezza . e quel vivace spirito che vi regnava. Ora in /tp 
^ questo asilo si fortunato il Castiglione concepì Fidea 
<g{ del suo Cortigiano , in cui \csù (V ogni clp'^anza i )e> 
precetti (1<'11;ì gentilezza , e dell'etica delle Corti , e ^ 
sjxirse con accortissima varietà il fiore di quasi tutto 
<0> le scienze , ed arti liberali. Egregie sono le sentenze JS' 
^ di morale, e di letteratura che vi diil'use per entro ^ 
e gravissioie le ritlessioni che vi incontrano ad ogni 
passo, e scelta T erudizione della ijuale c^li fa uso. 
Appena pubblicatosi il Cortigiano venne gndato clas- 
^ sico libro da ir universale opinione de' dotti, e come 
^ classico fu forza porlo neir indice de' testi di lingua 
^ se noli per sentimento , almeno per verecondia (3). 

(i) Si consultino le vite, e j^li pI()„'Ì del Castiglione «li Demanio 
M.irli uii e n« ircili/i<inc del 0»rti^iiiii(> l'.idova 1733) «Irl Sv.insÌ ( nel- 
r ultiu l'dizionL' c>c^iuta pure in l'iiilova nel ijGti } dell' aiMte Giro- 
^ luino Ferri , di Amimi Rniilii , e di Viiicemo Beniiii. 
^ (a) I)ovi/.t , o I)()vÌMo Bernardo, Cini i naie , più noto sotto il nnoie 
^ di Dibl>iena. K^li .studiò i ci|w»lav<>ri di ^li ani i' hi , o nutriva un ini- 
^ mcn.so amoi^ |>er le lettere : ili (|uc.slc ne lu giau pro(ettot-c. Nacque 
^ in Ribbiciia li 4 ag<nto 1 170. Mor) in Roma li 9 novembre i-5ao 
^ veliMiatn in una coppia «l'uova. 

il Ca<»tigUune ( dioe il Gav. Monti) ai tribunale della Sacra in- 
(]uisixione della crusca era lordo di due nmtte eresie. Ii4;li aveva pro- 
^ tcsbito di scrivere Lombardo più die Toscano , ed era venuto a me?./, i 
^ lama in «lifcsa di-lla ^ndc .senten/-i dell Ali^liieri. l'eiriò in peni di 
^ qut.Nti gravi |>eccati il povero G»rtigiano in tutto (pianto il vocabolario 
2 non ebbe cbc il miaeio onoie di una aob soUssIma citailone. Propoata 
^ voi. I pag. 36. 

t 
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^ Ne meno gravi del Cortigiano aono le lettere del 

^ Castiglione (i)« Sono esse ìndìrìtte a più qualificati, 

<Q( e dotti personaggi di quella età ; anzi ci chiarìaoono 

^ di quanta fiuna egli godesse, ed in qua! conto si 

^ tenesse il mio giudizio. Lo stesso divin Raffiidlo a 

(8 lui ricorreva per dii^ione , e per consiglio. « Ho 

^ i> (atto, ( scrisse egli una volta al Castiglione ) di- 
n aeffìì in più maniere aopra Finvenzione di V. S. 

c8 » Soddisfaccio a tutti , se tutti non mi sono adula- 

2 I» tori; ma non saddisfaccio al mio giudizio, por- 

^ 1» chè temo di non soddisfare al vostro . . , , \ orrei 

2 » trovare le belK; forme de^li alilicì anticlii . lù* so 

" »> se il A olo sjirà Icaro. iMc ne porpo una o^nn 
»> luce Vitruvio (2) ; ma non tanto die basti. Ddla 
» Galatea mi terrei un gran m.icstro . se \ 1 i'osse la 

<8 » mettà delle cose , che vostra signoria mi scrive ». 

2 Scrisse anche eleganti poesie latine, e lejgiarlix? ri- 

3 me, fra le quali è celebre il sonetto sopra Uoma , 
(8{ di cui iioiiumo qui li primi due quadernari ; 

<8 
<8 
«8 
<8 
c8 
<8 
(8 




« Sopcrbi colli , c voi sacre ruine 
9 Che il nome sol di Roma oneor tenete , 

Il Ahi clic rcliquio miserando .n«'f<» 
» Di t.int' anime ocroLse , e )H>lle„'rÌDe ! 
» Colossi, archi, teatri, opro divine 
1» IVionfiil pompe gloriole, e itele 
» In poco cencr pur converse >'\rtt^ , 
» £ fatte al volgo vii favola al fine. » 

Finalmente dettò l'epistole delle lodi di Guido- 
lialdo Duca d'Urbino, a Errico VII re d'Jnghiiter- 

^ (1) Pubblicate con eradite noie dall'abate Scrassi nel i;(k) cu' tipi 
2 del CominKi, 

^ (2) P(t11icinc Vitravio celebre architetto inventore del motlulo quiiM- 
*^ no. Non si trova nessun;» menzione di hii se ntm in Plinio che lo cita 
tra gli autori di cui si è vabo. il luu^^u più jmkUibilc «IcILi sua nascita 
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n : le lettere di negozi ; e la sapìeatìssmia risposta 
al dialogo dd Valdo (i) sul sacco di Roma. 



e» 

8> 

e» 

I: 



è Mota di Ga«ta , «MeiuloM in essa traratc dell« scritioni antiche tu 

alcune lapide parlanti della rimi^rlia V'itruvlo. Si vuole axsegnaigU 
V epoca di Tito , mentre altri lo vogliono a quella di Augujto. 

(i) D.Gkrmnnt Valdea nativo di Cttalogna , segretario di Carlo V. 
re di Spignn. Kgli scritte un dialogo tra Mercurio e Caronte, bel 

fjinle oltre molt** <'ko liei le , (rrario^e , e di htiona dottrina SÌ fMOOniK 
quel che accadde nella guerra dopo 1' aimo i5.ii 



Digitized by Google 



«8 
c8 
«8 
«8 
c8 
<8 
«8 
<8 
«8 
<8 
<8 
c8 
<8 
«8 
•*8 
«8 
<8 
58 
«8 
« 
«8 
«8 



4 
<8 
•8 

(8 

i 



)6p 
8> 

e» 
e> 

8» 
8> 
8» 
6> 

e» 
e> 

6> 
6> 

e> 
e> 

e» 

8> 
8> 
B> 
8» 
8> 
8» 
8i 
8> 

e> 

8» 
8> 
8> 
6> 
8> 
8» 
8» 
8> 
8> 
8i 

8» 
8> 
8> 



uiyitizea ùy GoOgle 



II. 



LEOn L 



<8{ 



Nato U 11 deceiubrc i j; ». Morto il i dmMbre t3ai. 



)8> 



GìoTanni de Medici po^ia Leone nacque m 
Firenze li ii dcccmbre i^jS dal magnifico Loren- 
zo « e da Clarice degli Orsini ^ la quale come la 
moglie di Filipjx) (i) sognava prodìgi jM>rtando col- 
mo il seno dcU* £roe mnoedone , cosk ella sognava 
di aver partorito un maestoso., e mansueto Irone , 
poco prima che per lei vedesse il giorno quel Gìo- 
Tanni che fu indi onor del triregno , del suo. seoo- 



^ fTi Fili|>|>o figlio d' Aniinti II re <!i Macetlonia fii piulrc di AIcsvin- 
^ lini il LiiMiulo. NaaiiK* in r,rr« i,i 3H3 anni av.infi 1" era volsu-c. l*.iu- ^ 



fr Fili|>|>o figlio d' Aniinti II re <!i Macetlonia fu piulrc di Alcsvin- 
iliii il i^r.uulo. S'acqiK* in r,rr« i,i 3H3 anni av.infi 1" era vol|;.u-c. l*.iu- 
sauia uno de' primi utiuiali ileltc sue guardie lo ucci:» con una pugna- 
lata per nonaveri;U leso giostisia d'uno insnlto rioevato, ed «gltia&tto 
in ]><•//« dal |)0|x»ltj. 

1-ilil'j'u perì ki eli( di 4? *'>nnì ^ dopo Avcrae regnato a4> 



t 



Digitized by Gopgle 



— 20 



<8 

«8 
<8 



'«8 
«8 
«8 
«8 
<8 
<8 
<8 
<8 



<8( 



<8 
<8 
«8 



(8 
<8 



<8 



e> 

8> 

i5 



.<8Ì lo , c deir Italia. U illustre giovinetto fiorentino a- 
dunque , fu sin cla'suoi primi anni educato alle ec- 
clesiastiche dignità cui senti Nasi inclinato^ affinchè 
^ col sussidio di queste», a quelle della ^miglia cre- 
scesse appoggio. Egli fu cresciuto in mezzo a tanti 
dotti poeti , ed artisti , che frequentavano la casa 
di suo padre , f ra ì quali Pico della Mirandola (i) 
3 Marsilio Pidno (2) Argiropolo (3) Gdoòndila^ ed 
^ E^ineta (4) ma mù di tutti col Poliziano celebre 
g| dt scienasa, e di liberali dottrine vivissimo fonte , e 
dal quale venne istruito. Giovanni aveva fin da*piii 
teneri anni formato un gusto squisito per le lettere 
e le arti , e le sostenne in tutto il corso della sua 
vita. L'avvenimento di Innoccenzo Vili (5) al so- 
glio pontificio favori di molto le speranze di Loren- 
zo, perchè la gente di questo Pontificc si strinse con 
nodi di sangue alla Metlicea. diovanni fu dal papa 
con esempio del tutto nuovo innalzato , (d eletto 
2 cardinale , non a\<'ndo questi clie appena tretlici 
anni , con patto di non a&ìumerne le indegne che 



(1) Giovanni Pico della MinmdoLi tìacqueU a4 febbraro i403.Fo uno 
degli uomini più celelMi per la ietteratani : nvcTU delle ottioM cogni- 
•kuni di greco , lifiuo, ed cbnii<-o : sorprendeva tatti ]icr k lua elo- 



8> 

a> 



8> 



rna. Mori in Firenae nelU U-esca età di aaai 3a li 17 Qovem- 
i494' 

(•i) Filosofo Platonico nacque a Firenie li 19 ottobre t^iS , nnì 

allu studio licHu (RoIo;:;ia anche I.i mu>ira , h tpialc arte ^'li fu sovente 8* 
di gran soccoiso : nini) in r iir.i^gi vicino a Hrcnic il i ottobre 

i'S) Giovanni Ari;iin|i()ti} ii.irijue in Costintìnopoli, e noi 1434 passò in 
Italia. Era nn valente (ìlosofo , e scrittore git>co. < >li lurono disoepoU )6> 
Ixucnzo de Modici > ed il celebre Pdìiiano. Mori in Aonui e •'ignora 
in qual eix)ca. 

(4) Paolo E^tncta Crebre medico greco , nacque udì* Isola di EginA 
^ oggidì Eimia. Visse fino al VII secolo. Si hanno podie notiiie sulla 

V ta di costui. 

<8 (5) Ciuvan Battista Cibo nacque in Genova nel i432- Oc<Hipò la Cat- 

^ «edra di Pietro soli anni 8. Mori in Roma li a5 luglio i4«)3> 

t 
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(t) Rodrigo Borgia nato a Valenxa In lypogna Tanno ipo. Egli si 

rhi.imava RiKlrigo L;in/uiili ; m.i prese il nome di Borgia riiV-ra quello 
^ tli sua madre. Morì U i5 a^uitto i5o3 dopo it anni e i gioiai di 
^ pontificato. 

'^'^ (j) Città vescovile, a ooflunerdanta con un pieoolo porto «piaTt»< 

nenie af(li stafi Sardi, 
(i) E^li in sonito fu pontefice Giulio II. 



)8> 



• 

tre anni dopo , come di fatti le ricevè , e d assiae 
in Roma fra i principi della chiesa ove superava ogni 
aspettazione coU^amenità dd suo tratto , con maestà 
di presenza , con noUItà di modi, e colla facondia dd 
bel fiivellare; nè a meno far potevane se si con- 
sideri essere st<»to educato da sapientissimo padre , 
Morto il gciiiLore IvOrenzo dovette Gio\aiini restituirsi 
a Fiieiize , ove giunse insignito del titolo di legalo 
pontifìcio , di cui volle Innoccenzo Vili fregiarlo , 
ma sucn dette poco dopo la morte di questo papa, e 
passò la tiara sul capo di Alessandro VI (i) nemico 
della sua famiglia. Eblx^ro da qui principio le sven- 
ture della casa de' Medici ; percui Giovanni i-avvolto 
nelle calamità, e nella proscrizione sostenne una lun- 
ga peregrinazione , quindi de^io lo prese tli veder 
costumi diversi, e remote regioni, ed accompagnatosi 
con dieci cavalieri, e con (j ini io suo cugino , che fu 
poscia pontéfice col nome di Clemente Vii , lutti alla 
stessa foggia vestiti visitarono la Baviera, 'il RenO) 
le Fiandre, e la Francia , finché navisando , e supe- 
rando non pochi pericoli di mare e burrasche , pre- 
sero porto in Savona (2) ove dal cardinale della Ro- 
vere (3), vennero con ogni cortesia ospitalmente ae« 
colti. 

^el i5oo si restituì in Roma il nostro Giovanni, 
e con accortezza , e giudizioso contegno seppe sot- 
trarsi ali* odio di Aiessandro , e del duca Valenti- 
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no (i). Morto Aleasandio poco dopo , e morto pa- 
^ rìmenti Pio III (2) a cui venne sostituito il cardi- 
naie Giuliano della Rovere che asminse il nome di 



«8{ 
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Giulio d. Fu allora che il cardinale de Medici a 
nuova speranza elevossi , e ne ottenne il favore 
mercè dell' amicizia che lo stringeva al nipote Ga- 
leotto della Rovere, e potè tranquillanicnte darsi in 
J$ preda alT amor per le lettere , e per le arti. Le sue 
" viste politiche non lo distraevano da' suoi lavori let- 
terari, nè sopratulto dal suo genio per la caccia alia 
quale si abb^uidonava con passione. I pittori , gli 
scultori , e gli architetti più celebrati nni})ivano la 
sua amicizia, ed i suoi suffragi ; i dotti, ed i poeti 
avean libero 1' adito al suo palagio ed alla sua bi- 
blioteca ricca di manoscritti greci, e latini , raccoUi 
da suo padre , ed in gran parte da lui comperati 
da* monaci di S. Marco. Di carattere dolce , libera- 
^ le , e magnilico si cattivava la }x?nevolenza di tutti, 
e feceva risuonare i sette colli di eleganti versi la- 
tini. Ma Giulio II lo tolse agli studi pacifici ^ e 
volle formare di questo caixlinale un gucrrìeix). Di- 
venuto Giovamii sotto il titolo di legato, generalis- 
Simo degli eserciti che il pontefice opponeva ai 
fi francesi , venne fatto prigioniero nella famosa bat- 
% faglia di Bavenna (3) in cui lasciò la vita il valo- 

(l) Cc&ire hi>r;:l\ figlio di Aleasandtt) VI c di una ramni Ajjii^iif» 

Vannozi.i. Allt v.uo in un secolo scnol.» dei vi/.ì , di luenzofinc , e di 
^ perGdia, c^ii convertì il dcUtlo in sLslcma , c ad un grado fìuo allora 
seonosdato spinse l'impudeiuat e h malafecle eo'più n«rl trotti d*iii- 
^ famia. Fu uctiso a la maivo i5o^ da un c.A^h^ d' ai-cliibogio, e venna 
2) senza onori sepolto. Vedi Tornasi vita di Cesare fioi'gia. 

(u) Antonio TmloM^biui. II sesto giorno della sua elnimie eadde am" 
malato , c moi^ «lopo giorni 20 , • ciò avrenno li 18 ottolxtt t5o3. 

(3) Questi Città arcivo,S4.'«nilc si appartiene allo sdin i-omano. T\ si- 
tuata tra il Montone , ed il Roufo j raggiuixlcvok; ^icr i suoi a^ilulii 
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roso Gastone di Foix (i). e condotto a Milano, per- 
chè di là fosse trasferito in Francia. Mentre i Francesi, 
malgrado la riportata vittoria , perdevano V lUìlia, il 
cardinal Giovanni , in mezzo al disordine delia ri- 
tiraCa , e spandendo a larghe mani il danaro, giunse 
a fuggire ; nè era perancne scorso un anno daUa 
sua cattività , che rientrò trionfante in Firenze , e 
poco dopo ne riprese con assoluto potere il dominio; 
ma la sua vita fu minacciata da una congiura, e cor- 
rendo allora a sua meta la sorte, ebbe il piacere di 
scampare dal ferro che gli sì preparava. Venne c[uin- 
di , per la seguita morte di Giulio II innalzato alla 
pontificia dignità nel di ii marzo i5i5, assumen- 
do il titolo di Leone X (2). 

La sua incoronazione fu magnifica. I suoi discorsi 
pieni di grazia , di bontà , e d* eloquenza incanta- 
rono i romani. Perdonò i congiurati che avevano 
attentato a^ suoi giorni : fra essi trovavasi Macchia* 
velli (3) di coi la fedeltìi non venne mai meno in 
progresso. 

Fin dal momento della sua elezione sulla Catte- 
dia di l*ietro egli annunziò che il 6uo regno doveva 



edifut , fra i quali e da notarsi cpiello di S. Maria dclLi Rotonda , 
sito fuori della città verso 1' antico porto. Fu sede di molti Impera^ 
tori , 0 Aa gli altri di Teodorioo m degli Ostrogoti. 

(i) Figlio di Giovanni di Foix Visconte di Nai lxìni c di Maria D'Or- 
léans ) sorella di Luigi XII. Egli volendo accerchiare un avanzo disjxi- 
gnaoli , che si ritiravano in buon ordine fa ucciso a colpi di picca in 
età di d3 aouL 

(a) Sì crede essersi rosi chiamato i cìmn del w£;no di sna madre. 

(3) MacchiavelU Mcolò famoso pubblicista, naojue in Firenze li 3i 
maggio i4^* Ftt aoensalo oompUoe DiUa conglioa ordita da Capponi, 
e Boscoli coatio il cardinale de Medici. Fu imprigionato, e sottoposto 
alla tortura ; ma ali" rvilLizione di Leone X al soglio Pontifìcio fu 
compreso nel perdono generale. Morì in Fircnic U giugno del iSa^ 
in Olà di anni SS. 
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essere quello del buon gusto, e clic il Vaticano (i) 
sarebbe divcfuito il più luminoso teatro che mai ^ 
avessero avuto le arti, e le lettere. Accolse con de- 
mcnza il Soderini (2) perdonando ed assolvendo i ^ 
Cardinali incorsi nello Scisma, e disjxirdendo le re- ^ 
liquie del concilio di Pisa ^ che tanto aveva agitato % 
lanimo. di Giulio II e pranendo le orme dell'avo^ 
e del padre divenne cultore ^ e rimuneratore muni- 
noentinimo degli uomini sommi di quel secolo» 
Furono nominati segretari Pietro Bembo « e Jacopo 
Sadoleto che erano i più elianti scrittori latini. 
Venne invitato a Roma Giovanni L<iscari (3), dot- 
tissimo nella greca letteratura ; si affidò la custodia )^ 
della biblioteca vaticana al coltissimo Beix)aldo ; si -ì^ 
^ chiamarono air università romana i più celebri prò- 
S fessorì ; si fecero venire dalla Grecia molti giovani ^ 
^ scelti , e furono raccolti nel seminario romano « ^ 
cej perchè vi difibndcssero la cognizione 9 e T amore >^ 
^ deDa greca letteratura; e non vi fu o valente poeta, |^ 

0 facondo oratore , o scrittore colto e leggiadro , che 
non occorresse sulle sponde del Tevere. Immense )e> 
furono le somme da esso profuse nel dissepellire 
codici i più fregiati , inviando erudite persone fino 

^ nelle più remote parli settentrionali* Dell' atte della ^ 

^ (i) Questo plisio il più pranite di <|u3inti ne tiene 1* Kurop è 
2 oojtrnifi> suU.i collim di quosfi) nomfì , «l è reiidenea del Papi nei- 

^ 1' in\-erao, il Quirinale , ò Pahuxo di Monlecavdllo è la re^ideau del ^ 

^ Pontefice odia stagione estiva. ^ 
^ h.) Nacque in Firni/p vin so l'ann'i if^o, fu gnnf tl niirr»' perjietutj 

delb repubhlicri Fioi'Citliua. Leone \ «juantunquc fiero ucniico della |^ 
^ Ciua di rostui , pm-o lo assolvè non si»lo , tua lo richiamò in Roma. 

(3) Originario di RindOiOO piccob città tra rKlcsponto e b Frigia. Fu ^ 

*^ celebre letterato, c prof»visnre di lingua (itoci Iv^li rarcolsiMn Orienta 'f^ 

1 manoscritti sfuggiti al furor de' Turchi dopo b rovina tlcll' Impero ^ 
de*Gicci. Leone X i^i affidò la direatiMie di nna atamperia destinata' ^ 
anioanenle a moUiplicare i libri Gieci. Mori iu Roma il i^3 *>. ^ 
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fllampa (t) curò con esimia afiezione T avanzameli- )e> 

to, e magnifiche ediaioni fi«eva eseguire la- ^ 
tino n e nel volgare idioaia ^ non che nella greca , 

e nelle orientali fiivdle. Furono da lui innalzati aon- )^ 

tnoai edifici , e quello aingolarmente deUa Basilica ^ 
Vaticana da Ini con grande ardore proseguita ^ ed 



i lanhissinii gnidcrdooi dati avvalenti cultori delle 
arti bdle , e pnncipahnente a Baflbello , ed al Buo- 
narroti ci chiariscono del trasporto con Oli egli pro- 
moveva le tre ti del disegno. Coltivava anche la 

musica , c\ì il l a[»roiu (2) ci allcsU che la natura 
gli avea fatto dono di una voce soave e tenera, e 
d* un delicato senso dolT udito. Ma T ai te , percui 
mostrò un' ardentisaima [Kissione , fu la poesia, colla 
quale egli amava di rallegrare le sue cene. Vero è, 
iice il Tirdi)0schi (3) , che in queste occasioni i 
poeti erano comunemente più amici di Bacco , che 
delle Muse, e seivivan di giocoso tiustullo al Pon- 
tefìcc , ed ai caidinaii per le burle che ad essi ia- 
cevano. 

Ma , nò la magnilicenza del vivei*e , nè le muse 
il distolsero giammai menomamente dal rivolgere 
tutte le cure air amministrazione del suo stato, co- 
munque Tribbia chi gli appone taccia d'essei*si mo- 
strato troppo ligio alle dottrine del segretario Fio- 
rentino* 

11 governo di lAH>ne X è il quadro di un secolo 
intero , ^al quale ebbe la gloria d'imporre U suo no- 



(1) In allora la stampa (*rj stata di recente scopeila da 
Giovanni Geius-fleich di Suljjeiuch , detto Guttemljerg. 

(a) Angelo Fabroid oetebra Biografo italiano. Nacque in SLirrodi 
aelli Romagna a 7 settembre i^Bj. Moti in Pisa li u-ji «eUembraiSoS* 

(3] r.irolamo Tiralx)«ltt odeUe fattewla iuUaiw». Nacfw a 
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<ej me. Si dtvidp in tre parti importanti e separate^ che >i> 
sai*aiino per noi distinte senza trascurar Toidine della |^ 
cronologia generale, e rdatiya. Lo slato « la religio- 
no ^ le lettere , mettendo sucoessiTamenle in isoena, |^ 
il principe n il pontefice , ed il protettore della let- 
teratura, collocheranno in una luce jiiù chiara i pro- 
getti , gli errori , ed i lieti successi che hanno reso ^ 
Leone X ù degno delP attenzione de* posteri. }e> 

Il pontificato però di quest^uomo per tanti lati 
grandissimo fu segnato da un avvenimento luttuo- 
so. La lilj' i tà. Ja munificenza del pontefice e T in- 
signe Basili* a (li S. Pietro cominciata da Giulio II. 
richiedeva immensi tesori, e ad accrescerne le fonti 
pens^) essere utile la disj)ensa delle grazie spiritua- 
li. Ije indul«;enze furono ricevute , e predicate ^ 
senza richiami , e senza turbolenze iii Francia , in 
Inu;liilterra , in Austria , e pressocchè in tutt i rami 
dei setter itrione. Ma in> una piccola città della Sas- 
sonia Bassa 1 air omhra di un chiostro esisteva uno 
di quegli uomini audaci , sommo vìtori , ostinati , 
disposti a tutto tentare a tutto sotìrire, cui la bontà ie> 
rende baldanzosi ^ cui le opposizioni irritano ^ e che 
è ugualmente pericoloso di ti'attare con troppo dol- 
cezza, o tfO|»po severità. Tal era Lutero (i) nio- 
naco agostiniano ^ che diede il primo impulso alla ^ 
rivolta contro la chiesa cattolica, iìgli mal soffrendo }e> 
che si fosse accordato ad un Domenicano Tenore di ^ 
promulgarle surse oppositóre per combattere l'abuso )e> 
che per avventura se ne fiiceva , non si tenne ne' 
limiti del dovere, e rotto ogni freno , si fece ban- 

{t] N.itu li IO novembre 1484 ik^U-i rnuton di Maiufi^d in Sassonia. 
Fu iii'iuii'o arcn iino , c profano *1pIU fc»lc cri:$tiaiu promulgando in- 
vece li Luterana da lui iuudaU. Muiì ove naocpieU itt febbraro i546.^ 
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ditore di nuove dottrine ^ che tanta parte dell' orbe 



cattolico traTobero neirék*rore. e dall' unità della 
Chiesa mìseranieilte la aeparaitMio. 

Ma un pontefice che tanto protesse le arti « e le 
lettere ebbe una vita assai breve. Mentre lietissimo , 
perdiè i Francesi erano stati espulsi da Milano 9 or- 
dinava solenni feste in Roma ^ e si deliziava nella 
villa Malliana , infermossi e mon il i dccombi-c iSai 
privo di sacramenti per 1" improvvisa violenza del 
^ iiKile. Alcuni sospettarono di veleno (i) ; anzi si di- 
'sputò fra i modici se questa fosse la vera causa di 
«^K una morte con repentina. Ma il Muiatori j)onendo 
dair uno de' lati i motivi del vene Ile io addotti dal 
Grassi (2) c dal Guicciardini (3), e lacci ido menzio- 
ne di una fistola che lo travagliava nelle pinti in- 
feriori, soggiunge che bastò i)en questa ad abbreviar- 
gli la viui clic fu troncata ali' anno quarautesimo- 
sesto (4). 

Una stotua gli fu eretta in Campidoglio . e la sua 
tomlxi >enne collocata nel Tempio di S. .Maria della 
Minerva con un monumento iavoit) dei Bandinelli (5); 
ma il più bello monumento si eresse da se medesimo 
per aver meritato d'imprimere il proprio nome co> 
me quello di Pericle (6) per gli Ateniesi, quello di 



(1) Si arrestò anche per sospetto il coppiere del Papa, e do|)o <}u«dche 
Itnpo (n ttesuo hi Kbe^ ^ per — ncama di prooret 

(u) Achille Grassi tcjoriei-e del Conclave di I^uiie X. 

f^^ Fnmrcscu (•uioLinUui nato a Fìreiue li 6 tnarro i J'^i, roVlire- 
stutico ituUam». Muri li maggio lò^o nella sua, deliziosa V iiU d'Ai^ 
«tri. 

f |.) Muratori , nnno ilai. 

( )) bao io Baiuliuelii celebre scultore r.atti. a. Firenze nel i4^;< Noa 
è però tuUu merito del Bandinelli il. lavoro di tal inununtentu : esso 
fa abbonato dal Micliclan^elo , cootiiUiatOAla AUbnjo Lombmli , e poi 
finiti) da. esso si;,'unr lliu'Iinelli. 

(6) Pericle diede il suo uoine al secolo più lirillaiUc delU Grcci;^^ 



^^^^^^^^^^^ ^ V 'ò d '6 ^ ÌJ' * 
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Angusto per le latine ^ c ciò clic divenne poscia quello 
di Elisabetta (i) per la letterauirn Inglese , e quello 
di Luigi XIV per la francese. 

Leone X en di atatura ahbastann alla, e ningiie. 
La testa Tavcva alquanto grossa, e le memora al- 
quanto sottili. Aveva una carnagione bianca delicata i, 
e colorita molto: aveva gli occhi grossi^ e sporgenti, 
la voce dolce e sonora ; vi era dignità nella sua 
persona, grazia ed umanità ndle sue maniere. Egli 
sta scritto a caratteri indelebili ne' finti letterati del- 
r Italia, che renderanno a* posteri cenipì terna si' 
gloriosa ricordanta. 



Hatarco il i|iKile scrit«* la .«na viti , e gli storici che il mi- 
sero in isccna . non ri indicnno l'epoca della sua na'^rita , che pro- 
babilmente avvenne Ira gli anni 5oo e 490 avanti l'era Cristiana. Que- 
sti attese eoa ardore alle leaioni de* grammatici , de* fetori» • de*fib- 
sofi ; ma un genio pirh< ol.uc I ) traeva allo Stadio della politica. Fa 
valente difensore degli Ateniejii. 1/ anno 4^9 a^<inti G. C. CasSÒ di 
vivere attaccato dalla pciite sterminatrice diel Peloponneso. 

(1) Elisabetta regina d* IngMtlsrni fidili di Bnta» Vili • di Anuà 
Boleria , nnrque li ^ .nettembre i?533. Dopo aver nomimfri san surrc:- 
sore Giacomo 1 cadde in un 5onno letai^gico, e spirò a i3 aprile 160Ó 
bi età di 70 anni* Vie aveva regnato 44* 
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Mio mVuiiio 74». Morto li a8 éàXiti. 
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Garlomagno nacque nel castello di Sahiburgo 
nelFalta Biivicra Tanno 74^1 secondo Topinione di 
alcuni; poicchè varia ne cone la iìama. Gli furono 
genitori Pipino il Corto re di Francia e Bcrtrada (i). 
Educato dair infanzia al mestiere delle armi, mostrò 
per queste un ardente trasporto. Le prime sue gesta 
militari furono sotto il padre Tanno 761 nella guer- 
ra di Aquitania (2) ^ a presto e felice fine condotta 
colla morte di quel Duca ucciso da' suoi sudditi 
stessi , e colla riunione di quel Ducato alla corona 

(1) Berta, o Bertncla figlia dì railljcrto conte di T^on. Fu S0|imir 
nominata Berta per un piede che aveva più grande dell' altro. 
(9) Una d«ll« tra puti cUrmiet G«lli4i. Si crade che ibrmoid tal 



nome della porob 
questo paeae, 
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di Francia. Saliti prr la morte di Pipino r;iiiiio -jGB 
i lìgli suoi Carloniagno , e Carlomanno sul trono , 
Flunaldo padre del morto Duca d'Aquìtania uscì dal 
chiostro ove lunìiliato amor proprio ^ ed i rimorsi 
Tavevano già molti anni prima gcttiito . e tentò ri- 
cuperare di nuovo alla stirpe sua il Ducato. Ben 
presto si fece capo di numerosa fazione , ma ben 
presto ancora fu vinto , e posto in baFia di Oirlo- 
magno che lo confinò in prigione* Il fratello Car- 
lomanno a questa guerra non sVissociò per fraterne 
discordie , che per opera della comune madre BerUi 
poco dopo furono sopite ^ ma in appresso probabil- 
mente Con gravi danni sarebbonsi poi dilatate , se 
la morte di lui avvenuta nel 771 non avesse la- 
sciato a Garlomagno il campo di restare unico So- 
vrano di tutta la Francia « benché l^ittimi eredi 
avesse lasciati il fratello. Tre sono da questo punto 
i grandi teatri su i quali fecero luminosa comparsa 
il senno , e il braccio di Garlomagno : la Germania 
la Spagna , e l'Italia . 

In Germania fu dove portar dovette . e più fre- 
quentemente le forze maggiori. La guerra contro i 
Sassoni (i) r occupò quasi sempre. Cominciarono 
quelli ad iufesLire la Francia mentre ei'a volto alle 
cose d'Aquitania, ed a raccogliere la succesi>ione 

(1) Vn x scorrerla di Sassoni sulle tcri-c dell' impci-o Francose fu il 
soggetto tU'Il.» primi '^iK'rra , < lie fcco l.tro f !.ir!(ini;i;;ni). T e altre piiprrc 
furono pruviK-.ile dalle riix'llbni di e^i pu{>oli IwUirosi , i quali vinti 
o<;nora senza essere sottomessi , non cessarono d*ogitani che dopo 
a\er aMiraeciato il Cri.stiane>imn. Carlomaiino inent) i primi ci>l|)i 
all' idolatria de* Sassoni , f ircndo ablxiltere il Tempio , ed il fauioM) 
idolo dUrminsiil , dio delb guemi. Era desso nna statua eretta da ffuei 
barbari popoli all' antìou Tendic:it<^rR delLi Hliertìi ;;ei-iiniiie.-i , Arminio. 
Carlom.ipno trapiantò nnn pnrfe Hi lai |Kipr>li in Ki imlr i e nell' l-.l\ e- 
sia , ed il loro paese fu riportato dogli olwtriti , popoli Vandali del 
Ibdembui^. 
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fraterna 5 nè, \inti le mille volte, si ristettero dal* 
rinaorgere fina all' anno 8o4> principi del suo 
Regno riportò sudi essi una celebre, e decisiva vit- 
toria ad Eresburgo ove i Templi ne distrusse , 
e le Deità. Altra ne ottenne sQvra essi oltre il We- 
ser. (i) nel jyS; quindi gli sconfisse nd 770 sulla 
Lippa , sebbene comandati dal celebre Yitichinao (2), 
ed in fine nel 782. 19el 786 puossi annoverare come 
una vittoria la sommissione Tolontaria di Vitichindo , 
e del suo compagno Albione « vinti non dalla forza 
ma dalle oneste maniere di Carlo. Finalmente ye- 
dendo che nè il battesimo a loro tante volte impo- 
sto per patto di pace ^ nè le replicate sconfitte am- 
mansare potevano que' popoli , disegnò egli di Im- 
^ spoitarli in altro suolo, e questo divisamento fatto 
<8< nel 7<)3 e ad ogni volta riimovato , ebbe ncir 8o4 
^ il suo compimento, 

c8( L;» più importante impresa condona da Ouloma- 
^ gno in Ispagna . si fu Jiel 777 1 quando si recarono 
alcuni principi Saraceni deU'onizzati , ad implorare il 
^ suo soccorso in Paderborna (3) ove fcenea parlamento. 
^ A prò loro si armò vinfe e rimile sul soglio di Sa- 
<^ ragozza Kbinalarbi (4) altro non pretendendo in 
*^ compensi) clic privilegi in favore de' cristiani. Al ri- 
% torao di quelita spedizione JLupo li Duca di Gua- 

^ (1; Questo fiume c silo in Germania: vien formato dalla riunione 
^ dellj Wm* , • della Falda presso Manden. 

*^ (i) Uno degli eroi pili celebri tlcir.nntica qermmia. Df!»no rivale 
di Oariom.ieno. Non si h>inno che incerte Iraiiuioni sulU ori^in $ua^. 

(3) Padeiburna città degli stali Prussiani provincia di Vest filila. È 
sede di un Teseorato , elettovi da Cariomagiio. 
*tK '4) Costui fu uno de" He mori , die Icnnftro il trono di Spagna e 

^ come unesto gli venne ra|>iio colia foraa delle armi di altri Saraceai^ 
^ cosi egli rieorse a Carfomagno , che ve lo riffliie. 
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scorna (i) colle sue penti , e con una torma di Sa- )e> 
raceni , montanari sudditi tribù tiiri e nemici mor- )^ 
Lili di Carl()iiiaL;iio Coltolo nelle strette delle mon- |^ 
tagne coiiS( i;»ù contro lui la rinomata vittoria di )8> 
RoMcisvalle (2). Ma con tutto ciò fatto in altra bat- 
taglia prigioniera da Carlo, fu mandato al palilwlo. 
Le armi di Carlomagno si mostrarono altre volte iu 
Ispagna , e sempre e con eguale fortuna. f? 

Il favore do' monarchi Francesi compartito a'papi )8> 
oppressi da' re Longobardi (3), il ripudio che lece !^ 
Cario della moglie l^nii( iigarda(4)^ le istituzi oni di 
Flimaldo fuggito dalia carcere e delia vedova di Car- 
iomanno rifuggitasi con i figlia del pari che Taitro 
iMai lilfii de' Longobardi , furono li motivi che pre- 
pararono Carlomagno a ine una difCeaa in Italia. 
Cominciò Desiderio la guerra collo stringere in Ro- 
ma di assedio il santissimo Papa Adriano i (5) lar- ^ 
^Im promesse facendogli , purché, i figli di Carlo- 
manno re di Francia oonsacrasse , ed incoronasse. )e> 
Ma ben quel pontefice non lusingalo dalle pro- 
messe, né atterrilo dall* imminente perìcolo resi* 
stèf e lece giungere intanto nuove al monarca 
FranoeK , deln sua difficile condisìone : Che per 



(1) CoMai fii igUo-ael Dnea d'AqniUnit , norlo «Mm Mi- 
tro Pipino di Francia. 

(a) RoDcisvalle è silaata al N. E. di Pampl<>na ( Navarra }. 

Alcool «Otori Spagoooli Krissero essere sialo i|uìvi Cailumagno bat- 
aito con I 19 paladini da' loro antenati; ma tali iiOKisi«p|giob«a|li 
fiorici sono dovute a^Romanzieri. 

(3) Longobardi 9 0 l-ontbardi, così chiamali a causa delia barba 
éhe portavano longa. L'opinione di altri voolo pialUMlo riforirla alla 
lunghetu delle loro aiaKirde> 

(4) ^'g'i'' '1' Desiderio Re de' T.ongDbirdi. )S> 
(6) Nato a Roma dalla dislinla lamiglu Frodoino. Fu elelio P.i]>a )&> 

mI 773. Mori li a6 dicambre jqS. Tanna la SanU Sedo a3 anni , )^ 
to «flki^ a 17 giurnl. )8> 
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r amore di Dio ^ e per far ixistituirc quanto era 
dovuto al beato Apostolo Pietro apparecchiasse un 
eidGitO contro il re Desiderio. A cui rispose Carlo- 
nHgDO, dicendo: « Mio padre % U re Pipino (i) 
» venne due volte in Italiane mn gU recò alcun uUr- 
n le% perchè gf Italiani sono di poca/ède^ ed assai 
9 i^evolmente violano i patti della pace (2)* Se mi 
» volete dare il regno aJlalia io verrò* 

Vi consenti il pontefice , e Carlo convocete tosto 
k Tidne genti fece un copioso esercito , e con gnua 
meno di Franchi si dimse in sul punto di scen- 
dere sensi indugio in Ualia per sottometterla al suo 
dominio. 

In questo mesa» , mgsso il suo grandissimo eserci- 
to , giunse il re Carlo al monte Gemino , il quale si 



c8 



(i) la ttua delle discese di questo princ^e in Itulin , Astolfo re 
de' Longobardi mandò a lui Carlomanao princi|H: dulie Asturie , e 
fratello al re francesi che in Montecasino vivca da monaco, aflìn 
di distorlo dall' invadere il suolo italiano- Ma ffuesli il rclcs^ qtnsi 
ia prigione .in un monastero di Vi«ana nel DvUiMtp» ov« di pem 
poco dopo norl. 

(3} Antice « solita taccia di dw ballilo spesso onorato noi altri Ita- 
liani gl'ini^ordì stranieri , che non contenti colle loro ambiziose con- 
quiste di portar la guerra nelle nostre case , di far bottino di 
quanto aboianio avolo senpre di meglio , di imiwrci pesanti tri- 
boti , e leggi severissime ; e spesso per dispularscl i fra loro , di ren- 
dere il nostro l>cl suolo teatro di crudeli guerre- Per giunta si sono 
poi sempre lagnati che gl Italiani Iiaa poca fede , e che spesso hanno 
adoperato il pugnale conilo lo eenlo spade che esi tltaanioamente han 
poste sulle loro frsfe , e contro le quali li poveri , ed inermi Tinti 
non avevano altre spade da opporre. È curioso poi che anche OM^. 
qualdie oltramontano pensi alla auniefa degli antichi dileggiaDtldaBe' 
cose nostre ; ma oramai si doTidibeio ricredere , e «Ì ricordino cl>e 
r incivile , e Ivirb.u» Italia è stata ognora la loro maestra del buon 
gu3to , iluiie sane lettere , delle gratuli scoperte j d'ogni più bella co- 
la. Veofano ora a vedevo le nostre islitnzioni , i ncMlri «li » repeM 
sempre f^rantli de^V inj^Ci^iii Italiani e si ricredano, ed imparino a ve- 
nerare la tcria cìm concorsero a £ar granda e singolare la nalara ^ e 
gli ttomioi. 
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può chiainare la porta del regno d'Italia (i). Intanto 
dkc soendea Girlo di quel monte , ne TÌde in sulla 
discesa una torre che dominava la via ^ essa racchiu- 
deva un ladrone 00* suoi compagni , il quale aveva 
noma Eherardo , commettendo molti aanni « non 
permetteva che alcuno passasse illeso , ora spoglian- 
do , ed ora uccidendo i spargendo oo^ mollo san^ 
gue innoooenle. Carlo cotnfaattè questo ladrone ^ ne 
Uibise con esso i compagni , e ne diroccò la torre. 
Quindi mosse nuovamente coU* esercito ^ e dimorò 
con i suoi al monastero sito nella valle Novalese (2). 
'^11 suocero di Carlo riunì i potenti ed i magnati 
dd suo r^no per domandar loro qualche giudizioso 
oelàsiglio cmsa ravvenimento d» u sovrastava* Que- 
^ stì fecero intendere 9 non esser prudenia TavventU- 
rarsi con piccolo esercito 1, a sostenere Timpeto di chi 
veniva con immense forze a combiilterli. Desiderio 
grandemente afilitto stava indeciso ; ma in fine stii- 
bilirono che tutte le valli, ed entrate d' Italia, per le 
quali si poteva passare dalla Francia in essa , si fussero 
chiusi con mui^ da monte a monte , e cosi con ba- 
luardi, e con toni proiijìrne l'ingresso (3). 

Fatte queste fortilicazioni , e non polendo i Fran- 
chi in verun modo trovare un pìtssaggio , veniva 
ogni giorno piccola parte di essi , il più delle volte 
<èi miUc uomini , c tmtto tratto duemila combattendo « 



(1) Sm questo oioote per il passilo era stalo ecntrailo fai onoce di 

Giove uti ti tnpio (li maraviglio» Lellc/sa , fòmalo di pietre qoadM 
ben cuiiiiesx fra loro coti piomix) , e ferro. 

(u) Questo eKinMiero, a cjue' giorni ricco ollreniisoray cbiamasi Ifo- 
Yalicenite , pieodeudo ori:;iue d.illa ▼alle in etti fi liov;i. 

(3) Si ve«^ono fuUora le fonibmcnta di queste mura fra il mnnIc 
Porcarianu e gli altri moatiiOve p«r questo oggetto fo allora fabbri* 
calo on jub^io. 
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ed assediando i InnagolMndi % die dalk 
bastioni si opponeraiio loro. 



di qua" 



Desiderio aveva un figliuolo por nome Adalgiio , 
che univa alla gìovineua una jom eocsessiva. Qae* 
6ti cavalcando ndle guerre soleva imbrandire una 
mana di fistio « e con qpiella fbrtemente percuoten- 
do cacciava a terra i nemici. Sicché osservato <{ue- 
sLo giovane che i Franchi se ne stavano trani|aillÌ9 
una notte fiitlosi impetuosamente fin eni , accom- 
pagnato da* suoi, percuotendo a drittai ed a manca 
fece cosi molta strage di loro.. 

Carlo disj^iaciuto non poco di si inaudito ardire , 
comandò arranchi una mossa per Tindomani e ri- 
volto a'buui i]ijx>ti Orlando , ed Oliviero allìtio loro 
una parte dell' esercito. Surta T aurora , la ti omba 
convocò tutt' i prodi del Re. Passarono da un mon- 
te (i) alla pianura detta Giaveno , ove riordinati 
li guerrieri si decise la battaglia contro Desiderio , 
il quale sperava che Carlo fosse venuto di rincontro 
a combatterlo , mentre gli stava alle spalle. Deside- 
rio saputo tali cose , montò a cavallo e fugg\ a Pa- 
via. Si venne però alle mani fra i Longobartli , e i 
Franchi presso Bella-selva (2). Morirono in questa 
battaglia il conte Amelio parente di Carlomagno , 
ed Amico gentiluomo suo compgno , li quali nati 
in uno stesso giorno ^ in uno stesso giorno battez- 
zati « sempre vissero insieme, affiitto simili nella 
poEsona 9 e morti in un giomo stesso e sepeliiti in 
chie urne, ed in due chiese ) ebbero nel di vegnente 
congiunte le sepolture. 

(•) Qsg» qnesto monte irìcn nomato tM«i «fe' Fmnchi. 
(u) Ailora così chiamata , perchè dilettosa : ora si noma BfortauM'f 
per U aaokitwliiw notti dit in tal' rÌD«MUiD «i t lm ie t o. 
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Quindi Girlo assediò in Pavia Demlerio con Rn- 
naUo: corse alla Toha di Vercnia , óavé ensi cbiosa 
AdMn %lb di Deaderio ooUa vedova , e oo^li 
di Gaiionuniio. Al suo avvicinarsi fu^\ Adalgiso , 
rìcovnmdosi alla corte di Costantinopoli. Verona non 
polendo resistere agli urti del nemico apA le porte , 
e consegnò a Carlo i nipoti , e la cognata, che egli 
fece chiudere in un monastero. 

Venuto r inverno , Girlo ritornò sotto Pavia , e 
resistendo tuttavia la citu'i , passò a celebrare in Ilo- 
ma Ja pasqua del 774. Ivi la sua qualità di pa- 
trizio , da papa Stefano III (i) già conleriUi«^li a 
nome del |K)polo , lo fè considerare ed onorare 
qual So V nino. Rinnovò Carlo la donazione fatta dal 
padre alla S. Sc<lci riservandosi su i pa<»sl tloiuiti il 
solo titolo di difensore delLi Chiesa Romana che 
amava con trasporto. Riti^rnò all'assedio di Pavia , 
dove il popolo stanco di i^ucrra , uccise l'huialdo , 
riputato autore di tanta sciagura , api i le j)ortc a 
Carlo , e gli consonò nelle mani Desiderio , clic 
dal vincitore fu fatto radere, e cliiudere in un riti- 
ro. Tosto Carlo si trasferì a Monza ove si pose in 
capo la corona di ferro (i)f ed assunse il titolo 




(1) Nacque in Rooia , Ja famigHi nri^inuLi di Sicilia. Fn eletto 
Pap.t il 1 agosto 7G8 , dopo l'espubioue degli unlipapi Costantino , 
e i'ilippo. Mori il t fcbliraro 77 dopo 3 anni , c mc^u di i'uati- 
ficato. 

(1) Ne! tesoro dell' antica e bella cattedrale di Mon»a , fra molti 
i^gctti rwi mostrasi og^i con maraviglia la dotta Cohuka FaaaBA 
che servi a coronare i coiKjubtalori occidaitali, quali re d*IUlUi , e 
dopo taala allie leste nel a6 maggio i8o5 nella cattedrale di Mila- 
no , coprì ancora quella di Napoleone Ronaparte, Il cardinale Ca- 
prara , arcivescovo di questa Metropoli j iu quc'^iU cbe uiliciù all'ai* 
taft. E^li porse airimperatovt raiitka corona di ferro» e qaesli se 
la r4»lIocò e^li medc5Ìmu in sul capo, prunun^^iandu in suntMM «-d olla 

voce le seguenii parole : Dio me u diede « i^wÀ a chi la tocca ! 
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dì r» de* LaagobìM. V ultÈmuamfo alla «tìrpe 
ddrinfeUoe Deaklerb Audtò tntlo tratto wam tni^ 
bolense in questo mese; me tutte termiiMVDno 
oolla |)eggio de* rìviMloa ; e gU Unni « e i Gre- 
ci , e il ance di Baviera , che avevano avuto parte 
all^ultime eommoesa ebbero a pentirsi amaramente» 
quelli essendo stati sconfìtti ^ questi , conie vassallo 
ribelle della corona di Francia , deposto , e chiuso 
in un monastero , e dovendo alla geiierosilà di Carlo 
suo parente la vita. 

INdi aiiiio 8oo papa Leone III (i) chiamò Carlo 
a Roma , e mentre inginocchiato a piè dell' altare 
assisteva alla messa del giorno di Natale, gli cinse le 
2j tempia della corona Im^jeriale , e tutta la chiesa di 
S. Pietro n3U0uò de'gndi di f^iva rimperator dei 
5j Momani ! ^ 
^ Irene (2) imperatrice d'Oriente, temendo non |^ 
(8 forse il novello imperatore a se richiamar ^olcsse il K 
dominio antico de' Cesari , gli oflri spontanea quella ^ 
porzione che teneane , e in un la mano di sposa ; 
ma divulgatasi tal nuova i Greci la detronizzarono, 
collocando sul soglio liiceforo (3), il quale confinò 
2 Irene in un castello , ov* ella un anno dopo moA. 
(8 Quindi furono da Costantinopoli cacciati gli amba- 
^ sciatori Francesi* Bramoso per altro il monarca di 
di conservare la tranquillità ne* suoi Stati » 
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(i) Nacque in Roma. Fa eletto Papa li dicembre 795. Muri io 
lioiua li II giugno 81G. Tcnac il Pontificalo ao anni ,67 mesi. 

(a) If«M imperatrice di CosUntioopoli , naU in Alene da genilorl 
oscari tanto , che gli storici hanno sdegnalo di racco'j;liere i lom 
mi. Fa da N\oe[*n-o rilegata ia Lesbo: ove ule Principema sì altera 
^ e <l magnifica fa oostreCta a fibra del Uno oade viim 
< (3) Niccroroi. IinperaUire d'Orini* « sopcannomiiMlo Logotcte, nac- 
^ qrie ia Seloicia , « d« CanciUiaM » «tdiaale i Moi IHS^' s*ìbimUò 
<8{ all'Impero. , 
c8 

t t 



Digitized by Google 



€8 

<8 
<8 
«8 

<8( 



— 38-. 



*8 
c8 
<8 



ai 



<8 



mandò a Gaiio apposita ambascerìa , clic fu con 
istraordinario apparato di fasto accolta, mniliato» ed 
al suo Sovrano rtraesM otÀ trattalo di pace. 

Questa grande Monarca oesaò di vìvere Fanno Si 4 ; 
a a8 di gennaro depQ 71 amu di vi^ , e 4? ^ 
r^o. 

Col suo testamento £itfto neU^SoG Carlomagno di- 
vise i suoi stati tra lì suoi tre figli* Più singolare 
pero ne fu disposizione ohe se insoigesBe discordia fra 
i tre successori « essi dovessero rìoonrere non alla batta- 
glia o alla pruova del duello ; ma bensì al giudizio 
della croce ^i).Ciaiioma^na fu uomo cristianissimo» 
Tre volle al giorno visusva k Chiesi « la mattina 
al tempo della Messa* al vespio ed anche nelte ore 
della notte. Fu liberale al sommo vmo i j^verèlli. 
Immense somme di danaro mandò in Africa, nella 
Siria e in Gerusalemme pel riscatto degli schiavi crì- 
stìsni, ed a tal uopo bramava F amicizia à^SO- 
vrani di quei paesi; bello di volto, si mostrava fiero 
negli occhi , e nelP aspetto. Era dottissimo in lingua 
greca e latina ^ conobIx3 tutte le arti liberali , ed in 
ispccie più curiosamente studiò nel corso delle stelle; 
avvezzò i figliuoli alle armi, c le fi^^liuole a' lavori 
di lana e sentiva per loro un tanto tenero amore , 
che uscendo di cavSa non saj)eva cenare sen/^ la lo- 
ro compagnia ; mangiava poco pane , beveva due , 
o tre volte vino misto con f acqua. ]Ne' ministeri 
de' cibi suoi usava vasi di argento puro, eceetto che 

(1) Taie giudiak} oonsùteva negli affari oonUnxiosi in condurre 
•H» CliiaHi da* nontni eha fi auvno ri(U , coll« bncebi atnto in 

croce, durante la celobrntìuue dell utlkiu divino » e la causa cm n;;- 
giadicata vinta a quella delle due parti , di cui il c<impionc rimaso 
era più lunga pexu iounobilu in siifaUo aUegg.ian)enLo- Ciò cUìama- 
vaii altNÉl U gindiiio di Dio. ( Vedi da Caog*, «Ila panda Cnix ). 
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bcvc^ a in oro , e rare volte nel tempo delF estate in 
crisUillo. Sedendo a tavola si faceva lecere le isto- 
rie d^li antichi Sovrani. 

Carlo Magno fu sepolto in Aquisgrana (i). Ven- 
ne calato in una tornba , dove fu posto a sedere so- 
pra di un trono doro, vestito degli a])i ti Imperiali, 
del mantello reale , e del gi-an cappuccio da pelle- 
grino , che portava in tutti i suoi viaggi : aveva la 
corona sul capo ; era ciato delia sua spada , teneva 
un calice in mano « il suo libro di^li Evangeli sulle 
ginocchia ; il suo scettro , e '1 suo scudo d'oro ave- 
va a^suoi piedi. Il sepolcro poi , che fu rìpieiio di 
monete d'oro , e profumalo d'odori , venne su^^- 
lato , e di sopra fu eretto un superbo arco dì trion- 
fo , sul quale scolpito venne questo epitaflto. 

QUI BIPOSA 

IL COKPO DI CARLOMAGNO 
GRANDE , ED ORTODOSSO IMPKRATORE 
CHE GLORIOSAMENTE AMPLIÒ 
IL RRGNO db' francesi 
E LO GOYERKÒ rRUGBMSNTfi PER 4? ANNI. 

I Martìrolo^ di mie chiese lo mettono nel nu- 
mero de* Senti. 

II suo impero comprendeva Y intera Francia , la 
Navarni , e TAi^agoiia ; la Fiandra , V Olarula , c la 
Frisia ; le provincie della Vcstfal i i , e (Iella Sasso- 
nia lino air ElLu ; la Svezia , la 1 uriu^ia , e la Sviz- 

(i) Aix-la-Cha pelle , Aachcn città vescovile, giù iinperiale, capitale 
<Icir impero «n Altnagau : mollo inilnslrioM , t coaun«icÌAnl« ; aasat 
frafoeatiila per li Ki^ni rniuemU» 
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, le due Pannonie , cioè TAustria , c rUnghe- 
m 1 la Boem» , V Istria , la Libuniia , la DaUoMM, 
e differenti ouHioiiì delk Sdiiav€iin , di vldn» tulli 
ntdia fino dh Gdahrk (i). 
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(i) Da poco si h rinvenato fra le carie deledclm Ictteralo c poeta 
germanico de' DOSI ri tempi Volfango Gocllic , on pocun iniiinl.tio il 
CarloinagnOf die atlualmenle si sU slaaipaodo lU uu liWaio di Li- 
psia con gmide aspctuxiiMie «Uir iiiiiv«nwl«. 
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um m u Di ma 



Sfato li 17 gi«goo idSi. Morto li 11 decembre 1718. 



Rinomala in tutte le età per gloria d'armi la Sve- 
zia , si vide vicina a perdere fìn la memoria del- 
Tantico splendore sotto Carlo XI, vinto nell* infau- 
sta giornata di Fehrfaellin. Il solo smisurato potere 
clie sulle cose d*£uropa usava in que^giomi Luigi XIV^ 
le ottenne « qual frutto di sua mediazione^ qud già- 
do che Farmi non valsero a conservarle. Carlo XII 
nacque a Stokolm li 17 giugno 1682 da Carlo XI 
e da Ulrìca Eleonora (i). 

Essendo aiTivato alFetà di sei anni ebbe per go- 
vernatore il signor di Ronlcopcnser uomo savio ^ e 
molto bene istruito. U primo libro che gli fu dato 

(1) FigUnoU di Fedflrieo Rt di DuilauiKa, 
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cè< a legf^crc , era T opera di Samuele PufTcndorf (i) , 
^ accioochè imparasse di buon'ora a conoscere i suoi 
stati, e quelli de' suoi vicini. Il giovane Carlo ia- 
oeva pogressi nelle scienze , ed apprendeva diversi 
idiomi , tra i quali diede tanta preminenza al latino 
ed al tedesco , che di poi parlò come la sua lingua 
originaria. Di 7 anni sapeva maneggiare un cavallo. 
Gli esercizi violenti de' quali si compiaceva molto , 
e che andavano scoprendo il suo genio marziale , 
^ gli formarono per tempo un naturale vigoroso , e 
capace di sestenere quelle ètiche alle quali veniva 
poitato dal suo temperamento. 

A i5 aprile dd 1697. Carlo XI mork , lasciando 
suo figlio sul trono di Svezia ( che allora contava 
anni i5 )• E|li stavasi in tutela delFava Edvige 
Eleononi a cui conferita venne la reggenza per di- 
^ sposizione di Carlo XI (2). Dilettavasi a tradurre 
<9 Quinto Curzio , che egli gustò molto più per lo sog- 
^ getto , che per lo stile. Laonde queir animo giova- 
^ nile già modellato 9 e dair opinione dominante dei 
<8 concittadini , e dalla rimembranza tuttavia fresca di 
^ grandi antenati , a maggior vaghezza di gloria trae- 
te vano le rilette imprese del vincitore di Dario (3) , 

I 

^ (1) Uno de'più f^andi pubhiiriati , e storici. Xacqne da an pa9tor« 

^ li 8 del 1 63 1 in Fleb ano de villaggi della Hisnia. L'opera della quale 

^ li l!i memioiM eia t V itioria della Stette dalle SfiediiioM di Guetevo 

S Adolfo in Slewisni , fina «IT ebdieealoM di CrlsUna , cioè dei iSaS 

2i «1 1054. 

(a) In foru del tcsiamento lasciato dt Cailu \( , il fìllio nun po- 
tere esser maggiore che di eaui 18. Ma Pip^r conte , e minlsln» dei 
Regno facilitò , dacooffdo ODO alcui eliri» i ummì di Ciani inau- 

po i freni del Governo. 

(3) AlfìSMndro il grande figlfeolo di Filippo il Macedone. Vaeqaa 
B56 anni avanti G. C. Fu celebre par le imprese riporute su plìk 
«iU deU* AsU «ioow. Mwà ia atà di aaiu 3a ranno 3a4. U ligooff 
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Taghesm che Io dlnpofle a quella rogfaiMW dì valorei 
in cui perfino eccedè , che soppresse in lui , e le 
passioni tutte alla verde età confiioeToli « e le alesse 
virtù che al «io animo non erano straniere; vaghcsaa 
in fine 9 che impaziente lo rase di salire il trono. 
£ À che vasto campo ei vedca di abramar questa 
libidine nel divenire capo di un governo, che 
ToUgaichia il nadre suo aveva reso una fra le {»ù 
aesoiute monarmie ddl* Europa. Bfeditavano intanto 
'dividersi fra loro le terre degli Svedesi^ Federico 
Augusto re di Polonia , ed Augusto lo Czar Pietro, 
cui rumiliazione della Svezia parea indispensabile al- 
lalto divisato d'innalzare al grado di primo impero 
di Europa le sue sclviiggc , e qua.si iguonitc coiitra- 
de. Laokiide giudicaiono concordemente queliti mo- 
narchi , che loro fornisse di buon destro all' ago- 
gnata impresa un di vagamento arrecato al giovinetto 
Svedese da Federico IV , Re di Danimarca. 

11 He IXiucse non s'era rimasto dall' invadere gli 
Stati del duca di Holsteiri-Gottorp , Carlu Federico, 
benché sposa dello sU;.v>a Duca fosse L» sorella di 
Girlo Xli 1 il quaL* in niun modo avea piT anche 
eccitata i attenzione dell'Europa. Ma incominciò bea 
da quel punto a voli;erla tutta verso di sè. 

Le notizie di questi prepaiamenti insosjK-ttirono 
il consiglio del He. JNel tempo che soj)ra questo si 
deliberavji , j)roj)onendo alcuno di allontanare la mi- 
nacciata a'uqxsta col mezzo di trattati ; Girlo bal- 
zaoda ritta ia piedi» « Signori , disse , io ho riaof 

il> V^itt.itce ci asMcura- ch« cui giuroo domaudotosia Carlo Xil cotapeo- 
sskxic «li questo ecue : rispose ardilaiMnta. 
• lo penso dio- vonei ewiuiii^Uailo 

I. pagine noeur m cmlo sii» 
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n luto di non ftrr alcuna guerra ingiusta 4 e di non 
n terminarne una l^ittinianMinte intrapresa , ae non 
j» colla rovina de^ miei nemici i ho già stabilito^ an- 
p drò ad ottaccace il primo che si dichiarerà ^ e 
» quando Tavrò superato , spero di mettere <{oalche 
» tiniore negli altri », Queste parole ieoero mara- 
vigliare que^ vecchi Consiglieri , the sogguardandoà 
Fun Faltro 9 non ardirono rispondere , e con ammir 



Xizìoiie noererono gli ordini per lappanito di guer- )6> 
i^. Da questo momento Carlo abbenaonati i più in* 
nocoentt trattenimenti della gioventù , non si occupò 
che de* preparativi ostili. Innamorato di Alesnndro ^ 
e di Ooare ai propose di imitaiii in tutto, fuori 
che ne* vizi* La sua tavola divenne frugalissima , 
abbandonò il fiisto d^li abiti , e non vesù che da 
semplice soldato (i)* Fece anche la risoluzione di 
astenersi del vino , col tempo lasciò anche la birra, 
e si ridusse a bere acqua soltanto. Tal sobrietà era 
una virtù nuova nel Settentrione. Ma egli volle es- 
^ sere in ogni genere un esemplare a* suoi Svedesi. Otto- 
«8 mila uomini lìmmo subito i|iediti in Pomeranìa (a) per e> 
^ fortificare il Duca d* Okiam contro gli attacchi dei ^ 
Danesi. Ma stati di costui erano già rovinati: il 
suo castello di Gottorp pigliato : la città di Tonniu- 
gen stretta da un assedio ostinato , od egli immerso 
nella più dura fatalità. 

Intanto Tanno 1700 a cFi 8 maggio Carlo jwrt\ 
^ per faiT* la suji prima cauipjigna. Kpli lasciò Sto- 
«8 kuliu dove non ritornò mai più. La (lolla era com- 

*^ (1) Sì è sempN! sospettato » che Carlo avesse .ivulo (jtmhhc pa$- 

^ «ione per una delle sue dame di corte: fosse poi vero, u itti, i certo 

^ che d'.illoia rinuiuiù por sempre alle donne. ^ JB* 

^ (4} Pnivittcia degli »uii PriissirfDi che disttadesì liiugo il Dultice. 
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posta di 43 vascelli , audio die fu montato da lui 
si chiamava il Re Gufo 9 e contava lao cannoot. 
11 conte Pipcr (i) AIO primo ministro, il generale 
Renchiid , ed il conte di Guiscard (a) s'imbarcaix>- 
no con lui. Andò ad unini alle squadre degli al» 
Icati (3). La flotta Danese scansò la battaglia, e la- 
sciò la libertà alle tre flotte di aooostarsi a Coppe- 
nagben per eittanri una qualche bomba. 

Allora il ne, portato iniprowìsameote come da 
un estro , pigliando le mani del conte Piper, e del 
generale Renchiid , disse loro : « Profittiamo di 
» sta fiivorevole occasione ; bisogna anediave Coppe» 
j» naglien per terra ^ ora ch*elLi si trova bli 
» per mare ». Questo saggio pensiero fu con atti- 
yità messo in esecuzione , e furono spediti trecento 
granatieri nelle piooole feluoche (4) con delle barche 
piatte (5) portando fascine (6), cavalli di Frisia (7); 
e tutti ^li strumenti per li guastatori. Altri cinquecento 
uomini scelti seguivano in altre felucche: due vascelli, 
e le fregate sostenevano lo sbaico del cannone. Car- 

(1) Carlo Piper senatore di Svesia fu il Ministro principale di Car- 
lo Caduto in unno a'Hiiui nella battaglia di l'ultava fu condotto 
da uiu prigiuue ali altra ; muri iu (iae riucbiuso iu uua furteua su 
i confini della Siberia nel 1716. 

(j) Allora amh.iscinlorc di Francia In IsveJil.l. 

(3} Gii OUoUesi) e ^ringlesi li guali comparvero nel mar Baltico 
eoa nnmtmea squadra. Questi due stati garanti del trattato di Aite* 
na violalo da' Danesi » ii effVetlaveiio per socoonere il Duca , perchè 
riotcre&te del loto eoaueeido si eppeoeve eirioffeiidlaMato del le di 
Danimarca. 

(4) Picoola neve che ve e vele e e nmi* 

(t)) Sorta di barca col fondo piano. 

(6) Fascio di rami , di legni maoiti , o sermenti , legati a due capi 
con ritorte. Servono ad ionaUare ripati Uieioltnait , a riempir fossi, 
ed a far le fascinato. 

(;) Travicello tajjliito a più facce, nelle ^fuali sono conlìroali a 
brevi iulervalli alcuni bastoui aguszi , armati per Ik» più di puulu di 
ferro. Servono per dìlfioollam il pasiMgj^io del 
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lo XD impaxìenle <Ii non arrivare tanto vicino ^ e 
tanto pre^ , gittosn dalla fduoca in mare odia 
spada alla mano, Taoqua gli era gìnnta sopra la dn- 
tura : gran parte del seguito lo imitò , marciando 
ver» la riva a dispetto aSma grandine di moschet- 
tate che veniva dalla parte dé^Danesi. La cavalleria 
Danese ^ e le milizie si diedero alla fuga dopo bre- 
ve resistenza , e così Gaio Xn dettò all^oigofflioso 
nemico àd suo congiunto la pace di Travlmcud. E 
mentre tali cose operava spediva altri guerrieri a co- 
prir la Livonia (i) minacciata da Augusto, cui già 
Carlo prcpirava la più dura scuola. 

In questo frattempo otUnitimila Rus^i cingevano 
Narva (2) dasi^iedio. Carlo mal lìJggcnJo a sillatta idea 
corse veloce a soccorrerla. Egli contava ottomila guer- 
rieri, e centocinquanta cannoni di bronzo. Ad onta che 
le ti'uppe erano sfinite a cau.sii di lunga e penosa mar- 
cia , pur tuttavolta l'irrequieto spirito di Carlo Xlf 
non concesse a questi che piccolo , e brc^ e ri|K)so , 
dopodiché ordinò latUicco dia?ndo loro: Broi^i 5ve- 
desi , noi dobbiamo passare sul corno deisti oUanta- 
nùla Russi, Il loro cannone apri la Li-eccia ne' ri|>ari, 
quindi savvanzarono colla baionetta sul lucile, aven- 
do alle spalle una neve furiosa , e dopo lunga , e 
sanguinosa lotta la trincea nemica fu sforzata da tutte 
le parti. DicioUomila moscoviti furono ammazzali ; 



(1) T.ivonb, o Rf^ flit nelb Rusia Europea •tt«ata iaUa riv» 

8iiii)»(ra della Duna , o Dwiaa nierilUonttle » pooo laofi delb sua ìm- 
buccalura nel BjIiìcu , che vi forma an vasto porlo , ciUà forte , as- 
atii iudttstriosa , e delle più comiuerciauti dell' Impero- lo essa slauno 
de* laperbi edifici , e vi il vedono il canale ove le navi vaono a atcr» 

naie ) ed il punte di Barrite sulh Duna. 

(a) Narva, o Nerva città forte dell* Itussia Rumpea èa 3o leghe 
O. & O. da S. l'ietrubirso , e a 0. U>;ltu allo, da Tamburi; sulla 8Ì- 
aiitnif e a 3. I^he dUlb iittuoetlnra delb Morava nel guUu di FinitiMUa* 
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trentamila caddero prigioiiien in mano di Carlo; (i) 
il l'osto dispTso , ed umiliato. Ailom V impetuoso « 
ed intrepido Carlo entrò vittorioso in Narva. 

Passò r inverno aLaVs, quindi si recò nella Li- 
vonia dove ruppe in più battaglie i Sassoni , ed i 
Polacchi , e dopo tante vittorie « comprate col san- 
gue di molte vittime valorose, divenne della Cur- 
landia il diretto padrone. Trasporse in trionfo la Li- 
tuania , penetrò nella Pdonia , |[iun8e a Varsavia 9 
e mise la corona di quel regno sol capo al giovine 
Palatino di Posnania (2). Quindi attrayenò la Slesia^ 
nè sì annunziò in miglior modo alla corte di Vienna. 
Varcò IXMer accompagnalo da^suoi Imvì Svedesi^e 
recandosi (»n impelo ìu Sassonia, resistè valorosnom- 
té alle forze nemiche , e dopo non dnUaie vicende' 
militari ne ottenne sG^gnalata vittoria. Augusto fu «co- 
stretto a piegare la fronte, e noonohbe I^nski re dq* 
Polacchi. Passò quindi Feroe con anzia di nuove vit- 
torie in Lutzen , e quivi stabilì il suo campo , che. 
fu in un tempo di gloria e di morte a Gustavo A», 
dolfo (3). Oh il piU chiaro fra i miei mfig^iori / 
Cercai vii^ere pari a te* Piaccia a Dio che io U 



B> 

8» 

e> 

e» 

B» 



<8| 
«8 

<8 



(1) Di questi era ccnerale il signor Vede. Essi a capo nado mar- 
émm per meno de<;li Svedeii » gittando a tam Ì loro fadii > • la 
loro 5|udc ; c gli ufGziali portairaino le loro iaM^a «'piedi di Carie XXL 

(a) Staimloo IjCi iiiski uomo Hi valore , avvexw) alle Citichc , dor- 
miva sempre sopra uiia s|nh:ìo di p^igliaccio : non esigeva «Ui* suoi do- 
mestici alriiii servi^'io per la sua |ier!iona , libeiale , aanle da*faaaalUy 
il solo Si^^iiorc firse ìa Pulonia il quale avc.s.se qualche amie) in un 
tempo nel mule non si conoscevano altri ledami die quelli dell' inte- 
resse » e dciitl fiutone. 'E^i e ma maglie Gtrlotti 0|ntiiiskia iBuaeio 
oin somma quiete coiL<sicrati Re , e Rc^dna di Polonia dall*aiCÌVM0O?O 
di Loopol , con rassistcuzi di multi altri prelati. 

(3) Gust;ivo Adulfo , o Gustavo Vasa ci^gn iminito il {^raudc fu Re 
di Svesta. In uni battaglia daU a Luticn; desiderando accelerare l'ar- 
rivo delti sua cavallerìa , ai awaaaò.nalla miscbia.^ evipeidèlavila. 
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sia pari egualmente in un morir cosk glorioso/ Per- )^ 
chè mai chi profl'erì queste commoventi parole osca- 
rà tanta grandezza d animo coir atroce severità usata 
contro rinfelice reo di stato che il dehóìe Augusto 
gli avea consegnato? (i) O perchè Carlo piuttosto 
non morì su qud campo? 

Mentre era divenuto V ammirazione della terra , 
e che le più ragguardevoli fra le Potenze gareggia* 
vano per meritar la sua stima, allora che la fia- 
tale contesa della successione tenea in trambusto ^ 
r intera Europa ^ lasciata avesse allora la vita , giù- ^ 
stamenta sì sarebbe scritto sulla sua tomba , M»rl ^ 
il grande , morì T iwincibile ^ morì quél solo che | 
poteva essere Varbitro^ il pacificatore dd mando. b> 
Bla rinunziando a gloria cotanto soave, non penso ^ 
Carlo , che ad inseguire ostinatamente T ultimo ^ e ^ 
il più rispettabile nemico che ^11 rimanesse, lo Czar % 
Pietro in cui trovar confidavaai un novello Federi- |^ 
00 Augusto. Si addentrò senza consiglio ne'de.s<Mii ^ 
deir Ucrania dove attaccò un corpo di diecimila uo- 1^ 
miai di cavalleria , e di seimila Colinucchi (2 ) c^si ^ 

}e> 

(1) Confili era Giovanni ParLtil , il quilc ora sfato generale del ^ 
Re ; ma il .suo .spirito altiero e vivo aooomotkissi poco con 1" alteri''ia 
di Flemnin;; , quindi yaash ttl servitio del Cor. Di ciò Carlo ne p?o- Ì6> 
vò profondo dispi uerc. Ma lo filato Patkul cadde in potere di costui )è> 
che lo fece attaccare con nni pm-tn rafem di ferro ad un palo , ed ^ 
otdinò al consiglio di guerra di jiimiicarlo 90II' uUiins rigore. Kcco U )6p 
oonduma. « Si fa sapere, che rurdioc espresso di Sua MaesA il Re N. S. )8» 
» clementissinio , è , che quest' uomo , il quale è traditore della fe> 
1» tria , sia ruotato , e squartato , per ripra^ionc de' .suoi falli , e per 
• esempb dejtU altri , accioeché ognuno si guaioli dal tradire , c aerva 
» fedelmente al suo Re. » 

(a) I Calmucchi «wnn popoli della Tartari^ : essi aiutano tra il Re- 
gno ili Astracan dominio dello Ctar , e quello di Sarmacaod.i , paesi 
de* Tartari Usbcki , e patria di Timar oonoKiato aotlo U qoiMdriV^ 
amlttKk U paèae de^Odiiuicebi ai estende dalU p»le di Levante «ino 
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rìnsenarono le truppe di Carlo « le quali ocmteneTano 
quattromila fanti , e sei reggimenti di cavalleria. La 
suflEa costò assai cara alle armi Svedesi. Al fianco 
di Carlo restarono uccisi due aiutanti di campo , 
ed a lui gli venne ammassato il cavallo» Uno scu- 
diere, il quale gliene presentava un^ altro fu truci- 
dato col cavallo da una grandine di ferite. Carlo 
oombatlè a piedi circondato da alcuni suoi uffi- 
ziali. Molti furono ammazzati ^ e feriti : altri furo- 
no trascinati lungi dal Re, il quale aveva di sua 
propria mano uccisi dodici nemici senza che avesse 
ricevuta una sola ferita. 11 colonnello Svedese Daixlof 
giunse in tempo con mille uomini , c cacciò i Mo- 
scoviti per due leghe. Il Re passò rassegna alle trup- 
pe , e le rionlinò : attiiccò per la terza \ oUa i Russi 
a l^ultiua (i), e toltasi imprudentemente ogni co- 
municazione co^ propri stati , e col rimanente del- 
l' esercito fu obbligato di cedere |>ei' poco , a causa 
d'una ferita causatagli da un col()o di carabina, che 
gli perforò lo stivale , e fnicassò ì" osso del calca- 
gno. Egli però indifferente e con una intrepidezza 
degna d'un tanto eroe ordinò rass<'ilto per il ji^iorno 
seguente che fu il (fi 8 luglio 1701) e facendosi tra- 
sportare sopra una barella oixiinava le mosse a' suoi 
guerriei^i tenendo colla destra la spada , e colia si- 
nistra Una pistola. Tutto fu vano , gf impetuosi urti 
deil'a^^^nemto moscovita- sconvolsero le schiere nemi- 
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alle montagne, rìic «liviilono il M «^nl ilaU'Asia Oocidentalc. QnelU i 
quali abitano SQxso A:>Uacan , sono tributai ì dello Csar. 

(i) Em è siloata in Bastia mi fiome VonUa neir«ftraiiiU orien- 
tale Jcir Ukraniri i3 leghe distante dal Nieper. In mezso alla sua 

Eiaua principale si trova il monumento innnlxito .1 Piclro il graiMitf 
I memoria della riportata viitoria contro Carlo \ll. 
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<^ the , e co5Ì il fruUo di nove anni di non intieirotbi 
vittoria fu pcixluto in una aola giornata a Pultava (i). g 
Divenne ia Siberia il sepolcro de* jiochi Sveclesi {| 
cbe sopravvissero a sì terribile rotta ^ e Carlo XII |i> 
^ txMtmto a fugeire fece molte leghe a cavallo mal- 
<9{ grado i dolori della sua ferita ^ ed arrivò pressoocliè 
^ solo a Bendar , sul territorio de* IHirebi ovè cercò 
^ un asilo ^ ed ove perdè cinque anni senza far nulla^ ^ 
^ e contraccambiando d' ingratitudine la generosa ospi- ià» 
^ Ialiti! coiiccssaoli da' musili mani. Da Aclimct 3/' gli ^ 
cy. fu im[)Ost.» più volte una ])rouL;i partenza etè egli csig- ^ 
^ geriflu (It ile somme dal gran Sitjnorc (2) per enei- |* 
tu irla, restiva poi sempre senza voler punto abban- ^ 
^ donare il dispulato asilo. )3> 
^ Dispiaciuto non poro roncso SulLino. onlinò cac- ^ 
ci'{ riarsi colla forza Toslinato Svetlcse. Cirio ciò siiputo 
^ trinceratosi in casa con soli 4^ domestici , tre ufli- 
cf.j ziali e 17 sohLiti (mentre altii trtvento furono fatti 
'^1 prigionieri da Giannizzari ) : oslinaf.imente si difese. 
^ La Ciisa fu circondata, duecento turelu erano già en- ^ 

t<J tmfi TUM" titin fìiìncfi'r» ci r>i^nr» 1 1 iiT^n/ 1 rnii 1 1 1 /ii lutti ' 



c: 



f Irati p( r tuia finestra, si erano iiny)a<lroniti di tutti 
S apjKtrtamenti , a riserva di iuki sala ove cransi 

55 ritirati li domestici del Ue. Cai Io rinserntto in questa ^ 

«e< sala con soli 60 uomini di compigiiia fece un piano, 

^ e lo esegui: oixlinò aprirsi ad un ti-atto la porta^ e È 

««( !^ 

^ fi) Tu tlnpo qnp^ta fìnnlc 1»it!i-lii gmtbfrnrjt.i contro q1i Svedesi 
^ che Pietro il («rande scrisse ai suo ammiraglio Apraxiii le memuran- 
^ de parole « Ora , ìa iHo mercè , ho aeramelo poOa ts pitìro tatgo" ^ 
lart deìlf fond<imenia Hi Pietfobvrgo ». E fu quìiuIi allora che porta- ^ 
tosi lu l silo ove sta l'ielrobur}»o , ed ove a rpiel lenifto non esi-rteva '-^ 
rhe una Ione tolta a^ìi stessi Sve<lesi > in cut c;;li a|t|ioggiò il centro ^ 
ét'iwÀ movimenti neMo laiif« lolla con Carlo Xfi. )^ 
(vi) Adimol III fi^li.» tli Maometto IV sali sul trono degli Ottomani 
^\ dopo la ticposi/ioiic di Mn&Ufà 11 mio (kateUo. Mori in Costantiuo» 
^ poli li a3 giugno 173G. 
<H 
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sopra qu^li fnr piombare una grandine di palle. A 
sk trista ed inattesa situazione oonvenne a' Turchi ri- 
cenare ad una fuga. La nia^pior parie gittaix>n8Ì per 
^1 le finestre, spaventati d'im sì aidilo movimento: in 
somma in un quarto d'om la casa fu sgombrata da' 
nemici , e le porte e le finestre furono barricate da' 
Svedesi. 

^ Cokno di rabbia il serascliiere di Bender^ e non 
sapendo a che partito appigliarsi , ordinò a^ìanniz- 
^ sari di attaccare alla caaa ( che sembrava inespu- 
^ gnabile fortezia ) un vivo incendio. In uno istante 
^ fu cosi latto, colla speranza di vedei^e umiliato il Re, 
^ e cob\ obbligarlo a rendersi. I/incendio raddoppiò con 
<8f veemen») h mecà del tetto era crollato, e Carlo sta- 
^ va indifierente come Nerone alle fiamme di Roma. 
^ Un ulfiziale an& gridare « Quk Hspgna rendersi » 
^ e CSarlo sorridendo rispose « un uomo assai 

stravagante , U qwdc pensa che non sia meglio es- 
tere brugiato , che cader prigioniero ». Finalmente 
^ Carlo si decise di attaccare li Giannizzari: apri con 
c8( violenza le porte , e slanciandosi su tli essi dispera- 
25 tanienle si difese ; ma inilwrazzandosi negli speroni 
^ cadde , e veniif cosa latto prigioniere. Le sue pal- 
c9( jK^bre erano aLbruciate daJla polvere , ed i suoi abiti 
*j portavano le tracce del sangue che aveva sparso. 
c3( Achmet p(!rò sempre generoso gli accordò luia scor- 
ta di ottomila uomini, e lo fece cosi allontanare da' 
suoi stati , p4T rendei Io sicuro del jxiricolo in cui 
voleva trarlo loCzar^ co' pochi suoi Svedesi. Carlo XU 
qual folgore distruttore corse veloce al suo llegno, 
s(>nipi e ièrmo nella deliberazione di ricuiuiuciare la 
guei la. 

Culà operò de^ sopraumani sforzi, c coudusijc 
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cf'{ nuove reclute sul campo di battaglia. Fu assediato m 
Sti-alsuuda (i) e resistè al nemico potere. 

Un giorno che Girlo dettaya lettere per la Sve- 
zia, cadde una bomba sopra la casa ui cui n tro« 
Tara confinato, la quale ruppe il tetto . e Tenne a \^ 
scoppiare in essa. Andò la metà del solaio in peni) )&> 
^ il gabinetto dove il Re dettava^ essendo in parte ap- ^ 
poggiato ad una grossa muraglia non fece sacun mo- ^ 
to, e per fortuna, nessun di que^peza che scop- 
piarono in aria , entrò dentro , boichè la porta 
fosse aperta. Scappò la penna daUe manìdiel aeere- 
tarìo, cui immobile sogguardava la casa cbe sembra- 
va cadere: Che casa èP gli disse il Re, che cosa 
ha da fare la bomba cotta leUèra? contUmate. 

I^po 4 giorni venne attaccato da piit lati dalle 
armi nemiche e vedendosi circondato , s'imbaroò per le» 
^ sottrarsi alle loro ricerche. indomani Stralsunda si |^ 
' rese, e la guarnigione fu fiitta prigioniera. Gorsevo ^ 
in somma 4 anni continui , ed inutili sfond. Ma |^ 
^ Girlo divisò ili ultimo eli muovere Kte a* Briltanni. 
ffi{ Nuo\ e leve uixlinò, arrollando per fkio li giovani di )8» 
^ if) anni. • ^ 

^ Carlo sa\ Viiiizò fino a Cristiania (2) alla testa di 
Q:\ ventimila uomini, ed avc\a cosi bene pigliate tutte le 
^ sue misure . che speral a farsi padrone di questo Re- 
cej gno in sei mesi; ma e<;!i volle piuttosto conquistare je> 
^ Frcderisksliali piazzii forte, ed im]X)rtante, che veniva 
^ creduta la chiave del Regno. INel mese di decembre 
vi pose l' assedio. La truppa dormiva sulla terra in^- 

(1) Stralsunda situala Ira il RjIiìco c Ffctiinn , rp;;:;enza degli ^ 

tlali Prussiani', formanlc il N. O. della provincia di l'omerania. /0> 
<8Ì (aj Capiule della Norvegia situata al pìetle dell] Egcljcrg , ed al- 

^ Vesiremitii' del golfo del sud nome. £flM è residcuza del Viceré. |^ 
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durìta dal ghiacdo « e Carlo sopra la pagKa sola* 

niente involto in un mantello. 

L'indomani il Re visitò le trincee con Siker mio 
aiutante di campo ^ e Mc^gret ingegniere Franeese» 
Egli era quasi espoalo colla metà del coi*po ad una 
batterìa di cannoni montata in 6ocia all'angolo nA 
quale stava. U cannone che tirava verso di loro era 
carico a cartocci , ed il Re per non essere scoperto 
era il più esposto degli altrì. Carlo dava gli oìdinì 
al suo aiutante di campo , per dirìgere Fassedio, in 
questo momento cadde sopra ro])posto parapetto git- 
tando un gran sospiro : una palla che pesava mezza 
libra , lo aveva colpito nella' tempia airìtta^ e gli 
aveva fatto una ferita nella quale vi entravano tre 
dita ; la sua testa era rc^vesciata sopra il ptropetto : 
rocchio sinistro era entrato più indentro , ed il di» 
ritto era fuori dell' orbite , ciò non ostante spirando 
cos\ improvvisamente aveva avuto la forza di met- 
trr<' iiaturalnientc la mano sopra la giiaitlia della sua 
S[Kida , e cosi per\ il valoroso Svedese li 1 1 decem- 
bre 17 i8 (i). Nelle tasche del suo vestito si trova- 
rono il ritratto di Gustavo Adolfo , od un libric- 
ciuolo di devozione. 

Fra i posteri fattisi a giudicare Carlo XII , chi il 
nominò TAlessandro , e clìi il D. Chisciotte del Noni. 
I deviamenti , ne' quali cadde Y animo del pi*edetto 
monarca nella durata del suo soggiorno aPcmotipat 

(1) Taluni vogliono essergli stato il colpo diretto da quilcnno dei 
Moi sudditi ; anzi si sparso per U Germania essere staio Siker Toc- 
daore «lei Ito di Svesta. Questo Takmwo oiGsiato fa langanente 
S|)erato per questa CAluniii t- Di fatti Voltaire ci assicura che un gioruo 
avendo secului parlato ilSikcrgli disse queste precise parole: /o mrrì 
poM» munaizart il Rt di Svtzia , ma era cosi grande il rispetto die 
w «Mw pet fHdb tw p tàt M mtui «oArto , mm ami «Mio /òrb. 
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ed a Beiuler , tolgono vaghezza di pii niponarlo con 
AlessiinJro. Ma Turono questi tlevianii'iiti rinterviil lo 
di l'ullia d'un eroe; che en3c veramente e' mostimsì, 
c coperto dej^li allori di Isarva , e quasi sepolto sot- 
to le rovine di Stralsuntla. Il romanzo di D. Chi- 
sciotte non è invece che la compiuta vita di un 
pazzo ; onde non conU^assegnò forse assai In mostruo- 
sità dei secondo confitmlo chi disse : 

• il n'a p.is mertU' 

Vi «et cxcés U^boiuiear ui ccUe mUiguiic. 

Girlo XII era d'una statura nobile, e che s'arro- 
stava al urandc : culi aveva una Ix-llissima Ironie , 
_ ' ^ ..... , 

due glandi cK?chi turchini pieni di dolcezza , ma il 
Ixi&so della sua faccia era dispiacevole ; tiX)j)po sjx's- 
so sfigurato da un riso frequente , che jKutiva sola- 
mente dalle labbra, non aveva kirlxi . td aveva po- 
chi ea])elli d un color rossiccio. VesCi sempre da sem- 
plice soldato , addossando un vestito bigio con bot- 
toni d'ottone. Parlava pochissimo, e spesse volte 
rìspondea Gon un sorriso « del quale ne aveva iat- 
to un^ abitudine. Alla sua tavola si osservava un pro- 
fondo silenzio. Coli' inflessibiiità dei suo carattere 
egli aveva conservalo quel timore che si chiama ver*- 
cogna : in una conversazione si sarebbe trovato im- 
barazzato , perchè , essendosi interamente dato alle 
fatiche della guerra , non aveva mai saputo cosa 
fosse società. Scrisse alcune riflessioni sopra la guer- 
ra, e sopra le sue campgne dall'anno 1700 al 
1709 (i). Sino al tenìpo idei suo ozio tra i Tur- 

(1) Quello maaotcritto andò perduto nella CilaW gioraata di Pal- 
lata. 
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chi non aveva letto che i comentar! di Cesare, e 
la storia ài Alessandro. Dopo la ama morte fu tolto 
r assedio da Frederìsksall , ed alle spoglie mortali 
del glorioso monarca vennero resi con ogni pompa 
le funebri cerimonie. 

È questo r epitaffio scolpito sulla pietra sepolcrale 
di un si grande eroe : 



■IC nClT ABCTOt UfTSft aiftES cAAours oaBts, 
CDiOS IN IIBHPLO nopl VaHA ilVPBlfS , 

MBSGU QUI» MBMOaST i 8t Wà» lUStk AlMA' MOTSUTt 
rOBTUIfAM tif PARTES COGBRB VBLLB SVAS. 
1C4TDBA1IQCB SIMUL , FATCMQUE , ELEMENTAQT;e , ET IP^AS 
nUMANiC SORTIS WIL TREPIDATE VICE». 
HDilC SUPER IIEROAS MENS OMMBUS ODVIA DURIS, 
ET NIMIUM VIT« PRODIGA VITA L(j(:aT. 
KOn VETEROM VIRTUS SE SIC OBDURUIT LILLA t 
8JECUI.A KEC SPERERT ULLA VIDEBE PABEM. 
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LlAiliAftDd DA VINGt 



Nato nel i4'^a j*orto il i maggio i5io. 



Allorché si iog2;e la storia di que' grandi fdoscjfi , 
lelterati , ed artelici eh' chlxìro , jK?r cosi dire, prin- 
cipato sopra gli altri , comunque celebri uomini , 
non è rarfj il trovarne di quelli che giunsero a tan- 
ta meta, o pot o ,0 nulla giovandosi del soccorso di 
maestri , se di maestri ancora andarono provveduti. 
INè ciò dee far meraviglia , perchè a chi as])ira a 
siftlitti supremazia , non solamente è d' uopo essere 
fornito (li memoria , e buon volere , ma di vastis- 
sima immaginazione , ed ingegno. Ora chi queste 
due cose possiede in grado supremo, corre colla mente 
troppo inuanzi air istituzione del precettore, la quale 
per essere appunto metodica, diviene sproporziona- 
ta , ed inferiore a chi sia ricco di tali doti. Uno 



ffhf^ ^^^^^^^'T^^Tj^^^^^'^:^^^^^^^^ ^^^^^^^ 
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fra coloro , die provarono luininasnmcnlc la verità 
di sìmìì cleUame , fu Leonardo da Vinci , il quale 

meritò di esser oolloonto in i personaggi altissiniif Z 

non solamente avuto riguardo alle facoltà del diflfr> ^ 

gno , che a tanv» grido lo trassero , ma bea anche ^ 

siccome sapiente, e filosofo, 8> 

Leonardo da Vinci , esimio pittore , valente s(»l- ^ 

tore , grande architetto , ing^oso cultore della geo- ss> 

metria , dell* idrostatica , della meccanica , della nm- ^ 

sica « fu anche poeta , ed eccellente prosatore. Egli ^ 

nacque in Vinci castello di Valdamo di sotto (i) e» 

nd 1452 e non nel 144^ come leggesi in diverse ^ 

vile di tale grande artista. Fu figliuolo naturale di % 

Pietro notaro della signoria di Firenze. Era il fan- ^ 
ciullo Da Vinci si ben dotato di avvenenza di for- 

me, di forza di corpo (2) di a&ììità di animo, e )è> 

unno spinto al sommo intraprendente , che ognuno ^ 

della sua terra in aninìii ando si beli' opera della na- ^ 
tura^ non chiedevajio conto de* li pi con cui la lormò. 

jNon è meraviglia che un giovinetto fornito di Jj, 

tali prerogative , di buon ora mostrasse fortissima ^ 
propensione alle diver>e arti del disegno. Della qual 
COSI! accorta««i il padre, po.*-e Leonardo sotto la di- 
sciplina di Andrea del Verroechio , pittore illustre 
di que' tempi il quale a Leonardo commise di di- 

pingere la tiguia accessoria di un angelo in un gran & 

quadro del battesimo «li jNostro Signore ; e veden- |^ 

do i primi abbozzi di Leonardo rimase attonito per ^ 



(1) Parte la più alta dellap Valle deir Arno nel Gran D«celo <ll 

^ Tosran.i proviiici.-i di Firenze. rì^ 

^ (a) Si narra cbe il Da V'inci con una cola uiauo arrestava il aM>lo ^ 

^ cTone gnww ranpaua , e pti^ara un Cena di caTalIo come eoa le- 8> 

'"^ wina di piooibó. }8> 
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memìgliii « né andò guari che il maestro gettando 
il pennello , n protestò vinto dal fandulb discepolo. 

LeonaKio me portentosi progressi nel disegno ^ 
aenza però aHìanoonare lo studio delle altre scienze , 
nelle quali andò innansd a^sooi contemporanei (i). 
Ogni giorno iàceva motlelli e disegni di potere ab- 
tasaRre eoo &CÌlità i monti, o Ibnu Ji per passare da 
un piano air altro, e per via di leve , ed argani , 
c di viti mostrava potersi alzare , e tirare pesi gran- 
di , e modi di votar porti , e trombe da evacuai-e 
acque stagnanti ; che quel cervello non si restava 
niai dal pensiu c , e di tali idee , e fatiche se ne ve- 
dono sparsi molti disegni. Uno in fra gli altri fu 
quello di sollevare il Tempio di S. GioA(ainii (2) e 
sottomettervi le scale senza rovinarlo (3). Un si ra- 
ro ingegno accoppiato alla Ijellezza del volto , alla 
grazia del favellàre , alla gentilezza delle maniere 
rendettero Leonaixio Toggetto dt;lla niemviglia , e del- 
lamorc di tiriti. 

rion è abUistanza noto in qual modo passassero 
i priuù anni d^ vita piuorica. d4 ]>a. Vinci. Ap- 



(1) Mam il VtMrt egV fa. ilf priqg» che progettaise di ntUer 
1- Aroo ip canalt! da Pisa a Fireme , il. che fa. poi CMgaito 4Ì«e «o> 

CoU appresso di Vincento Vivpoi. 

(3) La Qosilica di .S. Giovanni Lalerano , una d«Ue 3^4. Chìeae 
che si flonCano in Huma ; in essa trovati U Magoifioi Cappèlla Cer^ 
sini f repaUla la. più bella del mondo. 

(3) Molle operaaionj, siffatte si soii poi vìsle in tempi, posrcriori , 
che gioiUapaoo KardUa idea dcL Vinci. E fra la altre famosa fu To- 
peraxione fatta in Rutlerdam , città dell'Olanda , ad un aiiiicu e ma- 
gnifico campanile le cai fondamenta marcite, corrose dall' umido e dal 
tempo mioacciava di crollare. Onde dopo dì averlo imbracato di grosse 
ftuil , vi ooetralrOBo iolornQ ati ponti, aa evi aitnarooo allrattania 
spire r levo , le quali mosse toUe da un.i soli volontà , elevarono 
e(}uabil<iiente il campanile lauto , quanto polcrnii ccslruirci nuove 
mai, iudi ve lo rimidtiroj ed u^i sta là più clic mai òulidu e bello. 
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parisee però- che «gli Tivem splendiduneiiÉe, h qual 
cosa fa a credere che i suoi k?oii fonerò Tenuti dì 
buon*ofB in rìnomum. 

AUxukkmò k Toscana « e eonvien dire b laee»- 
96' prima de^ i47^ tempo in cui Loveoxo il m» 
gnifiea (i) fa cliianNifo a regolar quello stato ^ poi- 
ché non è troppo credibile, che trOTandosi colà ia 
quell'istante avesse il Vinci abbandonato un tanto 
protettore d!* ogni bella £iooltà , o che questi aves- 
se a lui permesso di partire. Certamente fin d'allora 
lascia fama di se nella sua patria , e Galeanco Du- 
ca di Biilano (2) trasferitosi in Toscana quando più 
non vi era Leonardo , fu avido di fare acquisto di 
alcune sue opere di cui gliene luce pervenire un lar- 
go premio , e ({uiridi lo invoj^'liò a traslenr sua di- 
mora ia Milano ove molto tempo occupò in lavori, 
e studi che alla meccanica militare si riferivano. E 
se il comporre disegni per sUTaLLii scienza non ar- 
reca nel momento gloria cotanto brillante conìc i 
Livori fatti pel diletto di ognuno , certiiinente ob- 
bligano a jutifondissinii studi Tuomo desioso di far 
bene tutte le cose ; c tali studi el»lx?ro il merito di 
preparare al Da Vinci la strada alle grandi opere , 
che gli han datii fama immortale. 

Non ehlje modo come più colmarlo tli favori Lo- 
dovico il Moro 1 che faceva velo alla tininnide sua 
col prot( ^<;ere le più nobili discipbne. Allora fu 
ch'ei rituiidò T accademia Milanese, iustituendpne 

(1) Lorcnao de' Malici. 

(j) Galea?.») Maria Sforxa , dopo aver respinto i Borgt^noni dalU 
Savoia f la aiuto del suo fuluio goncro Fildvrto si recò ia MiUioa* 
La dimane andò alla Chiesj rIi S. SLer<inn dietro il Duiutio f>er ren- 
dergli grazie della riportata viUoiia f ed ivi mori soLlo lì pugnabto 
di U« ooD^larall ael i^;^. 
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una nuova . cui diede il suo nonie , e tutti invo- 
gliando a ricever da lui insegnamenti, eli' egli in- 
vigoriva coir esempio delle sue opere, e colla niti- 
dezza , e la venustà della coniuniciitiva. Fu asse- 
gnato perciò al Da Vinci uno .stipendio di cinquecento 
scudi d' oro. Prendendo quel princi]>e gran diietto 
della mugica , Leonardo gli fò udire un nuovo stru- 
mento fatto tli sua mano , che era d" argento in 
gran parte , in forma d' un teschio di ca\ alIo . ac- 
ciocché larmonia fosse con maggior tiilxi, e di più 
sonora voce ; laonde superò tutti i musici che quivi 
ei*an concorsi a suonare. Oltrc ciò , fu il miglior 
dicitore di rime air improvviso del suo tempo. Egli 
dipinse il famoso cenacolo nel convento di S. Ma- 
ria delle Grazie in Milano: opera cui si può appli- 
care quel verso : ir. 

« Fia chi rinviilii più che chi rimiti ». 

Allorché intraprese tale capolavoro , ebbe torto 
d'incominciare dagli apostoli , e di esaurirvi tutto 
ciò che il sommo suo ingegno poteva suggerirgli per 
renderne Tespressione p i fetla ; di modocchè essendo 
arrivato alla figura di Cristo e trovando più nulla 
abbastanza Ix'llo , e supeiiorc al carattere delle altre 
teste , lasciò il suo assunto imperfetto. La testa di 
Ci'isto restò abbozzata (i). 

Egli fece altresì il colosso equesti'e del duca Fran- 
cesco Sforza che Lodovico suo figlio avea fermato 
di eriggerli in suo onore, ma i barbari Guasconi se- 



(i) Rickanlson autore «Vuna dcscririonc delle pillare, e scolJurc 
fV Italia , ailerma d'aver trovata l.i testa Uri Ciisln el.iltiirala fjuniilo 
il restante del quadro. Tale sorU di contraddizione si spie;;.i pe' ri- 
lor< .»ineuii clic luiiiio |)oluto esser faUi da un secolo io |x}iuilj /uccia 



della lÌ2;ura. 
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guadi di Luigi XII « impadroniti di Milano lo .di- ^ 
stniawro. I^Vdlro eh' era un dipinto ad olio fu pre- 
da pure , ma dalia barbarie di chi doveva custodir- )^ 
lo n e seiua il Ambì (i) somnyo uomo di cui Mi- ^ 
lano piange tutlora la perdita, e die con maestra ^ 
mano rìniacitò questo capolavoro « del quale omei 
non ne avremmo piti V idea. Né queste due f npoK 
dioae opere 9 cbe fennero le cure 4id Da Vinci « 
finché r^gqò il Moro « fecero si oh^ei si dìstogliesse 
da' profondi sliidi matemalici , e ohe non profiss- 
sasse le scienze natondi « e botaniche « dal che il 
Yesari con poco di giudizio deduce^ che efj& era 
poco cristiano. 

Nelle noEse del Duca Gian Galeaiio- Maria con 
Isabella d* Ai^gona (2) compose un cielo arlcfttto , 
in cui tutt'i pianeti rappresentati nelle figure dei 
JNunii si aggiravano intoi^no secondo le Ic^^i loro , |^ 
ed entro ciasclieflun di essi era chiuso un musico sgb 
che cantava \c lodi de^li spasi. |ngc>gnasi.ssima fu ^ 
pure r invenzione di Lconaido in occasione delle ^^ 
leste che si celebrarono a Milano quando nelT anno 5e> 
1499 vi entrò il Re LiUigi \\l 't perciocché egli 

(0 Bossi Giuseppe esimio pittore nacque a Busto- usizio luono «U-I 

^ Territorio Milanese l'anno ijj"]' Moù iu Milano it y decembte ibi 5 

^ io «tu 4i «noi 3o. Il Canova Molpl f (pnagliM «U costai invìi no- ^ 

^ nnmento erettogli a Milano. 

^ (2) Gian Galeaiio Mar^ Sforza fin nipote di I^ovico il moco. 

^ Qucat* uomo d* indole MtnU .9* «ni il (ntore , perclaè Oian Galeaaw 

^ allora Duca di Blilapo 1 non MpUTa c|ie appena ao anni ; ma giunto 

^ il giovinetto alLi mag;;ior età , e non volendo Ludovico abbandonare 

^ le redini dello Stato dopo milie sevizie lo ammazzò di veleno j, usar- 

^ pandore la tua Sade. È tewando cfaa la beHa vedova di qneMoPrlo- ^ 

^ cipc (lls^r.irbto , Isjbell.i d'Aragona, non chiamasse alla venrieila le ^ 

^ armi di suo padre Alfonso Re di Napoli , scrisse in Francia a [f* 

^ Carlo Vili spronandolo a far la guerra alla Ca«a Aragone^te^ ed alla 

^ conioista del ngoo di Napuli» ('^ 
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<8< congegnò un Icone m modo , clic dopo aver falli i6» 
^ alcuni jxìS6Ì verso il Ho si iVrniò ad un tratto, ed |^ 
criggcndosi su i piò di dietro apiTse un lai ^^o petto ^ 
donde usci , spit^andosi , uno scudo colle armi di ^ 
Francia. 

Caduto il Moro (i) rivide il Da Vinci la patria 
^ sua ove fero il famoso cartono deìVj^nnu/ìziata^ poi 
^ il più celebre della yUtona d Ànghiari (2) . onde 
^ persin Miclier Angelo Buonarroti , e Raffaello dTJr- 
^ bino profittarouo della nuova maniera di cui questo 
immortale Tosco fu pdre. Il Duca \alentiiio il 
protesse , e gli forn'i dauaro per viaggiare gran par- 
^ te d'IUilia , come architetto militare (3). Durante il 
Pontificato di Leone X si restiuù alla capitale del 
TebiO) ma con costui qaella corte romorosa non 
^ sì acoomodaTa» La trancpiilUtà filosofica di Leonar- 
do breve dimora gli concesse in Roma. Li tutto que- 
sto tempo compose molte opere di variati argomen- 
ti, e tutte dassiche , or sa i precetti della pittura , 
or su la forma delie piante ^ or sulle cose della na- 
tura, or sulla meccaoica militare, e fino sulPano- 
lomia , delle quali alcune rimangono tuttavia inedite. 



<8< 



(8( 



(1) Ladoviro balluin , e fallo prigioniere da* Francesi venne con- 
^ dotto uel Casteliu Ui Ltu-lics a l'urcuii , dove iiiberiiuu'iite iiiur). 
^ (a) RappresenUva la diifiilia di Nicolò Piccinino nnu il^' più grandi 
^ generali d' Ilalia avvenuta nel i^io contro le trDp{>e de' l'ioi-enlinl 
^ cbe Picciniao aveva troppo di^preuale. Vi si ammirava particolar- 
^ mefite un grappo d* aomisi a piedi » od a eavallo , i qnali negli aU 
^ teggiainenli più arditi si dispatavano 0011 rabbia il possos» d' nna 
bandiera stracciata. An;;hiari Borgo nel gran Dnciilo di Totcaiia Sesto 
Vicariato della Valdichi.ui è luogo primario delU valle tiberina. 

(3) Il Doea Valenlino Cesare Borgia fa sempre Incapace di acco^- 
dar Tivori n cbiccb<'S'*Ìj; e delle volte concedeva do' bciiefi/tper un si- 
nistro og2cUo:'di faUi: li proteiione usata al Da Vinci lo comprova, 
' sfo 



daediè lo fece girare in quaiitli d architetto militare eoli* obbligo dì 
aoprasseilerc a lutto le Ibrttlkatioiii ^ • di fIliUn U piaxw del suo 
tuio, ( Ob la gran fioledooe I ) 
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Verso la fine dd i5i5 fa chomnlo ìd 
da Francesco !• dove esso Piìnbipe , allora a Fon» 
laindbleau ^ gii fece la pi& onorevole aoooglienza» Vi 
81 trattenne ^ e in quella contrada compi la carrieni 
^ d'un vivere tanto glorioso. Mori a Sent-Cloud (i), 
<è( secondo alcuni , fra le braccia del re. I migliori cri- 
tici negano tale tradizione , la quale però , essendo 
c^j vera. j)iù che al Da Vinci, ul moiiai-ca delle Gallie 
5^ tornerebbe in onore. 

Egli ci ha rimasto un'eccellente prosa nel suo 
Iraltato della pittura stampato inagniliea niente in Pa- 
rigi Tanno i65i per opera di Raffaello Du Fresne. 
In questo trattiito egli inserì gravissimi precetti non 
solo interno all'arte del dipingere , ma anco alle più 
^ dillicili sciciize ; e quasi preeiusore del Newton (2) 
<€-j afi'ermò clie il bianco non è colore per se stesso , 
^ ma ricetto di qualunque colore. Confortò i dipin- 
<tì tori ad imiUue la natura . o la verità delle cose più 
^ clic la maniera degli altri ; jioichc in Uil caso , sog- 
^ giunse egli Dantescamente, siuà detto nipote , e non 
<fM figlio della natura (3). Sembra jx)i che abbia in que- 
^ sto trattato fatto il ritratto di se medesimo , e di- 
pinti gli studi che egli soleva fare ^ allorquando rac- 
comanda al pittoix; « di o&servare posatamente nella 
^ » natura tutte le ligure , atteggiamenti , accidenti , 

^ fi) Cjsftllo reale di Fnncia nel diparlimcnto della Senna , prese 
il suo nome da Cloud , o Clodoaldu , minor fijjUo di Clodoveo capo 

^ delb tribù de* Franchi Sali, che vi si era ritiralo. 
^ (.1) Isacco Newton nacque sul finire del iGf i a Woolstrop in In- 

^ gliilterra. Fa un fjmuM C\sico ìugle^e e corifeo dell'arte sua. Mori nel 

^ 1717 in età di anni 8^ in seno alla sua patria. Nel tempio di Westmiu- 

^; sier pren> Londra nel più nobile «ilo li ved* la san tonlM, • di 

^ riin petto vi sta rjaelU del generala Nalaon, altio protafoniata dalla 

^ storia de* mari. 

^ (3) Trattato della pittura cap. a5 e 104. 

ce; 
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» modi, éStitd dé^huni, e delle omlve , ed i imo* 
» TÌmenti cUgli Uomtm in qualunque loro azione; 
^ » e £uk in modo , che eglino non avveggano di 
•» essere osservati , e singolArmente nell'impeto delle 
pssiom i wbilaiiei trasporti , e quaU lineamenti 
)» comunicliino essi al \(Àto, Vivrà solitario , e pen- 
» soso , e spesso parlerà con se stesso. INeiroscurità 
^ » della notte prima di abJjandonarsi al sonno, laià 
<^ » ripis.sar Jiella mente; le cose osscM VaLe nella j;ior- 
3j » nata . e cosi farà la mattina appena sve^^Iiato » 
5Ì Chi crederebbe dice il Panni (i), clic noi vules- 
^ sinio proporre Leonanlo Da Vinci fin c;H antori di 
cQi^ lingua ? Eppure le op re di quelito ly>eaHo, grande 
letterato , insigne pittore , e singolare meccanico , 
^ meritano d'esser lette, perchè in uno colla proprietà 
<S^ de termini attinenti a diverse arti vi si possono im- 
parar molte cose utdi alle stesse arti , ed alle scien- 
ze. Altrc opere scrisse Leonardo , e le lasciò nioi*en- 
do con tutti i suoi stromenti al carissimo suo di- 
scepolo Francesco Mei zi (2), Compose un trattato 
della notomia cosi degli uomini , come de' cavalli , 
da lui studiata con grandissimo ardore ; e si narra 
che mentre viveva in Milano era aolito di ritirarsi 
spesso nella terra di Vaprio (3) sopra TAdda in una 
deliziosa casa del suddetto Melzi , e che ivi racco- 
mandava alle carte ciò che il vivace suo ingegno gli 
suggeriva ) disegnando macchine, e figure di diversi 

(1) Giaseppc Pirini lettenilo italltno, esimfo poeU lìrico naeqvt li 
^■2 maggio i^'iQ a Bosi/io terra collocala fra i dolmoii CoUi MUtlMti. 

Morì in Milano li i5 agosto 1799. 

(ì; Francesco Melzi gentiluomo Napolitano , dal qaale il Da Vinci 
negli ullimi momenti di sua viU ricevè numerosi cuatraSlegoi di te* 
nerexza. Fu in s -^uiiu il sno oHCntiìT iWtamciiUtio. 
(i) Borgo degli siali Sardi. 
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generi 9 ed accennando i pensieri che gli mmpdla- 
Tano nella mente. Dodici libri che contengono fi- 
gure appartenenti ali* architettura ^ alla pittura « alla 
meccanica , alla notomia , e ad altre acicnse n dise- 
gnate per mano di Leonardo colle spiegazioni da lui 
medesimo scritte , ma secondo il suo usato costume 
a rovescio cioè da destra a sinistra. Furono donati 
alla biblioteca Ambrosiana Terso il 1687 ; ed il più 
pregevole infra di essi è un grosso volume che con- 
tiene principalmente molte ingegnosissime macelline 
militari ^ e di altri generi ancora da lui con mio 
acume ideate ^i). 



<8( 



«9( 
«8< 



(1) Vedi i ilis«i;ni ili Leonardo Da Vinci incili^ « pubblicaU da 
Carlo Giuseppe Gcfli. MUaho, i^9>). 
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VI. 



CRISTOFARO COLOMBO 



Ifalo nei 1-14'' Morto li ao mq^j^io i5qì6. 



% 

€8 



<8 
c8 
<8 
<8 
<8 
<8 
<8 

«e 

<d 
«8 



«8 
«8 
<8 

li 



Cristofaro Colombo il pììi oelebre de' navigatori 
e})l)e i natali in Genova , o wcondo T opitiione di 
altri ^ in qualche vicina terra^ nel i^^i (i). Nacque 
da Domenico, e da Susanna Fontanarossa. Egli iòr- 
mava parte di una famiglia di tre maschi , ed tma 
feroina ^ alleratì tutti ne' prìmi anni nell^arte di car- 
dassare^ mentre il padre esercitava quella di tessi- 
tore di panni lanì. Grìsto&ro apprese appena appe- 

(i) Si vaole c 5i dà per c«rto che U foniglia di Crùrto&ro Colom- 
bo era sljbilifa tì.i molli secoli a Cuccar» nel Monferrato , annesso al 



Pienonte. Vedi in tale proposito T oDuacolo di Lanioinais , inliloblo : 
Crisloftiro Colom&Ot e natiti» tTm fiW tUiUmQ omcermnU fuetto tl> 

!<• djMffiiuiMa epiMolari JbiblÌo$tBfi- 



ìuslre iiivifjatorc. \&ì\ altresì 
die di Francesco LauceUieri. 
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na a leggere ed a scrìvere e giunto al terzo lustro 
di sua età e solo quando si trovò in Savoia im- 
parò gli elementi delle scienze necessarie alla navi* 
gazione, cioè della geografìa, della geometria, del- 
r astronomia , e del dis^ gno , ed in pochissimo tem- 
po sorpassò i suoi contemporanei. Egli fece il suo 
tirocinio marinaresco sc^ra un naviglk> Genovese, 
comandato da nn capitano dello stesso suo casato , 
che portava l'armi al servizio della casa d 'Angiò. 
Fattosi in seguito esperto nella marineria ottenne 
Cristofaro di esser nominato ( i:li Messo capitano, ed 
allrontando TOceano , sostenne pugna conti u quattro 
galee Vene/iane, nel quale incontixj salvatosi a stento 
per il suo COI aggio , potè giungere ad approdare a 
Lisbona. Divejjno in quella città amico di Pietro 
Alogniz Perestrello uno de^ più reputati na\ igatori 
di quel tempo di cui si giovò V infante D. Eiuico 
nello scoprimento delle isole di Porto Santo . e di 
Madera (i). Dopo poco tempo tolse in moglie la 
figlia di costui (2). Alla morte del suocero consegui 
tutti gli ficritti, carte e giornali 9 che avevangli ser- 
vito ne' suoi viaggi. In tal ^isa tutto concorreva a 
fi>rmarc di Coloraix» lo scopatore dun nuovo mondo. 

1 Portoghesi erano , al tempo di Gìstofaro G>- 
lomlx>, il popolo che facesse navigazioni più estese* 
Iissi avevano di i^ccente scoperto le coste occidentali 
deir Afirica. SiiTatte notizie animarono gl'impulsi na- 
turali del Colombo , persuadendolo che avrebbe an* 
eh* egli rinvenuto qualche ignota terra ^ su i mari 



(1) Gruppo di isole dell Oceano Allautico ni IS\ delie Isule Cana- 
rie , «d al S. delle Auorre. 

(■1) Da quello ninlrtiiioitio C(ilomìv> nVbhc nn fiotto nominato Di»* 
go CulomUi, che fu dopo di loi vicctò 4cUe lodic. 
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ddToTest Fu allora che egli conunciò a meditare 
un Tiagrio sulT Atlantioo sperando «oquisfarn una 
filma , dà coUocarlo nel numero dì quegli uomini il 
di cui nome restò per sempe di glorioaa ricoidan- 
n. Ne ftcB offerta a* Genoveai , ed a* Veneziani , t % 
quali inteii alla guenra mi Levante ne rifiutaroDo 8> 
la proposta. Si pveKnlò pooda a Giovanni II re di ^ 
Portogallo, che lo fece esaminare. Le idee di Co» b> 
lombo furono apprezzate ; se non che , per una ver- ^ 
gognosa mancanza di fede , si prese il (partito dese- ^ 
guire il suo progetto segretamente. 11 pilota , che fu ^ 
comnie.sso , non aveva l ingc^uo di Colombo ; inca- ^ 
pace di dirigere il suo vascello lungi della veduta ^ 
delle coste . per l aspetto degli astri , divenne il Jx?r- )^ 
Baglio de flutti , nò toi^nò in porto ^ che dopo di jg, 
«8^ aver lunga ]x;zzii errato sulla superfìcie de'mari. Ej[jli 
^ prete^ (li giustificarsi , trattJindo Colombo da vlsio- |^ 
^ niu'io. Questi , offeso dalla poca giustizia che gli si )8» 
^ faceva si decise di partire dal Portooallo. La iier(\s- 
cP( sita di prevenire un nuovo abu.so di fiducia gl'in- 
^ spirò il pensiero di enti^are in trattative co' Kc di Jà» 
^ Spagna , e d'Inghilterra. Inviò suo fratello Bartolo- ^ 
^ meo Coloidbo a Londra dove fu acopJto fàvorevol- )e> 
niente; ma la sua BCjgoaasioiie fu interrotta per 
gr impogni , che furono stretti con la corte di Spa- 
gna « alla quale ofin i snoi acnri^i per Y aixlua in- 
trapresa. Ma vi provò la sorte di tutti gli uomini 
superìorì ai loro secolo ^ e non potè farsi intendere )^ 
da^suoi contempoianei. Noiato dalle fretjuenti ripul- 
86f fermò di presentarsi al re di Francia; e mentre 
slava lasciare la Spagna ^ un suo amico dua- 
Biato P. 3ikrehem che godeva del credito presso la 
Regina Isabella , gli procurò V appoggio dì questa 

J 
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4 la quale pensando air inipoKliiin del 
progetìo del Colomfao ^ ed ahi*es^ ti periocdo di ab- 
bandonuiie i vantaggi ad un'altra potenn^ aceon* 
aenù a fare le spese eli tale hnprasa. G>kMiil)0 fu 
raggiunto da un corrim il quale grimìmò a nome 
de' suoi augnati SoTum un pootu ritorno alla corte 
dlaabdla. Egli vi m portò nuovamente. Dopo qualche 
tempo fu creato ammiragliOf e gli venne oonnrito il 
titolo di vkerà in tutt^ i mari , torre ^ ed isole die 
avrebbe aoopeite. Ma questi onori a lui conferiti gli 
Oiinioiiarono disgusti senza numero a chiusa degl' in- 
vidiosi, c. (le^ maligni. Gjlombo si vccò A jwrto di 
Palos (i)ave lurono prcjxinai gli nrmanicnli di tre 
navi scelte per questo viaggio (a). La ciurma dei 
tre navigli ascendeva a centoventi persone. 11 giorno di 
venerdì 3 agosto 14^2 salparono, dirigendosi pri- 
ma verso le isole Canarie (3). A G .sctUjndjre lascia- 
iX)no quelle isole , airix>ntando un incognito immen- 
so mare , sostenendo una lunga , e burrascosa navi- 
gazione ; e correndo pericolo d'esser deluso nelle sue 
speranze. I suoi marinari non vedendo termine a sì 
lungo viaggio e invece gli elementi minacciosi e 
scoraggianti , si avvilirono a segno che piansero di- 
spenuado di riveder la patria, quindi si risolverono 
ad una rivolta. Con voci di furore tentarono obbli* 
gare il Colombo a lidonarli alla propria terra. Ma 



(i) PaIos borgo d«Ua Spagna, con porto cU i^are io una silaasione 
e laoMM piiiw Tlauoeotttu» dil Tini» Io «oa bab del* 
l'Atlaatico. 

(a) Priina della parlensa Colombo restò vedovo , e sposò in secon- 
de noue Beatrice Enriques di Cordova , da cui ebbe il figlio Fenii- 
Modo , ierillorB «Mia vita dd jmiprio patir*. 

(3) Le isolo Cattarle conosciute una v<j1u sotto il nome di isol*» for- 
tunate , arcipelogo «Irli' Oceano Atlantico» ^ f'TM'nifinft tU lUM veaLina 
di iioie d«lle quali s«Ue «ouo abitate. 
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il coraggioso ^ e sagace capitano cercò di calmarli 
conducendosi in si ti'ista circostanza con una pru- ^ 
denza somma , e degna di lode. Tutto fu vano : il ^ 
rumore crebbe malgrado le sue rimostranze , ed alla 
^ fine non ebbero per questi il menomo rispetto. Vi |^ 
«8( fu taluno della ciurma che disse a' compagni « Io Je> 
^ son certo più die il nostro condottiero sarà da noi ^ 
^ gittata in mare , che scoprir possa la millantata ^ 
^ terra ». Colomìx) conobbe il periglio in cui si tro- 
^ vava , fece loro osservare i castighi onde sarebbero 
puniti dal Re se avessero tentato opporsi al pros^ui^ 
mento del viamio. Più sovente cercava di calmare 
la loit» insolensa colla dolcezza , promettendo per 
certo esser TÌcina la terra che egli desiava rinveni- 
re, essendosi visti alcuni uccelli, e vari pezzi di 
legno galleggianti sull'onde, non che una balena. 
^ Tali indizi di terra calmarono alquanto rindiscipli- 
<^ nata durma. A a5 settembre sul tramontar del so- 
^ le , la voce d*un marinaro gridò « terra/ terrai » di 
^ Atti Colombo TÌde che al S.Ot lontano almeno 2S 
^ kttbe si vedeva una j;ran massa oscura somigliante 
^ «a un^ isola. Verso di essa ai navigò tutta la notte. 
«9{ L'equipaggio non lasciava di ringraziare Iddio. Ap- 

parve il ^rno tanto desiato ; ma quella terra che ' |^ 
^ aveva cagionata la gioia nd cuore di tutti coloro, 
ce era scomparsa ; Colombo giudicò A fidsa apparenza 
per un masso di nuvole che avessero potuto ingan- 
narli. Egli era il solo che con volto sereno animava 
*6C lo sgomento universale foriere di nuova iiisorzioiie. 

II I ottobre si reputavano 7O7 leghe distilliti dalle 
«8 Canarie , ed immaginarono clic gli uccelli i quali 
^ ne' di precedenti avevano attraversato il loro cam- 
% mino , forse si i-ecavano da un' isola all' altra ; per 
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ciii girarono i loro Ic^ni sulla tiri Ila i, per andare in 
cerca della terra che essi speravano trovare. 

Passavano i giorni , e crescevano a dismisura le 
lagnanze . le quali suscitate a furore , riaccesero ne- 
gli inaspriti marinari una novella rivolta. Colombo 
temeva abbasUinza della sua vita , ed era già sul 
punto di perderla ; ma la provvidenza venne in suo 
soccorso ; gì' indizi di terra si moltiplicarono ^ la 
speranza cominciò a rinascere , e si difi'use nuova- 
mente la calma nel cuore degli sdegnati marinari. 
Furono presi una dozzina d'uccelli di vari colori, di 
una specie , che mai si allontana gran tratto dalla 
terra , il vento adduceva un odore di vegetabile si- 
mile a quello di cui è pregno in Europa come tor- 
na la primavera , un giunco ancora veiYle passò vi- 
cino al vascello , e poco tempo dopo si scorsero dei 
pesci che non si tengono tanto lungi da' scogli : si 
raccolse una tavola lavorata da mano umana , un 
ramo di spini carico di (rutta si scandagliò al tra- 
montare del sole , e si trovò fondo ed avendosi per 
sicura la scoperti , il Colomix) fece inalberare le 
bandiere , e fece eseguire una scarica dalle sue boc- 
che da fuoco , quindi si adunarono tutti , secondo 
il consueto , per fare la pregliiera della sera (i). 
LkI notte durante il viaggio si scorse un lume , e 
nella notte degli ii a' 12 ottobre i4q2 dopo una 
navigazione di trenticinque giorni si lece la scoper- 
ta del nuovo mondo. Si aspettò il giorno con im- 
pazienza. Ognuno desiderava di contemplare quella 
terra si lungamente sospirata. 11 dì nascente fece ad 

(1) Colouibo promise a' marinari, di d.ire una veste di velluto, e 
ponr-ione de' io,oou maravedis di pensione che doveva ricevere dal re 
Ferdinando | a chi di loro fosse il primo a scoprire la terra. 
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(i) Erano fritelli Sp.ignuoli , il pimo dpiUno di vascello > ed il 
Secootlo coiiwuissi^rio tli guerra. 

(a) Quett' i^>l i fi parte tlellt* isole Liicaie s non «mo lonlano pi&di 

cento leghe d Jle cosle ilclla Florida. 

(3) Sorta di birca in uso pr«aso deseUaggi Americani , essa è LitU 
da «a lionoi d'albero eesTalo. 



^ essi godere uno spettacolo di numtagne , e di col- 
line ^ coperte della più gradevole yerdora. S'intuo» 
nò il 7^6 Deum , il cannone faceva eco alle accia- 
inazioni de' marinari. Coloni] )o montò su d una bar- 
ca armata con dodici jicrsoiic del seguito , Ira i quali 
Alonso, e Yannez rincon (1) <> tenendo lo sten- 
dardo reale in mano; e posto piò sulla desiata terra , 
che nominò isola di S. Salvatore (2) ne prese pos- 
sesso in nome del Re di Spagna. Lìli abitatori di 
quella l'egione , lo circondavano attoniti e lo guar- 
davano in silenzio. Allora tutti i CastigHani lo ac- 
clamarono ammiraglio , e viceré delle Intiic . <^ gli 
giurarono oblxxlienza. Il sentimento della gloria gii 
obbligò lìnanco a cbiwlcrgli perdono. 

Gli abitanti dell'isola, parvero semplici e buoni, 
furono sorpresi della bianchezza della carnagioiio rie- 
gli Spagnuoli . della loro barba , e delle vesti loro. 
Gli si diedero berrette di vari colori , grani di ve- 
tro ed altre bagattelle. Allorché lammiraglio tornò 
a bordo gli uni lo seguirono a nuoto, altri nelle loro 
piroghe (3). CjU uomini, e le donne andavano quasi 
nudi ; Tuao del ferro etvi loro ignoto ; non temeva- 
no di prendere le sciabole per la lama e sovente ai 
tagliavano. Essi portavano alle orecchie delle pia- 
atiìette d'oro. Si chiese donde traevano quel metallo, 
ed essi addiuirono , stendendo il braccio verso il Sud. 
Colombo risolvè di andarvi 9 ed ivirìnveni ieisokle 
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ddla G>tiGen(nie (i), k Feraandina (2) ^ e k Isa- 
bdk. (3), Più si avansaTB mù Tenira a discoprire 
dell^ oro. A 27 ottobre ai me conosoenza deHe co- 
ale di Cuba (4). Dovunque ai voleva approdare gli 
abitanti impauriti ali* aspetto di tanti oggetti affatto 
nuovi alk loro inuanaginaaione , prendevano k fuga; 
riuscì peix> d'ìiispÌFarc in loro fiduek dopo qualche 
intervallo , facendo con essi favellare i naturali di 
S. St»lvatore che erano sUitì dal Colombo a beila po- 
sta inilwircati ne' vascelli. Kglino esposero esservi dei- 
Toro in ([liei paese clic abitavano ; ma clie una più 
larga copia polc\ a rinvenirsene in quello situato al- 
I unente. 1 marinari all'idea di s"i vantate ricchezze 
s'inliammarono di siflalta cupidigia , che i loro cuori 
non sentivano che questa sola pas.^ione. Alonso Pin- 
con che enniaiìdavu uno de'li v a Marcili fu il primo 
a S])ieL':tr le vele, e si sej)aro dalla scjuadra. Coloni - 
l)o non a>endo più che due Iwstimenti s'allontanò 
dalia punta orientale di CuKa e<l arrivò in brevis- 
simo IcinjM) alle coste di quel riceo paefc . fli cui 
-gli si erano fatte si vantaggiose relazioni ; in fatti 



(1) PÙTfh ÌMilii (lelV Arriprl igo delle Lncaie al 8. K. da quella Jel 

' Sb Sii' iftiif. ingioi II rhi.ini.ino Liule-Kci. 

(-i) Viila-jgin de«li stari Uniti nelLi T lurida 'Orientale rapo luogo 
dclV isola Omelia. Ua un forte munito <!' artiglieria , ed un piccolo 
porlo. 

{^) Siilli cosl.i S4^l(cnlrioniiIe dell* ìsole Aìli ali" imlmrralura della 
piccola riviera tlarabonico : Presso questo punto Colombo formò il pri- 
mo slabjlimmlo Sp3];naolo deir isola , al qoalt diede il imum 
Hc<;iii.> Isaliella , mi die fu abbandonato mI i4g6 a cagione dcirerfai 
cattiva. Se ne vedono tuttora le rovine. 

f4) La più considerabile delle Antille è bagn.it.n al IV. d<ii golfo 
di Florida, e del eanale di Dihama , die la divide dell* Arcipelago 
delle Lucaie , !iep.iraln da S. Domingo all' E. dallo stretto del ven- 
to , bagnala al sud del mare delle AaliUe. ed al M. O. dal golfo del 
Metiko. 
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$ooprk le mioiere di Gibao (i). Gli abitanti M 
paese, lo chiamavano MsùU ; Colombo lo nominò E- 
^ spanola ma il nom» di S* Domingo è prevalso. Quin- 
^ ai approdarono nel canale di Tart^iruga ove fu shI- 
vato da loro un indiano vicino a sQinnieij^( re colla 
sua piroga. L'ammiraglio lo accolse a Ixuxio truttun- 
5) dolo con somma affabilità , indi lo fece nìettere a 
^ terra. Costui rajjpurtò a' suoi il generoso tratto del 
*j valente Europeo , e giunta tal nuova al Gicico lo 
^ invogliò a veliere questa sorta di uomini da bene. 

Essi accorsero da ogni parte con frutta , ed altre 
^ provvisioni pressa i navigli. 11 Cacico , chiamata 
Guacanaatri ^ fu trattato dall' ammiraglio con gran - 
^ di riguardi. Quindi Golomlx) visitò la dinìora del 
Re Indiano , ove l'u actx^lto con gran segni di ri- 
spetto , ed avendo inteso da costui che i suoi sud- 
diti soffrivano molto p r sbarchi che i Garaibi (a), 
popolo feroce, facevano nell isola. L'ammiraglio promi- 
se difenderlo contro gF insulti di coloi'O. Si costrusse 
^ un lorte con cannoni, e vi si destinarono 38 uomini di 
<y{ guarnigione. A i6 gennaio i49^ Golomljo si pose in 
^ viaggio per la Spagna. Il tempo fu bellissimo nell'inco- 
mìnciare del tragitto: 9Ì iz. mareo essendo presso le 
^ Azzonre (3) il i^no. corse i più gravi peiicoli. La tem- 



^ (t) Ciboo , (liparlimenfo delTiiofai di 8. Domin^n , confinante ut 
"^j N. «d ollTE. cuU'Atlaiilico , al $. coldipartimciito dcU O^ama, ed 
^) i'O. con quello (Iti Nord. In 6553 vi son jIcHc lunnlagne cbìanule 
Cre:it« del Cibao i le (juali raccbindooo iuiiuile miniere d'oro di per- 
fetta «fttalllli. 

l'i) Indktni Cannibali rlie abitavano U piccolo Aniilfe, c In costa 
dell' America netidiooale dal capo ì«a-velà sino alia loce del Suri- 
nama. 

(3) A/nre , AnoiTe, o Azeoridi ìsole delFOetaiio atlantico aetleB* 
^ trbtiale fra FKuropa e l'America : essi for«nano no .ucipcl.i^o di tre 
gruppi btfoe di3liati> il primo comprende S. Maria S. Micliele e le 
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pesta siflattaiìicnte impervcFsò , elio Colombo stesso 
disperò eli poterne scampare , ^ ctlen^lo la furia dei 
cavalloui vicini a sommergerlo. Sopra ogni altra cosa 
rattristava il pensare che la sua scoperti! restava sep- 
pellita nel seno delle onde ; usò di un solo mezzo 
che gli mtava per conservarne la memoria. Scrisse 
in due fogli di pergamena il ristretto del suo viag- 
gio , ciascuno de' quali fu posto in un barile inca- 
tramato , in cui r acqua non [Wteva penetrare. Uno 
di tali barili fu gittato in mare suir istante , Tal tre 
fu ritenuto sul ponte della nave, e non doveva es- 
servi lanciato che nei momento del naufragio. Ma 
la provvidenza vegliava alla di lui conservazione ; il 
vento si calmò , od il suo vascello si trovò fuori 
pericolo , e forzato dal proseguimento delLi bur- 
rasca fu obbligato di entrare nel Tago (i). A i5 
marzo i4fj^ arrivò al porto di Palos , doudera jjar- 
tito sette mesi, e mezzo innanzi. 

GolomJx) fu ricevuto con entusiasmo da quegli 
abitanti. Si suonarono tutte le campane, i magistra- 
ti , seguiti da tutti gli abitanti ancLu'ono a riceverlo 
sulla spiaggia. Fece un ingresso pubblico a BaiTcl- 
lona. Tutta la città gli andò inconti'O. Egli cam- 
minava in mezzo agi' Indiani clic aveva condotti , 
e che andavano vestiti alla foggia del loro paese. 
L oro , 1^ gioie , e le altre cose rare erano portate 

Furmiche : il secondo quelle del Centro, Terceira , Graciosa , Sju 
Giorgio, Pipo ) e Faial , e 1 (erto CorNo e Fluras. Si prclendc cbe 
il uuitic di Azione a quesl' arcipt l-igo fu dato a cagione della graa 
quanlUà di Nibbi rbe vi si riuvenneru nel momento della scoperta. 

(i) Tago.) in Ì5pn|jnuoIo Taio , in Porlogbcse Teio > (iuine cbe ba 
origine in bpagna da una montagna nltisiiuia della Sierra d'Albarra- 
cin « conosciuta sotto il nome di S. Fclijte , al limite tiolla provincia 
di Cuenca. l:l$so per hr-^-i foce si gilta neli' Allaulico al quanto soUo 
Lisbona. 
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dinanzi a lui in pr5;t( iti , e baeini scoperti. £gH si 
avvanzò in tal modo in mezzo ad un' im mei )sa cal- 
ca fino al palazzo. Ferdinando ^ ed Isabella T atten- 
devano assisi sul loiD trono. Quando egH si presen- 
tò in mezio al suo corteggio, essi si alzarono. Co- 
lombo andò a porn in ginocchio a' loro piedi : 
esn gli ordinarono di sederò in presensa loro , ed 
^ti ringraziando ^li angusti Sovnuii de*soddisfiMenti 
fiiTori eoe gli yeniyan resi ^ con nobile sicurtà , li 
ragguagliò del suo viaggio « e delle scoperte ohe a^re* 
va fatte. Poscia prexiitò grindiani che lo aooom- 
pagnavano, e le cose preziose che aveva portale. 
Tutta la gente s wgiiiocehiò ^ e si cantò nella slessa 
sala del trono il cantico d* azioni di grazie ed am- 
mirando tonano il Colombo qual creatore di un 
nuovo emisfero. Ferdinando confermò tutt*i suoi 
privilegi , c gli permise di aggiungere nel suo son- 
do , alle armi della sua famiglia , quelle deVegni di 
Castiglia , e di Lione , con gli emblemi delle sue 
dignità , e delle suo scoperte. Poco dopo parli con 
una flotta di 17 vele jkjp fiue de'stabilimenti nei 
paesi da lui rinvcmiti. 'J';»le UolU» uscitiì da Cadice li 
25 settembrre si fermò alle Ciiaarie; ma Co- 

lombo iuizicchò seguire il jxirallelo di quelle isole 
come nel suo primo \ iaggio , andò a cercar quello 
delle isole di Capoverde (i), e vi si tenne fino 
alla domenica 3 novembre. Quindi si portò a San 
Domingo , ove trovò che il forte era stato ridotto 
in cenere , e che le 38 persone lasciatevi erano cru- 
delmente cadute sotto il ferro di que' barbari isolani. 



(1) Queste ùirle formano an arcipcl,if»o nell' tkc.ino AfLiniiro , in 
C9i il punto culminante è il VuIcjuu aell' isoU UkI fuoco | alUi ua- 
<^ nenaameiilt* Case sUniM» fra L'Africa • • f Aioerki. 
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% Prima sua cura fu di visitare le niinìci^e dt l Cibao )S 
^ e ricavarne loro che si proponeva (rinviare in Ispa- 
cfi( gna. La provvidenza dell' uomo di griln ménte si fa j^, 
*^ osservare in tutte le sue operazioni. Apj)cna cbl>e fS^ 
^ egli cos'i provveduto , cìic si rimbiircò per continvia- 
^ re le sue scopeile. Scorrendo la costa meridionale ^> 
^ di S. Domingo ebbe Colombo conoFcenza dell' im- 
<ej boocatura del fiume Ozama (i) e formò il diaegna 
^ di fabbricare la città che ha dato il siio nome 4 
^ tutta risola f e nò divenuta la capitale. Quindi man-* 
Gante di viven ^ e gi^yemente ammalato arrivò a 
flteoti air Isabella ^ ove ritrovò il fratello Bartolo- 
meo giunto da Spegna con vettovaglie , e aOOOOmi, 
G)lonibo conferì al fratello il grado di luogotenen* 
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^ te. Le discordie che erano insorte nella nuova Co- 
^ Ionia, inspinirono a molti Gacìci (a) T audacia di 
^ rivoltarsi contro gli Spgnuoli. G)lombo radunò le 
fiue fi>rae^ ed armati due palischermi con munizio- 
ni di guerra fece uno impe* 
tuosamente su quelli arditi rivoltosi « li lece abiban-» 
donare le posizioni ^ prese , obbligandoli col Ser- 
io « e col fuoco a rientrare alF obbedienza , é co- 
^ strusse dcuni forti né*]ofo slati per tenerii in ri- 
<^ spetto. Fu obbligato di rimandare in Ispgna i se- 8> 
^ diziosi die avevano cagionate perturbazìom nelle Co* |^ 
Ionia. Questi , appoggiati dal credito de* snoi nemì- 
ci , mossero doglianze contro di lui. L'invidia e la 
malignità già rodevano la iama del virtuoso Coloiu- ^ 



^ ( I ) Riviera delle isole Alti, diparlitnento dell'Eal noM'antica parie Spa- 

^ gnuola , (lisceade dalla catena cenir.»le dell'isola, scorre al S K. poi S. O. 

^ «si getta uel mare dolle AnliUe a S- Domingo do|K> un corso di ib legUe. 

^ Spalmali .C«««« a «1^0 
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ho. Il vc<^covo di Badaioz , presidente del Consìglio 
delle Indie ^ non durò liitica a persuadere il Re che 
inviasse uno de* suoi ulTiziali a riconoscere quanto 
succedeva ne'paesi novellamente scopeiti. In tal gui- 
sa si giunse da spedire dalla Spagna un Proconsole 
incaricato di ricevere , o forse procurare le accuse 
contro GoloniLo. L'inviato in luogo di limitam alla 
ocmmessione che gli era stata aifidata , volle usur- 
pare Tautorità dell' ammiraglio , e si condusse con 
tanta arroganza , che Colombo vi5aa V impossilnlità 
di resistere a tanta perìidia non ebbe altro espediente 
che -di portarri egli stesso alla Corte per giustificare 
la propria condotta. La sua presenza ^ ed i suoi 
discorsi produssero T effetto che ne aveva atteso e 
riacquistato il primiero favore tutto si pi^parò per 
un novello viaggio. Gli fu data una flotta per conti- 
nuare le sue scoperte e tornare poscia a S* Domin- 
go. A 3o maggio 149B9 Colombo part\ per il suo 
terzo viaggio , quello ^ durante il quale ebbe cono- 
scenza del continente del nuovo mondo ^ di cui la 
scoperta gli è stata disputata da Americo \'espuc- 
ci(t): arrÌTÒ air imboccatura ddrOzama, doveBar- 
'tolomeo suo fratello , aveva fondato , per oidine suo, 
la città di S. Domingo. La nuova Colonia era al- 
lora in confusione ; l' accoglienza che Fonscca , ar- 

(1) Nato in Firenie li g mano i45i. Ottenne l'onore di dare il sno 
nomB alle Indie ocoidenteli , giaccbè il movo lando fìi «d ^ aacota 
chiamato America , e non Colombia. Egli pretese aver per il primo 
scnperlo il coultaiinlef mentre Culonbo mia ti era diiuugalo dalie 
bob del golfo Mmieeoo. Me H Bobertaon , il Tirebotebl , «d •bri 
eeriltori provaronò cvidenremcnte che Colombo fiad-il 1498 mx^f teo- 
pcrlo 1-1 terra continentale di l'aria , ({uandu Americo non vi giunse 
che nel seguente anno. L'iiupu»tura ili costui sarebbe siala faciluicate 
'teoperia w an*eltra riicutlauu non arc«e conUrlboittt « perpelaare 
il BOOw.dAiMrica* 

^^^^^^^^^^^^ ^f^^^^^ ^ Y^f^SP^ ^ ^ ^ 
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ci vescovo (li Badaioz (i) avova fatto agli ammuti- 
nati , gli aveva iniKiKlanziti , e si erano rivoltati 
apertamente contro lautorità Ji Bartolomeo Colom- 
Ix). Quasti marciò contro di essi , e li obbligò a 
trincei*arsi nelle montagne. Un trattato fu concliiuso 
co' ribelli , mediante il quale acconsentiva ad obbliare 
il passato , ed a rimandarli in Ispagna. L'esecuzione 
incontrò nuove dilTicoltà , e per poco non si ripi- 
gliarono le armi. La nuova di tale sedizione arrivò 
alla Corte neir istesso tempo che quella della sco- 
perta del nuovo continente. L'impressione che fece 
tale avvenimento , non eblx; forza di distruggere l'ef- 
fetto delle calunnie , di che i nemici di Colombo 
avevano gravato la sua condotta ; essi prevalsero nel- 
l'animo del Re, che non l'aveva amato mai. La Re- 
gina che aveva sempre assunto la sua difesa , fu se- 
dotta anch'essa, e si decise di torgli il suo gover- 
no. Il Commendatore Francesco de Bodavilla fu de- 
stinato ad essergli surrogato, e ad esaminare la sua 
condotta. Essendosi quast' uomo violento impadronito 
deli' autorità , fece mettere a libertà tutti coloro che 
erano sUiti arresUiti siccome sediziosi ; poscia fece 
arrestare i fiatelli del Colomlx) , il quale pure me- 
nar fece in prigione , dove l'u messo in ferri. In 
tal guisa fu guiderdonato quest' uomo degno di glo- 
ria , quest' uomo che mediante straordinari ti-avagli 
aveva acquistati tesori immensi alla Spagna. Coloro 
che avevano assunto de' suoi benefizi lurono li primi 



(i) Badaiox gnnde , e forte ciUà della Spagna, rapitale un lom- 
po dcir Esircniadura «lilla siiiLstr.i della Gu idiann , rlie si passa M>pra 
un iniignifìco p'>nle di pietra, costruito dai noiiMiii , e rustauriito 
Sodo il rc^no di Tilippu 11. K situila sopra una piccola cmiucil<A , 
ove si vede un casteliu cosiruilovi da' Mori. 
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ad abbandonarlo. Quando entrò in carcere ninno 
volle inceppargli i piedi; bensì uno de^suoi servi- 
tori ai prestò a £urgli tale dtraggio. AOorchè la flotta 
fu pronta a salpare ^ Yalleio capitano di baslimento 
che doveva rksondnrlo in Ispagna ^ andò a prenderlo 
nella prigione. Colombo , mdeva di esser condotto 
a morire , e parve oppresso da quest' ultimo colpo 
della sorte. Gli chiese col sentimento d'una tristez- 
za profonda : <c V illcio , dove mi meni tu ? Prostra 



Sisnoria viene condotto a bordo : duljiiaiKi 



u 



sog- 



Uiunse 



« 



VdUeio è vero? Vostra Signoria ora ve- 
drà die viene condotta a bordo del mio vascello, » 
Tale rispasta qli wsc la sua calma ordinaria. La 
squadra mise alla \e]a in principio di ottobre i5oi. 
Valleio . capitano del vascello che trasportava Co- 
lombo si diportò verso di e^so con gnuide osser- 
vanza : volle anche scioglierlo da' ferri : ma lammi- 
raglio persiste in tenerli dicendo « che gli si erano 
messi in nome del Re ., e non li lascerebbe che j^rr 
orflincsuo soltanto » li conservò poi sempre, e doman- 
dò rlie dojKì morto fosstjro posti nel suo sepolcro. Al- 
lorché l'ammiraglio fu tornato in Ispagna , Ferdi- 
nando ed Isabella parvero contristati del trattamento 
che aveva sofferto^ e mandarono subito uno decloro 
udiziali a consolarlo, e ad ingiungergli che andasse 
ai loro cospetto. Quando egli ai presentò loro di- 
nanzi , lo accolsero con bontà ^ e parve che oom- 
miserassero le sue pene ; rassicurarono ^ che non ave- 
vano mai ordinato eh' egli venisse trattato in tal 
guisa ; la Regina sopra tutto , che Taveva sempre di- 
feso contro i suoi nemici ^ gli mostrò molta com- 
passione. L'ammiraglio, non potendo più proferire 
parola cadde alloro piedi cogli occhi molli di pian- 
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.to« Si abò per loro comando ^ e come fu calinala 
la sua commogeìoiie , li ragguagliò della ma condot- 
ta , delle pene che aveva aofferte , gli assìcarò detta 
sua fedeltà « e del desiderio che ayeva d** impiegare 
il rimanente de* suoi giorni al loro servigio. Bova* 
dilla ^ autore de' suoi niali ^ fu richiamato ; ma Go- 
loiiibo non è mai stato poi reintegrato nel suo go- 
verno. Andò a contiiuiare Je scoj)€rte delle terre del 
nuovo mondo , e si av venne per via ncll isola della 
Martijiita (i), AUoìchè l'u arrivato a queir isola , 
uno de' suoi navigli non jwjLì» , malconcio com'era , 
contaiuare il M*ag<;io . ed e^H volle amiare a San 
Domingo per acquistarne un' altro. 11 L^overnatore 
Ovando , ch'era sUito surrogato a BovadiUa , gl' in- 
terdisse r entrata del }K)rto , laonde fu obbligato a 
continuare il suo cammino. In mezzo a' pericoli di 
Ogni soita , ed a^li insopportabili dolori della gotta 
sroprrM^ c^li una parte del Messico (2). ]Nel iitor- 
iiare si trovò portato dalle correnti sulla costa me- 
ridionale dell' isola di Cuba : i suoi legni , liattuti 
dalla tempesta furono in procinto di afìòndare. Non 
potendo rioondurli a S. Domingo ^ fu astretto di far- 
gli incagliare nel fondo di una haia ^ situata alla 
Costa del JNord della Giammaica. 11 Governatore Ovan<« 
do ) a cui fece noto il suo cattivo stato , temendo 
la sua presenza a S. Domingo^ lo lasciò languire 
un intero anno privo di mezzi « durante il quale , 
limose quasi sempre sul suo letto di dolore. 11 suo 

(i; Una flclle piccole Aitlille I n IVìnt-finìci era diiamaia MKÌi^ri.i 
dalli Caraibi. Allurdic fa sco^icrla ucl >4u^ da' Spaguuuli » le die- 
dero il nome di Martinica. 

(•i) Verso I.i Cmla orienlaln d'Amoriea ni S. degli Stali-L'nili. 11 
aao golfo bagna U Florida e gli Stati di Abiuma» di Missisipif e 
di Loi^iana. 
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^ gnui curatfeBre non ymne mù mena in «> trista si- 
^ tuazione , in cui ehb» a lottare eontro molte aedi- 
^ zioni. AUa fine Ovando fa fòriato «falla pubblica 
^ indignaiioiie a permettere che ti andasse^ a liberarlo 
^ dopo awio latto soggiacere ad ind^i trattamenti, 
^ e eventure* Arriiorta a S. Onmingo gli rese gli onori 
I che- gli erano dovati ; ma cercò di suseicargii ìndi- 
^ reitament» ogni maniera di di^sti , finché oppres- 
so il G>lomno-^ ed. afflitto abbandonò per Y ultima 
YOÌtBL la terra ck esso acquisiaui al suo He. Ck)lombo 
anivò. in Ispagna rifinito dalle fatiche. La nuova della 
morte della Regina gli apportò T ukinio colpo. Si 
presentò al Re , rliil quale venne fredilanicnte rice- 
vuto , e di! lui gli fu proposto di rinumiarc a tut 
t'i privilegi ottenuti , e di ricevere alcuno ten e in 
^ compenso ; ma Cofonilx) non volle ac< onseritirvi. 11 
^ cordoglio crchln- la sua infermità ed in Vngliadolid 
<gj in seno all' arcivescovo di Siviglia , unico fra i griui- 
^ di che gli fosse rimasto amico , rassegnato mori a 
^ (Tl 20 maggio ii>o6 in età di anni 65. Le sue s|>o^ 
<S{ glie furono dcjx)sU! nella Chiesa di Siviglia , e tra- 
^ ferite poscia nella Cattedrale di S. Donii?ir;o. 

Gli onori di cui fu dclraudato durante la vita , 
gli veimero piodigati tlopo la. morte , e la Corte dì 
Spagna , quasi in compenso de' barbari tratti usati 
al padi e , ne nomina Governatore dell' Indie , *cd 
^ ammiraglio il figlio primogenito D. Di^o Colombou 
<d{ GrÌ8to£iro^ Colómbo era d'una, statura oltre la mee- 
zana ; avewi iL viso. cT un icero intraprendente nia- 
rinasa^ il nosa aquilina, gli oecbi turchini, la 
^ carnagione fina. . ma alquanto accesa. 1 .«moi capelli 
eanno stiiti rossicci in gioventù , ma imbianchirono 
prestissimo. La nobiltà del suo cootegno iixiponcva 
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<8( osservanza , e rispetto. La sua elocuzione , era faci- 
^ le , od il discorso piciio di grazie , e vivacissimo. 
<e^ Affabile con gli stranieri , dolce , e giocondo in casa. 
Era sobrio e di grande moderazione nelle sue azio- 
ni , in fine Cristofaro fu zelante della Cristiana re- 
ligione, buon cittadino , buon p^dre , buon figlio e 
buon fiìitello ; e sebljene non credasi ancora deciso 
se fosse maggiore la quantità delle sciagure , o de' 
beni , che la scoperta delf America ha cagionato al 
^ mondo , non lascia j^erò che questa non fosse la 
<8| più insigne , la più grande di ([uante intrapi^esc si 
tentassero dairardimento , e dalf ingegno umano. 

Morto il Colombo , e cessati colla morte i tristi 
effetti deir invidia , della rivalità , della ailunnia , 
il nome di lui risuoiiò per ogni dove , e tutta TEu- 
i*opa commossa a si strepitoso avvenimento concorse 
a celebrare le lodi ; e se tutti coloro che na\ igarono 
dopo a quelle regioni , e ristabilirono , e fondarono 
governi , e Colonie , fossero stati animati da quei 
virtuosi , e filantropici sentimenti , de' quali fu mai 
sempre estimato il prmio navigatore , meno ne sa- 
rebbero andate disastrose quelle contrade , non si 
sai-elibe il nome Europeo coperto d'obbrobrio , e 
fonti di sola prosperità sarebbero state le illazioni 
sorte fra i due continenti. 
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MI 



VINCENZO BELlin 



. ìm, 



,Kato li a8 novembre 1804. Morto li a3 settembre i835«, 
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Nacque Vincenzo Bellini in Catania a 28 novem- 
bre 1804 da Rosario , ed Agati Ferlito. Sin dal- 
l' infanzia dimostrò essere d' indole malinconica , e 
spiegò di quanto fussero capaci i suoi benigni co- 
stumi , con un rispetto continuato che a' suoi geni- 
tori professava. Amava la mestizia per innata j3as- 
sione , e tostoccLè sentiva per le vie qualche aria 
popolare , qualche canzone notturna , porgeva at- 
tento r orecchio quasi tolto a se stesso. Quivi dal 
suo avo ptcrno Vincenzo , scolaro del gran Pic- 
cinni ( I ) ricevè i primi elementi musicali , per mo- 

(1) Nicula Pìccìddì celebre compositore di musica della grande 
scuola Italiana. Nacque nel 1738 a Bari nel regno di Napoli. Ebbe 
multo a solfrire per le persccutiutii de' suoi invidiosi nemici, e particolar- 
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^ do che 1 iiru; fu in lui etcìiitaria « ^[uasi paUimomo ^e? 
^ di famìglia. 



c9( Nel 1819 il giovane J3< ilinì lasciò la Ix'lia Siri- 

lia ^ dì anni i5 appena; avendo il padre cuiisciiiito )8> 
a farlo recare in Napoli nel Real Collegio di Mu- ^ 
sica , allogò allora in S. Sebastiano (i) , chiofitio ^ 
che )ia sacoessivamente alhei^io auore , oratm ^ ^ 
soldati ^ e scolari* U gioYioeUo fu quivi ammesso |^ 
^ alle scuole esterne , e oomprao avendo che d' indi 
in poi tutte le fue ore erano dovute allo studia « 
odiò lo svagamento de* compagni ^ reputandolo come 
un tradimento alle aperanie de' suoi genitori. Dopo g 
pochissimi mesi sostenne un esame ^ e la palma di 
quella fruttò la piaua franca nel oolkgio. Quin- 
di si diede a studiare il contropunto col maestro 
Tritio (2) .spiegando un ardore sommo, che quan 
rivdava Tingegno a cui doveva condurlo la sua vo- 
canone* Bue anni consumo in simile studio aiduOi ^ 
^ malagevole , passivo « che non promette alcuna dot- )^ 
^ cezKB , non lascia trasparire alcuna speranza , che ha ^ 

i t 

^ mente queib del Poeta Marmonlel ; ma Piccìiini col suo maschio ìnge- 

^ gno n ijUag gl» coat» I faol fivali. Dopo mm mnkn glodoM si wèoA ?^ 

^ paralitico a dì 7 m3;;;;io 1800 , e fa Mpolloittl ciniian» éonambdU 

^ Passi dove sì vede U sua tomba. 

^ (1) Fin dal mciAo XIV le quattro pobblicbe tcaol^ dimosica «ni- ^ 
^ no Santa Maria di Loreto, i poveri ili Geaù Cristo, S. Onoirit), c la piei.i 'f^ 

flc'Tiirrhini, reput.Tfi rclohi f ConservaLti f di Napoli ; al comiiK ! >i e 
del secolo Xl\ furoiiu riuoiti a S- Seb-isliano iu ua noi Cioiiegiu di ^ 
^ Miiei , dM fMA poi In a. Pieno a Bii|eH«* ^ 
^ (3} GiiicoiDo Trilto ^roposifore di musica , nacque in Allamura nel ^ 
■ 1735. Imparò la musica nel r'onservnton'o A^Wa Pietà , sotto l-i dire- 

zioiie di Nicola Fago , sopra nnom mata il T^iranlioo f e vi fece tali ^ 
progrenl cIm A>po la ranrie ilei ntìo maestro «ernie aeello per esser- ^ 
gli >ostifnifr>. In se-^iiilo fu inrmJ*io dvW.ì p;i<inLi ìnrarici t.i (ietln di- '/^ 
^ re/ K>nc delb acaola dei Ceaearvatorio di Napoli ; alia laorte «li t{tie- ^ 
^ sti, cbe OTmve !■ NimìÌ li 17 aetleiDÌM« in «là di ai»- )d> 
^ ni » vi wiffWM g mmnif Ziepwili. 
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uopo per non essere interrotto , o abbandonato di ^ 
perseveranza , e di fede. >3> 
Quando il Bellini udì le prime lezioni del Zin- |^ 
garelli (i) mostrò la più gran sollc'citudine per es- )9> 
sere suo alunno. Questo venerando comunque non ^ 
fosse in obbligo di dare lezioni , perchè direttore 
del luogo 1 puitJ non sapendo mai deiì-audarc del ^ 
suo sapere la gioventù bene intenzionata , con sa- 
gi'ifizio della sua vecchiezza accolse Bollini , il quale )3> 
fu del numero de' privilegiati. Cominciò i suoi slu- 
dì , continuandoli con ardente amore pieno di pre- ^ 
gì efficaci , e di successi sapienti , in somma divcn- j8> 
ne per il suo merito il prediletto del Zingarelli , il ^ 
quale non cessava mai dal dire che il Bellini era ^ 
nato per aggiungere una nuova gloiia alf Italia. Ma ^ 
fu pure l'alunno ch'egli trattò più duramente., che ^ 
riprese con asprezza quando volle pei' poco disco- ^ 
starsi da' suoi precetti. Della qual severità quella bel- ^ 
lanima lungi dal dolersene gliene mostrava in vece ^ 
la sua riconoscenza. A questa scuola fu Bellini edu- 
cato ; ne fia superflua tanta considerazione^ quando ^ 
si vedrà costui sorgere dall' esposta pugna ^ fonda- ?ì> 
tore di una scuola novella. 11 giovane alunno a'con- 

(i) Niccolò Antonio ZingarclU nacqae in Na]H>li li 4 aprila 1763. 
Fu Celebre coni poìtilore di iim&ica. La Scala di Milano fa il primo teatro 
della sua {gloria nel i^SS ove si rappresentò 1' Allinda , clic il Zin- 
•^arelli scrisse in 7 giorni , ed oltre inlinità di celebri s|)artitj. Nel 
i^Sj) fu cluanialo a Parigi ove scrisse TAnfigoDe co'versi di Marnion- 
tel. Xel 1791 lilornò in patria; pcrcliè eletto maestro nella S. Cliie- 
sa di Loreto. Nel 179^ comjwse per la Scala il suo ca|>olavoro Giu- 
lietta f e Huiiieo. Quindi si diede a tutta cura alle composiuoni in 
musica per le cliiese » cbc tanta gloria gli resero da reputai In iiiimor- 
lale in si ben intrapresa carriera , fra le quali inerita rinomansa la 
funebre eseguita in i^anla Maria de^li Angeli in Napoli, nelle pompose 
csc(|uie fatte al Cav. D- Luigi de' Medici. Moiì in Torre del Greco 
li 6 maggio iHZj un'ora ùmaoxi al mezzodì , ncU'elà sua di anni S5 
e giorni ii. 
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finti de* precetti agglugnev» uno studio tutto suo^ 
che venivagli insinuato da qudla tendenia pitico- 
lare die ba ogni auima forte per certe vigorose im- 
pressioni di cui è aTidi, le anali alimentano, e dan- 
no distesa al genio che va rolbustamente spiegandosi. 
In Bdlini questo genio era della dokena « e dd 
patetico 9 il perchè gli veniva a sangue la scuola se- 
veni ; ma spontanea di Durante (i) ; in quella scuola 
si fecero Pergolesi (2) Paisiello (3) Gmarosa (4) e 



fi) Domite FnneeMO ano de* più grandi «ompotlfori di wntiai 

dell' Italia, nnrrjuc in Napoli nel i<'y3 e fu allievo (Kl celebre Aies- 
saudro Scarlatti nel Conservatorio di S. Onofrio. Morì nella su.i p.-i- 
tria net 1755 dopo di essere stato ptr talU la «uà vita adUcllu ai 
diversi Conservaioii di Napoli* 

(a) Pergolesi Gio: Battista nacqne in una piccola città Napoletana 
chiamaU Cuori* uel 1 jo4 , fa anuneMo in età di i3 anni in un con- 
•erralorio destinato «YancialU Colà ti diitinM f • (a quindi 

nn celebre maestro di musica. Fu perseguitato dagl'invidiosi, ed 
essendoceli troppo sensìbili pli oltrajjpi d'un tal difello infermò di tisi 
polmonare. 11 Duca di Mondragone io mandò iti un sito ameno a pie 
del Tesovi», ora compoat 0 aoolftaòtfl; • al spenaa flertanenta in lab- 

kaio del l83- prima di nvcrlo terminalo: non aveva nllora che 33 nnni. 

(3) Pa isieltu Giovanni compositore di nasica nacque a Taranto nel 
regno di Napoli li 9 maggio 174'- ■ maestro il celebre On- 
lanie. La sua fama dTioaigna naestro lo iece chiamava da latti li 
primi teatri di Europa , ove raccolse confinoi allori , e sempreppiii 
tacendo risoonare il suo celebrato nome con una infinità di ottimi 
spartiti. Pabiello fa il prioM» ad introdarve h viola ndle ordiertie 
di Napoli, non rhc i clarinetti , ed i tussoni concertati. Mori a Na- 
poli il giorno 6 di giu<;no del 1816 in età di ^5 anni. Le sorelle di 
Paisiello costruire gli fecero un monomento in marmo nella chiesa 
del lerio Ordine di 8. FfOBcawD aotto rinliBnMria di S. Maria la 
Uova , a Napoli. 

(4) i>omenico Cimarosa nacque in Napoli nel ijH^.Fu ano dc'piìi 
ccWiri coMpoailori di BOilea. Il matrloionio •effetomiod«*nMN spar- 
lili p eccitò lala entaiiasttio , rbe in Vienna V Imperatore Leopoldo , 
avendo udito la prima volta lule «>j,cra , fece invitare i cantori , ed 
i sonatori ad un banchetto , e volle udire tale musica la sera stessa 
wuk aaoonda volta. CioMraaa mot) in Venesia li 11 del 1801. A Ro- 
ma i musici cantarono una mes.s.i f\e" morti , cui Ciniarnsa avea com- 
posto in gioventìi , e della quale lo stile , la semplicità « a U 
aia rieoidanHio il lanoso Stabtt del Pergolesi. 
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moki altrì nvcstri. Sei «nù durò nd Collegio «i 
empiivi di queste doviaie ^ nelle quali à dam oon 
predilesHMie a lomelli, (i) e 'Per^olkti fra gli anti- 
chi , a Majer e Bonini tra i mooeriu* 
. Quando ai diede anile aeene di Napoli la òmm 
Seminnikle (2) di Boaabi, il giovmie Vinoenao 
Bellini ch'era tuttavia incoll^io, uacìlD dal teatro, 
dopo un estasi cui avealo tratto k maraviglia, eèda- 
mò con dispetto a' suoi compagni « chi può aver 
» laudacia di scrivere più una nota dopo questa 
» musica divina ! Che cosa noi faremo mai di nuo- 
» Bellini adunque stupito del maraviglioso 



» vo 



Rossini sentendo che al paragone degl'ingegni so- 
vrani la caduta è sicura, si scorava di non poter 
fare cosa di nuovo. 

Primi frutti de' suoi studi furono una messa che 
^li scrisse nel Collegio , alcune romanze , ed un 
aria per conU'alto (3) ; non che altri esperimenti , 
che per quanto ^li li abbia condannati alTobblio, 
debbono esser nominati nella sua vita ^ perchè nei- 
1 aurora de' grandi artisti tutto è prezioso. 



(1) lomelli Nifiol& mio de' pi ìi grandi compositori cut prodotti abbia 
r Italia. Nacque nella Città di Avcrsii nel Re^mo di Napoli V anno 
1 7 1 4 ; ed il medesimo in cui nacque Gluk. Di anni scrisse la prima 
opera per 11 Teatro Nuoto di Napoli, faaaò quindi a Rona poi a Ve- 
nezia in seguito a Vienna , ove efaba T onore di aeeonpegnare sul 
Clavicembalo V Imperatrice Maria Teresa , che gli fece presente di un 
ricco anello , e del suo ritratto. In ulliino tornò in Napoli. La sua 
opera d' J/ìgnua che fece nel 1773 fii aiak* «acgaiu , ed andò total- 
mente a terra. L*autoi« ne oouccpl tale dispiacere che cadde amma- 
lato , ed una apopletta terminò i suoi giorni a NapoUil a a8 di ago- 
sto i774' 

.(a) Questo sparlilo ti fappMMnlò la priau «olla m1 taatio di Ve- 

liciia nel i8-j3. 

(3) 11 giovane CaUnese di <|tte8t*aria ne formò in segaito la bella 
cavatina del FireU. 
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Nel 1825 compose «Dclie in Collegio un mu* 
sica sull* anlichianiiia melodramma jéaelsan e Sai» 
vini. Esso fu Gmtato dagli alunni suoi compagni « 
il cui felice auocasBO per quanto a poterà aspettare 
da un valor giovìuìile t lo fece meritevole ddla clo- 
na ^ e delie operarne che ai enno concento da iuL 
Bea Mo la IKanca , e Gemando , scrìtta in due 
anni prima die uadsse dal Collegio « per Lalande ^ 
Rubini , e LaMache , die la cantarono in & Cario 
li 3o maggio i8a6 9 fece gustare al giovine maestro 
la dolce ^ ed unica ricompensa die apprenano^ i 
vm artisti , e die tanto costa beo , gli applausi , 
nnnst di qudla gloria a cut doma un giorno per* 
venire. 

A 5 aprile 1827 uscito di Collegio andò a Mi- 
lano ; ivi scrisse una musica. Bellini era giovine del 
tutto , 2ionic quasi ignotx) , e si dubitava tli questa 
mu^sica in quello specioso 1, e niagiiilico teatro della 
Metropoli Lombarda (i); ma il suo pensiero stava 
nella gagliardia del primo sfolgorare del suo genio , 
ed il giovine autore che si sentiva fatto per ailron- 
tare le dubiezze , e vincerle ^ alacremente diede alla 
luce il Pirata , che fu cantato a 27 ottobrc delio 
stesso anno dalla Lalaudc , da Rubnu ; e dal Tam- 
burini. Il Pillata uscito perfetto rese celebre il suo 
autore per le novità cbe vi splendevano diverse 
dnìlc Mìczze iin all'ora universalmente gustate. La 
più gran lode che si può fare di questa musica è 
cbe tosto divenne popolare, e «'intesero cantar per 

(i) li rcgao di Lombardia , eretto nel congresso di Vienna del iti 1 5 
è formalo <U ([nasi tati» Ttnlieo Msto Ventto , da* dacali di M ihno 

« Mantova e ila altre piccole contee p '^erinni di altri slalic del Par- 
aigtauo. La capitale n .è mibDo^ città antica, belb, ed assai ia> 
ntnl MlTodiertw incifiliaenlo. 
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le vie le sue note , oomè quelle del Barbiere (i) e 
dell* Otello (2). A 23 anni di età tm à elevò sulla 
gloria di più insigni e mchi maestri , e fu tenuto 
capo dHma aoiola nascente. La ham di Bellini In 
riMfinata , quando jwwando par Milano Rossini) sd 
inleso il Pinta, ToUe conoscerne Fautore. Si pre- 
sentò il giofane trepidamente innanzi al portentoso 
rifiNrmatore ddT annonia , per interpetrare decreto 
ddla sua sovle da quel Sonano infiJiibUe , il quale 
aUnceiandoio disse : « Bnvo giovine ! V<n comi»- 
m desia la mira carrìcn dove gli altri maeptri tnr^ 
» minamo k loio » — Qoeeta eenCenza è da nwt- 
lere certo tra quelle che portano impressa tutta la 
maestà degli uomini grandi , e veramente virtuosi. 
Bellini intanto se raccolse nel suo cuore nobile e 
gentile , non come germe d orgoglio , sibJxine come 
iomeiito di bella gloria , accreblje il suo studio , 
ii infervorò vie più nel suo metodo ^ c forniuta sua 
stanza qualche tempo a Milano , già di v canuto ma- 
turo d indegno , e di scienza , come quello clie sen- 
tiva per natura qual'era il vero ordine di studi cui 
appigliarsi , lasciò ogni altro e si diede a tutt'uomo 
a studiare le capere dieli' illustre Tedesca Gluck (3)^ 

(1 ) lUpprtMoUli» k prim volta in Roma nel iSiS.. 

(a) Fu eseguilo per la prima vdta In Napoli foHe aetiN''de^lnCf». 
S. Carlo Fanno 1816. 

(3) Cristofaro Gluck il maggior cotnpoMtoro di cai possa gloriarsi 
Topera seria nacque da una farnij^Ua nobile oeU ako Palatiuato sulle 
frontiere deHa Boemia nel 171 4* natura nd fomark» imprese 
sulla sua fronte il su;;geIlo della sublimità del suo ingegno > che lo 
conduMfi all' immortakià. U teatro <U Bologna durante uu aok> inver» 
no si arriceb) di pia di 900,000 franchi pel eonoocao degli stranieri 
che vi aliirarooo le rappreseutaaioni dell* Or/ì-o, da lai posto in mu- 
sica. Satollo di gloria , cokno di ricchex/e Gluk tornò in patria verso 
il ij^l* Morì- a Vienna d'un colpo a pop letico a' lò noveanhre 12S7 
lncMMO naa CìMobh di olCit 600,000 lire. In UiUa la aan tHa ora 
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ove egli ricercava e scopriva tesori molti ignoti , e 
bellezze, e tali aiuti da formare essi soli la fama 
di un compositore. Nella stessa Milano, come frutto 
di questi suoi piìi ardenti studi fu data la Straniera 
a i\ fehbraro 1829. Essa fu scrìtta per Lalande , 
Reina , e Tamhiioni. Questa musica vinse e sor- 
passò tutta la grande aspettativa in cui stava pel ri- 
nomato Bellini rinleUigente pubblico della Scala* : 
^»»:^Jnvilato poscia per Tapertura del teatro di Parm 
jonase in quaranta giorni la Zaira; xia quali aves- 
sero potuto essere le vere ragioni « oertaoosa è che 
ebbe trista fortuna « e poco lieta accoglienza. Bellini 
;noii se ne tuibò ; .e pi& , per qlld^^ Som jàm san* 
jno opporre le anime gnoMU fl&ÉMna forluna^ non 
sentendosi affiitto scapitala j;|M|l.^jao evalore ^ Jfermò 
che s suoi componimenti Mfwyn^ìtìaà, essere d^ora 
innanzi rimeritati di jf|f9p4ÌBriiÌM> preza>* Andò in 
seguilo a Venezia .piMPp'^ isoena il Pirata; 
e poi rìdiiesto a ..^mÌìM musica nuova si nìegò 
dapprima pel bwi^,. tempo cbe si frammetteva ; mt 
cedendo poi . J|>i.i|ilaniii < in meno di 5o domi si 
Cantarono a tm Marzo 1870 i Capidctl^ ea iMon^ 
tecchi. Opera tenera , ed aflfettoosa in ed veramente 
traluce V indole della musica di Bellini , opera in 
cui non puossi meglio esprimere tutta la possanza 
ideale dell'ardore della dolcezza , della \ irtù , e del- 
l' infortunio di un amore eminente. Molti di quei 
pezzi che erano stati disapprovati da' Parmegiaui , 
e che per una contraddizione facile ad accadere in 
tal fatta di giudizi, da' Veneziani, e da tutti coloro, 

anelalo soggello al C/ioUra-morèiu f «d 0 tao medico non vi conosceva 
più potente riudio, cbt di chlndeie Mtio chiave tatt* i tool au»- 
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che sentirono quella tenera musica , furono accolti ^ 
come cosa celeste. Mentrc il finale de' Capuleti ^ che 
ha fatto versar tante lagrime, non e nota per nota 
altro che il terzetto di Zaìra. 

Neir apertura del Teatro nuovo di Genova ripro- 
dusse Bianca , e Gernando che piacque sommamen- 
te. Tornava a Milano quel valoroso pieno di gloria, 
e gli si preparavano novelli trionfi nell' invito che 
ebbe a scrivere pel Teatro Carcano. Non mancava 
per altro chi dicea , valere il Bellini solamente nel- 
l'espressioni tragiche , sì che non era a sperarsi da 
lui che uscisse di quel genere. L'ingegnoso giovine 
si mise ad altri esperimenti, e scrisse in due mesi la 
Sonnambula che fu messa in iscena a 6 marzo i83i. 
Vi cantarono la Pasta , e Rubini. Provò il compo- 
sitore com' egli era fatto per trattar bene i teneri 
sentiiTienti d ogni tempra che fossero , sì che offerse 
la bella Sonnambula in istile delicatissimo, od ame- 
no , con bellezze tutte proprie a ritrarre finnocen- 
za , e la calma della vita , ed un amor lietanK'nte 
rozzo , ma più vero , e naturale , percLè non vul- 
nerato dagf intrighi , e malizie della città. 

JNel 26 dicembre i83i si cantò sulla Scala di Mi- 
lano la JVornia , con la Pasta , la Orisi , e Rubini. 
Un amore misteriaso , e tremendo , che contamina, 
e sconvolge le terribili , e severe leggi delf antica 
Gallia , divenuto geloso , furibondo , disperato , che 
inviluppa misticamente natura , e religione , civiltà 
e barbarie , virtù e delitti , è ritratto con tanta vi- 
vezza e verità di espressione , e con Uint;i dottrina, 
ed efllcacia , che sempre ed in chiunque le com- 
mozioni fortissime che se ne hanno , corrispondono 
alla grandezza del disegno ; sì che giustamente al- 
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logano qucil' opera fatta sul tipo del bello , e del 
sablime di Michelangelo, in cima alle altre difiel- 
lini , e la più clusica , e la più mannridiosa. £ 
pure la prima sera Tesilo non corrispose ai sublinie 
lavorol mi rerrone non durò die ^tdk mm eol- 
tanto. 

LHiomo della gloria intanto cedendo a'dokiincU 
iHeenti del suo nobile « e ddkMo cuore nel gen* 
naro dei i832 Toigeva i pensieri n ed i pasci alla 
sua terra natale , per oonaarare ali* affetto de* geni* 
tori la eoa eplenriente oorona ^ e i suoi trionfi. 

L*ilhielre viaggiatore volle abitare in £}i^poli in 
quello stesso GoUegio che fu culla della sua gloria; 
gli amici, i compagni, ed i anni maestri lo am- 
miravano , e fcUfggiavang, Einano le ultime £Hte di 
kio ali*amau pcnooa l • • • • £d egli era eempra lo 
stesaOb Umile , modesto , uguale con tutti , sembrava 
piuttosto TallkTO del Golkgio , che il successore del» 
r immortal Peoucse. Le ane am vefaaaioni col vec- 
diio m a rifr fi Zingarelli erano sempre di grandìninia 
importann , ed egli Tudìva colla rivcrenm dNm fi* 
gliuolo. « Studiate Tarte » gli ripeteva il buon vec> 
cliio « non vi etancale, non vi avvilite mai. U po- 
ji «to in cui vi trovate V imnme FohbL'go iG cor- 
m rare , di non ftrmwi , e la gloria vi c oMo m k ». 
Con qucate venaande parole aoolpiiie mA onore egli 
pnae la via di Sifiilia , donde a* era p a rt i t o ignoto, 
ad oecuro , e dove ora tornava pregiato , ad anaito 
dal mondo , ad afahacdare i genitori , i parenti, e 
gli amici da^quali dovm dividerai «m. e per sempre ! 

A*i6 marco i833 mise sul teatro di YenesMi la 
BetàriùB di Tenda. Vi cantarono la Fasta , la Del 
Sere , Gnrìoni , e Gartagenova» Questo sobbictto pi* 
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gliato «ilIa di.spcrata , perchè de' molti prescelti , al- 
cuno si pensava non essere adatti a' mezzi di quei 
cantanti ^ ed altri rifiutati delia censura del comune. 
Il tempo stringeva , grintolleranti Veneziani strepi- 8> 
tavano ^ Bellini scrisse ; e non sì tosto apparve^ che ^ 
fu malamente accolta. Ma uscita Beatrice dalle la- !5 
gune Venete ebbe giustizia , e vendetla. In Milano, 
in Palermo (i) , e ciò eh' è più , in Kapoli fu ac- e> 
clamata come opera degna del Bellini, r : im i»-» ^ 
Wel mese seguente alla ventura di Venezia lasciò !5 

(i) Palermo (oli mia dìletla patria ! ) sitnata suite coste settentrionali 
della Sicilia , in fondo al gallo che porta il suo nome^ e vi furma 
un porto I città arcivescovile , capiLile altra volta del regno delle 
Due Sicilie , è sita in una amena pianura chiosa in parte da mon- 
tagne scoscese come il Pellegrino al N. e l'Orfino al S. II sao circuito 
con bastioni ha la porte , ed è inoltre difesa da battarie , e da forti 
c fra gli altri dal Castello del Molo e dal Caslillo a mare- Veduta 
dal Mare , o dal monte )>eliegrino , Palermo oiiVe un aspetto incan- 
tatore tanto per le sue torri , cupole , campanili , e<l altri edilìit, che 
per li suoi superbi dintorni. Si vedono in essa delle magniiirhc stra- 
de f fra le quali il Cassaro , o Toledo n'è la migliore. La più bella, 
e deliaiosa passeggiata è quella della Marina che fa capo alla flo- 
ra ) vasto giardino botanico , uno de' principali dell' Italia. Sorgono 
in essa maestosi ediRct , non escluso io stabilimento de' patii tanto 
rinomato per le cure professatevi dal Barone D. Pietro Pisani , tolto 
a*viventi dal micidiale Cholera , ed a coi venne innalitato un inoD«- 
mcnto col suo mezzo busto in marmo. Conta oo ciliegie principali che 
non la cedono in magnificenza, i he a quelle di Roma, e fra le quali la 
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Cattetlrale , celebre per la sua architettura Greca , e Gotica sovtenata ^ 

neir interno da 80 colonne di granito orientale e contenente ì sepol- ^ 

cri di molti Re Normanni. La pianura ne' dintorni merita Itene il oo- |^ 

me di conca d uro che le diedero i Poeti non solo per la sua fertilità, ^ 
e bella coltivazione : ma ancora per la quantità di amene case di 

camp.-ìf^na. Secondo Tucidide , e Polibio questa città fu fondata da ^ 
nna Colonia Fenicia, quindi se ne( impadronirono ì Cartn<;inesi ; ma 
l'anno a55 avanti G. C cadde in poter de' Romani. Più tardi i Saraceni 

ne fecero la capitale de' loro stati Siciliani. Roberto , e Ruggiero la )9* 

presero nel lo^a. Nel ia8a divenne teatro del famoso Vespro Sici- )9* 

liano ; e nel 1676 una flotta Olandese vi fu abbruciata nel porto dal )/3> 

Duca Luigi Vittore Vivonne di Rochcfort , uno de' più pitxli Signori, ^ 
e più spiritosi della Corte di Luigi XiV, del quale fu paggio di onore. 
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lltalia , e trasse • Londm ^ dove k Norma , ed il 
Pirata lo riferaivoiio. mtQKNnBBnlB adi' opinione 

degl' Inglesi. 

£eUim coke TiiltìiiiB palim ndk capitalo ddla 

Francia. In quella novella Atene , in cui si conosce^ 
e si pr^ia il valore de' grandi «nyyij egli acrisse 
i Puntoni nel Teatro Italiano, e finono ouitati nel 
a4 gennaro iS35. Bellini vi era conosciuto per le 
opere me ; ma qiictt." uhiM mise il colmo alla mi* 
nn, avendolo pur trovato progredito nella istrur- 
mentale che si desiderava in lui. I Puritani ebbero 
imniepae acclamazioni , ed i gioniali di quel paese 
ne parlavano come di «osa stupenda. Il re de'Fran- 
cesi volle sanzionare la pubblica riputazione; insi- 
gnì Bellini della Ugitìn a onore. Fra gli saltatori a' 
fiuoi Puritani si coniarono Boanni, Cherubini, Paèr,( i) 
Garafii ; e fra gli esecutori un Lablacbe , un Rubi- 
ni , ed un Tamburini ; riunione di celebrità , di 
cui altri non fu mai cosi avvenUiroso. 



EAì però ignorava di aver già dato al auolo Italiano 
i ultimo addio. Bossini V amava come figliuolo (2) e 



un 



(1) Ferdtnanclo PaSr nno di que* celebri oompositor! di musica , ri- 
nomato nel serio, e nel buffo. Nacque in Parma uel 1771 ( non già 
nel i774> com'egli per fam di più giovane età soleva dire ). Egli fu 
tenuto al iMro fonte ci.il Duci suo Sovrano. In di MUii i4 scrisse 
il primo spartito intitoLito la Circe il r[uale rappresentato sul teatro di 
Venesia uel ntt^ ottenne un tanto lelice successo che formò la W 
repataaiope. n in DndU mI 1806 di* egli comMi* Napolsont, il 

quale tanto si piacque del .>>n]vr del mao>>tro , cLe dopo b rli 
Tilsitt fu egli con gran munifioenta addetto aUa musica flella Corte 
InpÉriale. Colmo di gloria , di riochene , e di . onori vlfav» In 
Parigi ; ma ivi lasciò b TÌIft allUita d* «n gnu» nnaHO d*iaftnnilà , 

li 4 '"^Rgio 

{•i) Ecco una lettera , la quale mostra con quanta tcnercm rispon- 
ètm BeUini a •) palan» A/Amm t 

« Io srntn |>rr \\ trentesima volta il Divino Guglielmo Teli , esem- 
» pi« più mi persuado che iioì altri oompositori del ^oma mio aiuno 
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i' aveva impegnato a scriver novella musica , e Bel> 
lini avea già cominciato. Una h'ggiera infermità da 
prima non curata., poscia rondata irreparabile (i), 
venne a cogliere a mezzo il cammino quella vita s\ 
cara al mondo, nel 23 settembre i835, in Puteaux 
presso Parigi (2). 

11 25 settembre fu eseguita Tautopsia , e la iml>al- 
samazione del suo corpo , di cui si fa menzioiìe col 
rapporto &tu> dal Professore Dalmas. 
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Bappwio ddtjAik^a e deUa imbdsamatione 



Si fu il 25 settembre , di' io eseguii l'autopsia, e 
la iml^alòaniazioiie del corpo di £diiiii> motto 36 

• ciie tanti iiuttti aooUUé al maestro ds' maestri. Per me il Giiglid- 

• Mo Teli è b Oivliu CwmiiwHi àA Dkiate. Noa comprendo oone 
» tatto ti Mond» non lu stmlt iter modello. In tutft miei atodt gior- 
» nali^rì non SODO mai diviso dal mio Ga^ielmo Teli 9 vero portento 

» dell'arte. 

(1) Questo infelice giovane q>irò })er una dia 
sino airinfiaminatione per i8 giorni continui. 

(3) il primo che in r<IapoU ci annnniiò la morte di questo sventu- 
rato giorane si fii il signor Pier Angdo Fiorentino , noto per le sne 

fi Itiiru?, c liclU tiloiitì. E^'li punto in rijoiT «rniiri ixrdif.i sì inim.i- 
tonii cosi ne pianse U morte. « L autore dclLi ISurma, de'Purit.iai , 
e dd Pinta , il traduttore delb mestiiia del secolo, Vincnuso BcUìhì , 
onore d^Italìa , delizia deli* anime bennate non è ntn. E^li è fluito » 
rompìutn il (rentuuesimoannqi in terra straniera , lontano da* suoi. Lsi 
uuuvu del La 6ua line c tanto funesti che tutti ne vollero lungamente du- 
bilara. Bello , caro e virtmMo come il giovane piUore d* Urbino ^li è 
vissuto molto in hif ve , è morto innanxi tempo perchè re^Lissc scol- 

S'ta negli animi la soa immagine come cosa divina : Ptort ad una oor- 
I soevn die per troppa tensione si frange , il sno cnore si è spessa* 
io. La sua vita fu un sospiro , la sua morte un juinivo. K^li h afafo 
il genio del dolore ; e tutte le lacrime che hu fatto vers.ir(^ A mondo 
con le sue musiche su i casi altrui , non bastino ora a piangere la 
pordlla. 
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ore avanti in can del sigiior lievvis a PttlMiix 
longi da Parigi. 

Gii oi||^iii oonteniiti nella tesu v e ad petto ei^- 
no institi , e ^erftllaiiieiite sani; ma non cosi quelli e> 
deir addome , i quali ai trovarono molto alteiati) e ^ 
nello stalo seguente: > 
Tutto il posso intestino oominciando dalla estre- ^ 
mitàt anale r dei, retto sin alla valvola ilco-cecale era ^ 
coverto da una, immensità di ulocrazioni, della gran- ^ 
dezza media di una lentiischia a fondo grigiastro ^ 
formato da lino strato di pus , che spremevasi con 
faciltà. Queste uloorazioni avevano i loro bordi fi- 
nissimi f alquanto scollati ^ e g^eggianti nell'acqua: 
\m nessun luogo la membrana mueoosa era inqies- ^e^ 
sita o indurita , anzi al contrario ara da per tutto ^ 
rammoUila , >e si staccava sotlo forma di polpa ove |e> 
essa non era ulcerata , mentre laddove lo era , le 
nloerasioni oon^prendeFano tutta la sua spessezza , £ 
una parte • ed anche qualdie volta la totalità della ^ 

<B aieroaa trovosd distratta , di modochè non vi si oa- 
^ servò perforazione alcuna. 

% La estremità destra del BegBto conteneva nella sua 
spessezza un ascesso ^ il cui volume uguagliava quello 
di un pugno ^ riempito di denso pus , giallo « omo- 
geneo ^ c perfettamente conìpitto, K 
Le pareti di questo ascesso .erano formate dalla ^ 
sostanza slessa del sfegato i un poco rammollita ^ ma ^ 
^ senzisi traccia veruna di cisti, o di nuovi tessuti di b> 
^ qualunque siasi specie. I^essun altro ascesso sì potè ^ 
osservare nè al fegato 9 nè altrove. Le vene di que- K 
ste vìscera erano libere , ed in istafo normale. La ^ 
^ bile ddla cistifellea era poco abbondante , nera , e 
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glutinosa , ma gli altri condotti che questo liquido !^ 
percorre , non pi-esentavano restringimento alcuno , 
ed esso scorreva con faciltà sino al Duodeno. 

Non V era stata , nè vi era Itterizia. 

Tutte le altre viscere , organi , ed apparecchi erano 
nello stato il più soddisfacente. È evidente, che il 
JBelJini è perito per una infiammazione acuta del 
grosso intestino , complicata di ascesso al fegato. La 
infiammazione dell' intestino avea dato luogo ai sin- 
tomi di Dissenteria , osservati in vita. Lo ascesso 
per la sua posizione non avea ancora prodotto acci- 
dente alcuno , ma egli si sarebbe potuto un giorno, 
o laltro , essendo in vicinanza della superfìcie con- 
vessa del fegato , aprirc nell' addome , e dar luogo 
àd uno estravaso mortale. Alcuna aderenza esisteva 
tra la parete addominale, ed il fegato, di manierac- 
chè questa fine era la più probabile. 
Parigi 26 settembre ib35, 

A. D.4L.V.4S , Professore aggregalo della 
' • fficollà di medicitut di Parigi. Cam- 

liere delia legione di onore. 

Dopo Tesarne de' diversi organi , noi abbiamo pro- 
ceduto alla imbalsamazione. I visceii trattati dapjM'i- 
ma col cloruro di ossida di sodio , sono stati dili- 
gentemente rimessi in sito , e quindi impregnati di 
polveri aromatiche e saline. Le cavità splanchiche 
ne sono state del pari ripiene. La superficie esterna 
del corpo è stata ancora coverta dalle suddette |X)U 
veri , e quindi da uua fasciatura metodicamente ap- 
plicata dalla testa appiedi , di maniera a formare uno 
strato denso , e desiccante ; al disopra di questo fi- 
nalmente vi si dispose una certa coperti! di spai*a- 
drapjKj , vera > eriiice impermeabile. 
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Coak imbalsamato > 3 OQipo sfato racduuao in 
m feantio dì pmbo^ q nna lim cU qaam^ H 
cuore solo è iIhI^ messo a part^ ]|i una cmeCfn fU 
piombo ^ àtualo netto «(eaip ftreCio al lato dokCio 
della testa , ove si potrà trovare in mezzo le poi- 
veri , cbe riempiono le lacune della bora^ Ciò fiitto 
.b baia è siala diffinitivaineiite diin^a | 9 suggellalA 
in nostra presenza» 
• 

• ' » 

Gli veimw Atti magnifici eaequie, e laoerìiQO- 
oia funebre attrasse immensa foUa agrinvalidit J 
nuQmtisi anuniraton di quel celebre » ahhenchè gio- 
vane compositore , corsero a pnxwdame il Imia 
per renctergli il tristo ed ultino ooos^ggio» Circa due^ 
cento cantanti rappresentavano in questa lu^^ubre 
scena i teatri lirici-musicali di Parigi Ifoumt ^i) 
Iievasseur« Rubini, Lal4ache, Ghdkt, ec.. Tede- 
mori coolun «p. i liuQU riKd»ì ù corirtL 
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(1) AdoUb Novrit gloria , « loitopio del TbMio Ffonoese » nacque 

nel 1801 a Montpcllici . La sua insu|ieralnlc carriera fu ouurata , ed 
anuDtrata ìh molte parti d Italia. Nei fn scritturato in Napoli ove 
aMtenne eoa ièlicQ ancoesso la parte di Viscardo nel Giuramento, quella 
di PoUioiie nella Nonwi y cbe tanto egregiamente rappresentò y m-i bando 
il c.ir.ifti'11? d'un reni Romana; in fine C50;;ni ivH' rllctn tLi Feltre b 
mj-te di un aiuante sprecato \ e questa per iuta sera soàtaoto a causa dcl- 
1 avvenuta indispoaiiioiiedeiraniiiloBupraillMt.lia aera del 7 roano iSSg 
furono in S. Carlo eseguiti vari peuii di miLsica. Noorrit cantò la cavati- 
na, ed il Duetto eoa Adalgisa nella lioraiaj noo che l'aria finale del Gia- 
nuaento , ma ad aemM noik «saar ifaàBim aera piadato ( nMiitr0 
, in giusta coscienza vi fu chi malamente lo accol<« ). Uu s) terribile 
*8 presentimento , gli punse il proprio onore , nè gli recò sollievo veruno 
^ clie la sola idea di ammazzarsi. Di fatti la uiodcsima notte si \h\\ìì di 
^ vita ptcclpltandost dall' alto della ana casa y ìaactaado vixluva una in- 
•8 felice , e («'neri donna , l i quale non poten<ln sopravvivere alla |wvdita 
<8 del ben aiuato coiuiorte , lo lu fag){iutlto all' eterno ripecio. 

<8 

<8( 
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c3{ Il corpo di Bellini fu ricevuto alla cappella de- 
*©( gF Jrwttlidi il giorno 2 alle ore undici e mezzo , da 
^ una commissione composta de^ più sublimi artisti: 
Pacr ^ Cherubini , Carafa e Rossini tenevano ciascuno 
un'estremità del drappo funebre. 

Il signor Panseron sostenne egli solo le spese di 
questa solennità religiasa e musicale. L'esecuzione di 
vai'i pezzi affidati alla direzione del sig. Habeneck, 
fu un modello di unitìi e precisione. Alla tanto pura 
e bella voce d'Alessio Duprez ripetevano in falso 
bonlone i numerosi cori con la forza della lom unione 
e de' talenti degli artisti di cui erano comj)osti. 

Una lacrimosa a quattro Soli , senza accompagna- 
mento 5 venne eseguita da Lablache , Tamburini , 
Iwanolf e Rubini. Si comprenderà di leggieri che 
dopo aver nominato questi quattro artisti , non fa 
bisogno dire che V esecuzione fu impareggiabile , e 
profonda Timpressione ch'essa produsse. La felice e 
commovente idea d'evocare in certo modo Bellini 
dalla sua tomlw , di servirsi delle sue proprie note 
per piangere colle belle parole «lell' inno latino, de- 
stò negli astanti e negli esecutori la più viva e pe- 
nosa commozione» 

11 bel motivo del tei-zo atto Puritani che nella 
sera antcceflcntie ec-itava in teatro un sì vivo entu- 
siasmo, parve che a lato del feretro, circondato della 
sacra pompa e rivestito di religiosi concenti, si ono- 
rasse di bellezze sino a quel momento ignote, ed assu- 
messe un indicibile carattere di tristezza e di dolore. 
Neil' udire Rubini spiegare nel canto quel tesoro di 
sensibilità del quale , come è noto, il Bellini gli rile- 
vò la possanza , sareblxj detto che il cuore dell' artista 
oflriva un sinc^ero omaggio di personale riconoscenza. 
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Il corteggio s'incamminò verso il cimitero dell'Elst 
ad un' ora , e ad onU» della incessante pioggia, per- 
venne alla sua destinazione, numeroso ed in bcirordine. 

Il maestro Paèr , il professore Orioli ed il dottor 
Turnari , in unione della gioventù siciliana , pro- 
nunciarono dei discoi-si sulla tornila di Bellini. 

Fu il Bellini di graziosa e bella pei-sona , di volto 
modesto e atteggiato alla malinconia , capei biondi, 
fronte piana serena , sguardo tenero passionato , lab- 
bi'a smorte e innanzi tempo appassite. Di fortissimo 
Mentire , Umto che dopo ogni nuova sua opera re- 
stava lungo tempo fiacco ed infermiccio ; di delicata 
complessione. Tenero , affettuoso , piacevole con tutti, 
di Ciiri e semplici costumi , parca nato per la virtù. 
Ma tra le doti del suo beli' animo la più cara era 
la modestia. ' 

Sua felice ventura fu Tessersi avvisato nella poe- 
sia di Felice Romani. Porpora (i) deve gran prtc 
del suo splendore all' amicizia , ed a' versi del Me- 
tastasio (2) il quale creò , e ridusse a perfezione la 
poesia drammatica con naturalezza , e verità di fatti, 
e con accurata imitazione delle umane vicende. Bol- 
lini ne dee a Romani , il quale dopo la corruzione 
di .siffatti lavori succeduta a Metastasio fu niediocn; 
restauratore della poesia dr«uzumlica, perciocché mol- 



(1) Porpora ftkaHò lopniinoaubitto il Aitriarai dhll''«nwMkU aaoi|uc 

a S'.ipoli nel i()8.'). Divenne in breve tempj l'allievo più ilistinto «lei 
celetxT' SciirLitti. Scrisse un infiuità di Sp>irtiU per chiusi tulU l'Eun>- 
pa , e divenne ricco oltrsiaodo ; na la MM libinll^ «aUA confiiM lo 
ridussero in voochiexxa ad uno fUlo fVOMÙna ali* indigema. Mor) a 

Napoli nel i';C^~ in età di 8u anni. 

(1) Pietro McUsU»io cclelire Poeta nacque in Ruma U l3 del 1G98. 
Morì U la aytUe l^ba assalito d( MolenU febbre a€UHldieUai 

deUa ana avgadU bénef Attrioe_lAiirùi Tcraaa d'AusAria. 



[^^^^^^^^■^^^^^ «Jf ^^^^^^^^^^^^ 
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ta simiglianza è nel dist^no de\siioi tira mnii , e per- 
ciò monotonia , e molto eziandio liusciò a desiderare 
ne' particolari della poesia ^ e dell' intrigo. Il Gata- 
ncse intanto ne profittò , e secondando poi la sua 
pi'opria vScvera dottiina , e quella predilezione di na- 
tura clie lo menava al tenero , ed affettuoso , volle 
che il canto privo di ornamenti , e fioriture , senza 
^ superlluitìi ambiziose , lontano dal fragore avesse sola 
semplicità , \ero segno distintivo della bellezza. In 
un tempo in cui la strwnentale era salita a quel 
punto di grandezza da avviliie ogni altro paragone, 
egli le mise a fronte la melodia : e V ardito . e te- 
merario disegno di farla progredire quasi colla stes- 
sa maestà , in cui d' altra banda scorre\ a il mondo 
la strumentale , senza altri aiuti di quelli che il 
canto potea dai« a se stesso , vien solo giustificato 
dalla potenza degli effetti. Compiva poi le sue spon- 
tanee , e dolci cantilene con calore di affetti , con 
gentilezza di pensieri , con delicatezza di sentimen- 
ti , con forte e vera espressione , conteneva malin- 
conia Si cara alle anime gentili ; vi spargeva leggia- 
dria , vivezza , novità ; elevava il recitativo a parte 
ben precipuo dell' opera ; ed un temperato accordo 
di armonia , che attigneva alla ricchissima fonte del 
Pesarese , con arte sedutuice incaienaYa al suo cauto 
ammaliatone. 

Mirava Italia Rossini , e Bellini come se fossero 
Dante -, e Petrarca. 11 Pesai«se che pari all'acre Ghi- 
bellino sedeva su di un trono elevato su i rottami 
di tutti gli altri , svelava sulla sua fronte la con- 
quista , ed il novello imjiei-o. La sua voce suscita- 
va commozioni tremende, misteriase, profetiche, im- 
mense, inoomprensibili \ iacea stupore, e T ammira- 
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vano. Era rimmaginc dc^ tempi in cui spiegò il suo 
genio , ne' quali l'universo afilui tutte le sue vicen- 
de ^ e die saranno i più consida^bili nella Storia 
del Mondo. Il Gitanese come il gentile cantor di 
Laui-a I, tenea suo scettro sulla melodia ^ e lomore, 
ed il suo regno era soave , sentito , e delizioso. Ros- 
sini ^ e Bellini eran due nature create per non aver 
jwingone tra loro. Combinavano solo nella grandez- 
za dogli effetti , e diil'erivano in ciò che Rossini non 
può mai esser perfettamente imitato , ed avrà la glo- 
ria di rimaner sempre grande sugli altri , perche il 
suo genio viene da mente creatrice. 11 genio di Bel- 
lini veniva dal cuore , e però la sua scuola era più 
confaconte , od operosa , massime agi' Italiani , che 
hanno ardente , e profondo sentire. 
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GALILEO SALILE! 



Nato li i Ti Tcbbrato i5G4. Morto li S génnaro iG4f. 



Fra i sapienti clic vanta questa nostra lUilia., brilla 
il nome del Galilei cfual astm splenilentissimo ra- 
diante di luce tutta propria ^ ne ad esso le altre 
nazioni hanno a contrapporre chi possa offuscarlo. 
11 Galileo siede sovrano Ira i fìlosolì , ed il suo no- 
me come dice il Fontanelle (i), si vedrà sempre 
in fronte a'più luminosi scoprimenti , su i quali si 
estolle il grande edifìcio della moderna filosofia. Lo 
stesso nome del grande Newton venerato qual in- 
gegno quasi divino ^ non più alto di quello del Ga- 

(i) Bernardo le Bovior de Fontanelle nacque in Rouen li ii feb- 
braio 1657. Fu celebre letterato , e biion ]tocta tragico. Morì li 9 
gcnnaro ij^^. Non niancavauo che poche settimane t perchè durasse 
<8 un secolo la sua vita. . - 

<8 
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lilci è collocato dalla fama . e le prodìgio»- sur sccv 
p<'i le iiegl iotei'iiiiuati spiizì fui-ouo , diremmo quasi, 
regnate col dito precursore del sublime matematico^ 
ed a.^tronomo Italiano. INacque egii in Pisa li i5 
febbraio r564 da Vincenzo, nobile Fiorentino, e 
celebre scrittore di musica , e da Giulia Amniannali 
di Pescia. Egli faceva parte d'una famiglia nobile , 
numerosa , e senza loi Luna. 11 juidre suo che ben 
conosceva quanto rilevi V educazione , Io iniziò di 
buon ora negli studi. Ma istiuito da'maestri che egli 
ebbe in Firenze, suppfi colla lettura delle migliori 
opere , e si occupò (lolccmente nella musica , nel 
diserò, ed anco nella poesia. Il padre che non era 
gran fatto agiato , volle formarne un valente medi- 
co ; ed a quesL uo]X) lo mandò al Tu ni v ersi tà di J*isa, 
dove attese agli studi della fdosolìa , e della medi- 
cina. Ma il Galileo che dal suo genio si sentiva 
tratto alle matematiche, iinpirò gli elementi della 
gt*oiiietria da un cei'to Ostilio ilicci da Fermo, e fece 
poscia in essa cosi rapidi progressi , che il padre 
stupitone gli permise di abbandonare qualunque al- 
tra applicazione. Si trovò ben presto il Galilei por- 
tato al di là de' limiti del sapei*e del suo secolo , e 
giovine ancoi a sco|)riva novelle verità : peirui le 
scienze fisiciie , e 1 astronomia dovevano quasi rice- 
vere da lui novdia vita: alla fine imparò a designa- 
re , vi diventò espertissimo, etl. acquistò un iru**to 
cosi perfetto che valenti pittorì del suo irnipo non 
esitaixjiio a riconoscae in ^guito come dovevano 
molto a^suoi consigli. La fama de'suoi talenti venne 
propagandosi in modo ^ che nell'età di soli 2.^ anni 
fu nominalo ad una cattedra di professon» nelTuni- 
versità di Pisa, insegnò que' principi pei* cui ora 
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è rimirato come uno de' più grandi lumi della filo- 
sofia , ma che allora gli tirarono addosso i latrati 
della pedanteria , che lo dipingeva come un deli- 
rante novatoi"e , perchè aveva osato più volte nelle 
discussioni accademiche , combattere arditamente i 
più fermi difensori dell' idolo Aristotelico , e con 
voce di spirito ostinato , e contradittore ardiva af- 
ferma- che Aristotile (i) , ed i Peripatetici tutti 
avevano errato. Gli altri potevano similmente soste- 
nere che fossero si fieramente , e con mezzi si nuovi 
rovesciate dottrine che essi avevano fin allora cre- 
dute d' inconcussa solidità. Per sottrarsi al rovello 
deir invidia il Galileo pixx'curò di tutto una novella 
occupazione. La Veneta repubblica che a quel tempo 
conservava ancora le venerande istituzioni de' suoi 
maggiori , fra le quali era quella , che V università 
di Padova fosse la più rinomata in Europa , e per- 
ciò andava in traccia de' più grandi scienziati , qua- 
lunque ne fusse la patria , non considerando come 
stranieri coloro che per superiorità d' ingegno agli 
altri uomini sovrastano ^ avuta contezza della fama 
del Galilei gli si ofi'ersc con onorevoli stip>endì una 
cattedra della Patavina Università. Galileo accettò vo- 
lentieri rinvilo , ed in essa si trasferì in settembre 
del iSgz e vi si trattenne per ben i8 anni, ono- 
rato da tutti , e distinto dalla repubblica con ampi 
privilegi, e colf accrescimento dell'annuo stipendio 
^ fino a lOOO. fiorini. Desiderando però di ritornare 
2 all' Università , in cui aveva bevuto il primo latte 
^ delle scienze , ottenne di esser chiamato a Pisa , e 
*8 fu eletto nel iGiO. MdlenuUico urinuirio dello stu- 

*8 (i) Nacque nclL ctUà di Stagira nella Macedouia l'anno 384 A. 
^ C. C Muri l'annu 4V^« i^riucipe de' lilusciiì dell' ani ichìlà. 
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dh di Figa , e filosofo dd èermissinm Gran Du- 
ca (i) sema MUgo di Infere ^ e di risiedere itè 
mUo studio , fé nàia cUià di Pisa \ e con lo stìr- 
pendio di mUle scudi Vanno di moneta Fuoradina. 
jLb iMlnm non sapeva quasi jnà odm al suosgnardo 
indagiilore , daTand al quale Vvam allUtra aimooe- 
devano le pm importanti soopeite, e pensata airrerti 
che per punirlo volesse ch'egli poi eìeoo divenisse, 
oaasi per dirgli , secondo respimione iH BaìUy: m 
hai aobastanza veduto. 

Andatosene nel seguente anno per la prima volta 
a Roma , vi fu accolto con grandi onori ^ e venne 
ascritto air accademia de' Lincei. Quattro anni dap^ 
poi ripetè lo stesso viaggio ; ma non vi trovò le me- 
desime accoglienze , perchè le sue opinioni e qudle 
singolarmente del sistema Copernicano difese con co- 
oedwnte calore cominciavano a fiirlo riguardare come 
eretioo ; anzi v'ebbe un frate che predicando dal per- 
gamo si scagliò contro di lui ^ e per tutta ragione 
gli applicò scempiatamente qud passo di S. Luca : 
f^iri Galilei^ quid statis a^ndentes in eoekm? 



(i) Era qacsti Cosimo II, il quale oinmicstrato fVi rrn-illi insigni li-I- 
terati corrispose alla gmnde ricomanta de'sooi predece&sori. Protesa 
le nniversità di Pisa , di Siena , e k aecadmie fioraoUM. Un gioruo 
qoesto Prini ipe , e il cardinal Leopolda wm IrateUo» ai ittcarooo a 
visitare il Galileo Infermo , si sederono presso al suo Ietto , per due 
ore TI stettero confortandolu non altrimenti che figli verso ti caro 
genilora. Principe dagoo w i a wple dTimniortale aacmirto » e che vi- 
vera sempre glorioso non solo ne* fasti dellt letteratura, ma iu quelli 
ancora dell' umanità , o della Iwcefioenaa. Perciocché ei fa anzi pie- 
toeo f «d tnorevoi padre > dbe iimidaliil Somno de* popoli a lai 
soggetti ; e il die a vedere principalmente in occasione della peste 
clic nel ir>3a travagliò) come '[u,isi tutta Tlulia , così ancora Fireu«e. 
Qaesta pestileiua dipinta con vivissioii calori dal Manioni l promessi 
jyMWt , e Resini. La Signora df JAnsa, diede occationc di f ir vieppiù 

linfn n'<;nr,; si)i!<liti di i|iial tempra foSSi» il WO CMiew E^U aOTfeil) pie> 

lusjiuenle i i^i:iogni delle desolate £uDÌglic» 
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«3 gli applicò scempiatamente qud passo di S. Luca : ^ 

2 (i) Era questi Cosimo II, il quale aromicstrato fVi rrn-illi insigni li l- 

^ ferali corrispose alla gmnde rinomanta de'sooi predecessori. Protesa ^ 
le nniversità di Pisa , di Siena , e le aecadeaiie fioreoUae. Un gioruo ^ 

(8 
<8 
«8 
(8 

S 

« 
«8 
«8 
<8 
<8 
<a 



Digitized by Googl 



<8 

5i 



c8 



Ndi'isteasa guisa i oonqntriotti di Gopemioo (i) 
r avevano doìso rappresentandolo pihWicMncnte in 
Teatro ; e nell* islesn guisa un po più tardi i rifor* 
matì d^ Olanda perseguitarono Cartesio (2) fuggito 
presso ad essi* Gopernioo difese il suo àsteina , ma 
lo difese da savio , e quasi da freddo Tedesco ; pe- 
rò k sue teorie non eocitaroiio alcun malcontento 
tra Cattolici* Egli ebbe anche un Iwnefizio dal S. Pa- 
dre. Nella stessa Chiesa di Roma il Cardinal Cu- 
sano fu difensore dd moto della Terra , o vi ebbe 
i pimi onori. Galileo fu troppo vivo, troppo acre 
anche insultante nel difendere le aue teorie. La sua 
sentensa fu qualificata siccome contraria alla acrìt- 
tura , e denunciata alla Santa Sede. Il Galileo ciò 
saputo dal Gran Duca , stimò opportuno di trasfe- 
rirsi di nuovp a Roma , ove ai era cominciato a di- 
sputare se il sistema da lui aoslenuto era eretiche. 
Gonvien dire si temesse molto a quell* epoca , 
che r opinione del Galilei con tanto cuore da lui 
difesa non arrecasse danno, e scandalo ai feddii. 
Imperocché il Cardinale Bellarmino di persona co- 
municò i comandi del Papa al Galilei in questi ter* 



(1) liioolò Gopernioo aeoondo Fopiniuiic di Mostellino , luc^e in 
Tliorn Cittìt della 9nasim «li vvoenH giorno 19 di Febbraio 147) « 
quatti-^ore e 4^ luiiiulI doj>.) il iiitv/. > i^ioino. Secundo Juntiiio p n' , 
nacque ii 10 del 1472 quattr' ore , e 3ti minuti dopo il ntcuu dì. E^li 
fa il vero linliiltfe del firmamento , e spellane il grandioao probfema 
dallii rotiukine ddla twna. Morì in c& dii 70 anni oolpilo da ona 
apoplessb. 

(a) Renafo CljrUuio ^ celelu-e , e cora^ioso dbtm^itorc de' tiranni- 
ci, ed informi fantuai dei peripato , naoqae nel 1^. Coonpose anile 
rim<» delle Alpi uti;i parte del suo sLstcma sopra le (oinpestc , i tuoui, 
le nevi , ed i turbini : e tanto la sua Cervidà f4nta.sia esaliossi , die 
gii aemlifò ^raileffe aìeune larve che a vita tooe gli comandaMio la ri- 
cerca delb verità. Questo inj^ognoy^ , c virtuoso fil r^)fn si mOfX 
il i65o. In Olanda si coniò una medaglia in suo ouot«. 
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^ andie di ùece le sue paleggiate* Finilo quel «o- 
<| cesso ^11 yeune duamailo innaini a* auoi Giuaid 9 
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miiu , « Qie non era stato ponilo 9 nè costretto a ^ 
» ntnCtanà , ma che solamente erasi lìchiesto da 
» lui die abliandoaasie quel sistema e non più il 
j» Hoiiiiiifiaof » Galilei promise osservare gli ordini 
dd Pafia , e nel maggio dei 1616 ritornò a Firen- 
ae. Bla C|gli non mantenne la fede nurala. Puhhlioò 
una leUera indiritta alla Gran Duchessa di Toscana, 
mtk " quale ■ toglieva a peovare leologicaniente n e 
cosi' rtipom tratte da* Padri, che i termini ddk 
scrittura si potevano conciliale alle sue nuove soo- 
perie sulla costituzione delT universo. Tale scritto non 
firn che dare più campo a* suoi arversarl , però 
che b demmiiaropo siooome sostenitm d* una opi- 
nione ciTODea n^ ieiie. Bla Fillustre filosofo nel 
% i63o lece approvare i suoi dialoghi , od* quali di^ 
<8 fendeva il sistemo Copernicano ; e li stampò in Fi- 
J lenie due anni ^po. Aroena essi vider 1» luce che ^ 
malgrado V intercessione od Gran Duca di Toscamh 
malgrado r interoesnone , che esso Prìncipe feoefive 
dal suo Ambasciatore, V opera del Galileo fu denun- 
siata ali* inquisizione , ed e^ stesso citato venne a 
conmame duianai a quel Tnfaimale, ed in età di 70 
anm Ai costretto ad imprendere un nuovo viusio 
alla vdta di Roma , dove dovea render conto odle 
sue opinioni (i). Quivi giunto fu sotto|iosto ad un 1^ 
processo, durante il quale perb non Itt chiuso in car- ^ 
cere ; ma abitò jpwte nàia casa ddT ambasciatore ^ 
del Gran Duca ranoesco £f iccolini , e parte nelle 
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che gì' intimarono la pena della prigionia , i?e non si 
ritratuu n , e non prometteva di ahlxindonar la dilesa 
del siiittma Coj>ei nicano, Il Galileo fu castrctto a pro- 
nunziare la sua abbiurazione , ed egli non potè trat- 
tenersi dal dire sottovoce percuotendo col piede la 
terra. E pur si muove / Il Pontefice Urbano Vili (i) 
gli cambiò subito la prigionia in una relè frazione , o 
confine al giardino della Trinità dei Monti , clic 
apparteneva al Gmn Duca. Poco dopo gli fu per- 
messo di andarsene a Siena , ove ebbe per carcere 
il palazzo deir arcivescovo Piccolomini , che gli fece 
le più liete, e le più oneste accoglienze (2). Quivi 
dimorò cinque mesi , quindi da Sua Santità gli 
venne permutata la strettezza di quella casa nella 
libertà della campagna. Egli st; ne loniò alla villa 
di Bellasguardo , e dopo in Arcetri , terra vicina 
alla sua cara patria. Cose tutte le quali fan chiara- 
mente vedere , che per un tratto di prudenzii la 
Corte di Koma condannò le opere del Galilei te- 
mendone uno scandalo per parte de' Fedeli in quel- 
li epoca. Che se V avesse creduto realmente eretico non 
potea affatto transigere col Galilei. 

Sulla line del 1637 egli peitlette interamente la 
vista, ma non perciò p(?rdette la natunde giovialità, 
nè fu meno utUe cogl' insegnamenti e co' consigli 
agli aUievi suoi , iìa i quali si contavano i nomi , 



(1) Màffeo Barbarini , dU Mliet e nobile bmigUa Ffenafioa , 
cessero di GresorioXV. Fu eleUo Pipa a 6 agiHlo iM. Mori a 319 

laclio 1644 t uopo arer governato la chiesa ?i aiirK> , e giorni. 

(a) Multi scrittori vogliono che il Galilei abbia aiiirerto i dolori delli 
•ortim , in pena della sua ostiaate i ni rt — w i ; m ^«hI» vfene smmt» 

tit(> (Iti Vi\ i ini , il quali) fa conoscere ((uanto stimato era ibi Ponte- 
fice quest* fei-sere degno di lode e di riconoKensa. Di fitti Galilei era 
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SI celebri dappoi, del Castelli (i) del Torricelli (2) 
del Viviani (3) e del Vincenzo Galilei , ben depjno 
lìglio suo, ed ernie di una parte del suo sapere nelle 
matematiche , e nelle fisiche scienze. Così soprav- 
visse alla sua mortale carriera , e nel 1641 lini di 
vivere agli 8 di gennaix). Le sue reliquie furono tra- 
sjx)rtate in Firenze , e deposte nelF augusto Tempio 
di S. Gixx^e , ove poscia gli venne eretto un son- 
tuoso mausoleo di fronte a quello di Michelangelo ; 
ma il suo ing^no ne aveva cretto a se altro mag- 
giore , che durerà finche delle cose umane si serbe- 
ranno reliquie , nelle opere sue , dove sono dc]X)- 
sitate scoperte , delle quali fè dono al suo secolo, 
lìd ebbero cosà onore di tomba le ossa di colui, che . 
vide : 

Sotto reterio padìglion rotarsi 

Più mondi , e il sole irradiarli immoto f 
Onds alTAitglo, die taat'ah vi Utm, 
Sgamhtò prino le vte dd Ùmtmeata (4)* 

Egli tro\ ù i principi semplici , e fecondi della 
composizione del movimento , dimosUantlo le vere 
leggi della gravità , e spiegando il moto diurno, ed 
annuo della tcn'a , in guisi» clie nessuno ora. il quale 
abbia iior di senno , osa negui lo. Mcuti c Galileo era 

(1) 11 P. Benedetto Castelli uscito da antica , e iK>bile rimiglia di 
Brcsria , ed entr.itu nell'ordine di S. Beneflctto a 4 sell«ml>re i-^j't 
si acquistò ben lusto sumnta celebrità nelle scienze , onde il Galtlco 
1» am& caramente , e fli confidò tnU*i faoi eefraU. 

( i] Kvan;;rlist4 Torricelli t elebic mafcm iriro. N.iniuc in Faenialene 
dell* ilumagna li i5 ottobre t6o0, motk li a6 utlulM-e 1647. 

(3) Vincemo Vlviaai naoqae in Fiienae li S aprile i69'J,si aceoalò 
al Galileo allora «ecclito, e cieco. Ivi mor) Il «eitembre i^uJ e fa 
aepoit» vicino al suo amato maestro in S. Croce, o«e nel 1^35 si 
^esse un bfllu mausoleo di marmo , in cui le ceneri del Galileo , ed 
il ciil.nere di N'ivianì che fu trovato int-atto, vennero iiuieme ripoeti* 

(4) FoMob , i sepolcri. L'Anglo <|uk ■wniienal» è U Mewloo. 
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un giorno nel Duomo di Pisa ^ pigliando occasione 
dell' oscillazione di una lampada trasse la teoria del - 
l isocionismo del pendolo inventando j)er mezzo di 
esso la semplice , e regolata misura del tempo for- 
mando in seguito un orologio astronomico (i). Gran- 
di , ed ingegnosissime furono le scoperte fatte dal 
Galileo ; e prima infra di esse ci si appresenta quel- 
la del telescopio , che se non fu da lui trovato , fu 
ridotto certamente a perfezione (2). Vien contrastata 
ancora la invenzione del microscopio ; quantunque 
sembri certo che prima di tutti ne lavorasse e ne 
discorresse il Galileo, il quale fin dal 16 12 ne ave- 
va inviato uno in dono al re di Polonia. Ed in fatti 
ne' ragguagli del liocadini (3), stampati in quel Tan- 
no medesimo si fa menzione di questo strumento , 
e si dice « Mirabilissimi sono quegli occhiali fab- 
» bricati con maestria tale, che altri fanno parere le 
» pulci elrl'anti, i pigmei giganti ». Immaginò ancora 
de' Telesc()|)ì coi quali un nuovo Cielo si offerse a 
suoi sguardi , e nel corto spazio di alcuni mesi 
trovò più verità della fisica celeste , di quelle sco- 
perte in òo secoli anteriori. Vide ei;!! il primo 
la vera figura della luna e fu il primo a dimostrare 
che la «iperiicie u era scabrosa , ed a ravvisarvi 1 

(1) Non è noto abbastaou in qnal modo tale iitriunenlo fosse co- 
struUo ; ma sembra certo chi fooe adoperato , e questo btsta par afr- 

Iffiboire al Galileo il primo oDore dì tale iipplicazione. 
(j) Galileo opere tomo u. pig. 49' eUiaioac di Padova. 
(3) Tra uno Boocalini spirò le prime aare «li TÌta in Loreto nel i55$. 
Pni tarnsi in Roma fu ìm|)io;^itu in diverbi governi dello Stato Eccle:iia- 
«tico. Trasferitosi in Veneùa nel iGi i vi pobbiìoò la prima Centuria 
Ab* suoi ragguagli di Aurnas} , e poseia le seconde nel ae^nente annob 
Ma avendo con questa , ed altre opere e<iaspciati mnlti potenti , venne 
b notte ilei iGiì assalito in ca.sa da alimni armati mentre giai'-cva in 
letto , e fu 5\ sconciamente battuto , e peito con Mcchctti pieni d'are< 
na p che poco appvem se ne morì. 



fij^ ^"^^^^^T^i^ ^^^^ ^ ^? ^^^^ ^ 
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monti ^ de* quali ancora si accinse a misurarne Tal- 
t^ao, vide la moltitudine infinita delle stelle della 
via lattea , che dotò di una luce pmpria e nativa ; 
ma le privò parimenti di gran parte dd loro splen- 
dore di cui quietamente godevano , per non esservi 
nessuno clie a loro lo contrastasse , soonrendo doà 
col telescopio ^ che la loro radiazione te fa alF oc- 
chio nudo oomparirc più grandi che non dovre}>- 
hono. Scopi'! V anello di Saturno , ed ì Satelliti di 
Giove n che chiamò astri Medicei , e dimostrò le 
fasi di Venere. immaculato fu a* suoi sguardi il 
Sole; perchè egli vi scopi le macchie prima dd 
gesuita Schciner (i) per le quali conobbe la rota- 
zione del gran pianeta , e ne determinò il periodo « 
e le leggi. Non così avventuroso fu egli nel ragio- 
nar delle Comete , perchè essendo infermo non potè 
da per se stesso osservarle ; ma dovette fidarsi delle 
altrui relazioni. Passando poi dagli argomenti astro- 
nomici a quelli che con essi hanno relazione , ra- 
gionò delle meteore ^ dell^aurora boreale , delle cause 
de* venti « e del flusso e riflusso del mare ; e quan- 
tunque la sua ipotesi intomo a quest'ultimo feno- 
meno abbia ceduto il luogo a quella di Newton ^ 
pure è considerata comunemente come ingegnosis- 
sima (2). Egli rivelò il vero sistema dell'univer- 
so , e T ipotesi Copernicana divenne per lui mia 
delle più grandi verità dimostrate con ricco corredo 
d'invincibili ai|[onienti. JNè quest' uomo portentoso ha 



(1) Crisi. ifiro Srlirinor gesnìLa dotto .astronomo -nacque Ufi i5-5 a 
WjIiI prcsvi MuuUvihnin nella Svevia. Mori d apopl(.«tia nella Sii-.sia 
a 17 luglio iG5o. Kyli scrisse contro Galileo , prrudciido le difiefa 

dell' iiitiiiubiliià <lrll.i (rrrn , e della rof.i^i<m(> del Sole* 
(a) Andrea» , saggio della fdoMlia del Galileo. 
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^ 'potuto colla forza del suo ìngco no abbracciar soltanto 
k acienae fisiche , mateniatjchc , astronomiche ; ma 
le arti belle eziandio , ed altre scienze seppe colti- 
we, e &TÌe a se tributarie. Amava egli assai Tar- 
dutettura, e la pittura^ e valentemente disegnava; 
e coltivato aveva anche la po(?.sia , e ne sono un 
attenne testimonio tre suoi sonetti , ed un capitolo 
in biasimo della To?a inseriti dal canonico Salvini 
ne suoi jF(isti consolari , erano a lui famigliari gli 
eccellenti poeti iuliani , de' quali serbava a memo- 
ria i più b(fi passi ; solo il lìnis.sinio suo gusto , ne- 
mico delle antitesi , de' bisticci , de' concettini , e 
zelantissimo del puro stile italiano , lo rendè oltre 
modo severo , e spesso ingiusto censore del poema 
del Tasso. Illustrò F architettura militare con un 
TrtUtato di fortificazione (i) , che giacque per molto 
tempo inedito neir Ambrosiana , fxl in altre Biblio- 
teche. Fu Galileo anche inventore di altro gcneiti di 



(i) In pnirlii delT oggetto , e del foudnmeuio AAU fui tifica^ 

xione ; de' ni<v/i m' tjii.ilì si afticcan ) le fortivic ; dd li un lie^^iare e 
£ir fiiinco ; di uu corpo di difesa ; del baluardo e deib piaUaiorma ; 
de* «avieri , e delle casematle; delle- teaiglie , de*denti t de'rifellini ; 
delle diversità de' tiri ; di (|ueUo che s' iutende por pi;;li.ir le difese ; 
delle tre cju^ della prima iinperfe/ioiie de' b.d'vtrdi ; délb f*issA , oon- 
trasrarpa , e <>tradu cup(>rta ; dell'orecchione ; delle comideraziuai nel 
determinar le dife:» ; della pianta , e del profilo ; della ;^-ala ovv('i>> 
misura ; di-lP acc-omoil ire diversi corpi di difcvi alle fortifici/.ioui ; «It i 
rimedi contro uUe M^ukite ; tielti zap{ia tlelb trinctera ; del modo di 
eltraversare Li foot ; de*iiiiiedt per proibire d'aocuMtarsi alLi fsrtena a 
ZI PI 1,1 ria ; del co«nc si lormino le mine, c de' liim'lt tonfro li mini ; 
delU batter» , e suoi rimeiU ; delie misure partHudari della muiiiglta 
d*Qiw fortezza , sua acarpa , contnfiorti , e pirapetu> ; delle mirare dei 
baluardi; della fjssa , e del Terrapian » ; dell i divor>ii'i de' siti e I'mo 
proprii'fà j <!«' diversi esenip? d' accoraixlir corpi di difesa secondo It 
fiivcr.>ila de' siti; de pre|>arativi per foitificire di terra» Da lui silfatlo 
indice di capitoli oguiua poliù avvoierii ({uanlo iiapurtante debba es- 
sere questo trattilo. 
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^ telescopio detto da lui cimiero , o celatone ^ poicliè 
adattavasi al capo in modo che anche navigando iulle 
galere poteansi assai da lungi scoprire « ed aggrandve 
gli oggetti ; ma un sifiatlo strumento fu colla sperienai 
trovato meno opportuno di quel che credevasi alle OS*- 
servazioni , e perciò cadde presto in disuso. Fu «d^ 
che invenzione del Galileo il compasso di proponio- 
ne, da lui illustrato con un^opera che diede in luce nel 
1606 col titolo : Le operazioni dd compasso geo- 
meirico % e militare, Nel seguente anno si pubUicò 
on trattato latino sullo stesso afgomeato di Balda»- 
sam Oipra milanese , che a so medesimo attribuiva 
ìSm tali invenzione. Avendone Galileo fatta do^lian* 
SI presso i Biformatort deir Università , questi esa- 
.minata attentamente la cauAi « e conosciuta la ciur-* 
meria del suo avversario , ordinarono che rìtirate 
fiisseio le copie del Capm« Andie il termometro lu^ 
per cosi dire , strappato di mano al Galileo da un 
certo DrMel^ cui dagli Enciclopedisti sene attri- 
buisce rinvenzione, mentre qu^li lo aveva prima 
ideato còme si può dedun*e chdle seguenti parole del 
Viviani : « In questi medesimi tempi ( circa il i ligG) 
» ritrovò i termometri, cioè quegli strumenti di ve- 
li tro con acqua , ed aria per distinguere le muta- 
li zioni di caldo e freddo « la varietà de* tempera- 
» menti de' luoghi ; la qual maravisliosa invenzione 
» dal sublime ingegno od gran Fenuiiando U è stata 
» modernamente perfezionata ^ ed arricchita ». Ed 
il Sagredo pitrìsio Veneto scrìvendo al Galileo nel 
i6i3 gli dice : « L^istrumento per misurare il caldo 
» inventato da V. S. è stato da me ridotto in va- 
» rie forme assai comode^ ed esquisite, intanto che 
» fii la differenza delle temperie da una stanza al- 
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» Paicni, e d Tede fino a loo ^indi » (i). Forono 
pur rìtroyati dai Galileo « e la bdaneelta idroitatica 
pcr eoDOSoere col meno ddraoi{iia il paio decine- 
talli , e r armar la calamita ^ ed aomneme atmta»- 
mflnle le Sane , • con wie , e vegliate espeiieme 
trovò modo sìeiiro di armanie qualunque peno die 
— ' di ferro 80. e ioa. "roltc m& dia dinr- 
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da dcun altro a gran segno. Anche Tagnoolt»* |B» 
, madre e prima delle utili arti , avea per Im al- || 



ce; kttamenti ^ e ad essa donava pure qualche porzione 
^ dd suo prezioso tempo. 



«8< 



LETTERA 
DI GALILEO GALILEI 



AL P. VINCECfZO RANIERI. 



Hit 



«M viu fi è data». 
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Voi hen ttféte « stimatiarimo Padre Vinoemo t 
che la mia Tita non è atata finora die un aoggetto 
d*aockÌenti e di oin che la aola pazienaa dW filo- 
aofo può riguardare con indifiÌBnii»« come cfoti 
n ceoMarl ddle tante atrape nToludoni a cui è aol- 



)9» 




(1) Ucawrie ài Fra Paolo pagiaa aio. 
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tomesso il globo che abitiamo. I nostri simili ^ per 
quanto ci afikticbiamo di giovarli ^ a dritto e a lo- 
veseìo procurano di renderci la parìglift collMngra- 
titudìne ^ co* furti ^ colle accuse , e tutto ciò si trova 
nel corso della mia vita. Ciò vi basti ^ sensa pia in* 
terpellarmi circa le notìde di una causa e di un 
reato che io neppur .so di avere. Voi mi doman- 
dale conto nell'ultima vostra de* 17 di giugno di 
aucsto anno di ciò che in Boma mi è accaduto , e 
ai qual tenore fosse verso di me il Padre Cìommis- 
sario Ippolito Maria Lancio e Monsignor Alessandro 
Vitrici Assessore. Questi sono i nomi de* miei giu- 
dici che ho presenti ancora alla memoria « sebbene 
ora mi vien detto che tanto Funo come Feltro siano 
mutati « e sia latto Assessore Monsignor Pietro Paolo 
Febei , e Commissario il Padre Vincenzo Maoolani. 
M* interessa un Tribunale ^ in cui per esser ragio- 
nevole sono stato riputato poco meno che eretico. 

Caro Padre Vincenzo « io non sono alieno di 
porre in carta i miei sentimenti su di ciò che mi 
dimandate^ purché si prendino le precauzioni per 
&rvi giungere questa lettera , che già si presero 
da me allor quando mi convenne rispondere al si- 
gnor Lottarlo Sarsi Sigensano , sotto il qual nome 
era nascoso il P^re Orazio Grassi Gesuita ^ auto- 
re della Libbra Astronomica e Filosofica , il quale 
ebbe 1* abilità di punger me unicamente con il si- 
gnor Mario Guiducci nostro comune amico. Ma 
non bastarono le lettere ^ bisognò dar fuori il Sag- 
giatore , e porlo sotto Y ondm delle Api di Urba- 
no Vili ^ aociò esse pensassero col loro aculeo a pun- 
gerlo e difendermi. A voi pei^ basterà questa let- 
^ tera , che non mi sento portato a fare un libro sul 

^^^^^^^^^^^^^ ^ ^ X) .« V Ó ^) c ^ 0- ò ò ^ ò ò ^ Co 
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<e{ mio processo e sul!' Inquisizione , non essendo nato 
^ per lare il teologo , e molto meno lautor crimina- 
2 lista, lo aveva fin da giovane studiato e meditato 
<8Ì per pubblicare un Dialogo dei due sistemi Tole- 
*j maico e Copernicano , per soggetto del quale fin da 
^ pi'inripio che andai Lettore a Padova aveva di con- 
25 tinuo os^rvaLo e fìlasofato , indottovi principalmente 
^ da una idea che mi sovvenne ili salvai-e co' suppo- 
sti moti drlla terra il ilusj?o e riflusso del mare. Al- 
cuna cosa .su questo proposto mi usci di Ixx'ca, al- 
lorché si degnò di sentirmi a Padova il Principe 
Gustavo di Svezia , che da giovane facendo l'inco- 
^ gnito per lltalia , si fermò quivi colla sua comitiva 
per molti mesi , ed ebbi la sorte di contrarvi ser- 
^ vitìi mwliante le nuove mie speculazioni e curiosi 
^ problemi , che venivan giornalmente promossi , e 
«6( da me risoluti ; e volle ancoi-a , eh' io eV insegnassi 
^ la lingua toscana. Ma ciò che rese publ>lici in Ro- 
5j ma i miei sentimenti cirea il moto della terra , fu 
*| un assai lungo discorso diretto ai T eccellentissimo si- 
gnor Cardinale Orsini , e fui allora accusato di scan- 
2J daloso e temerario scrittore. Dopo la | ri bb 11 razione 
^ de' miei Dialoghi fui chiamato a Roma dalla Con- rj^ 
*^ gregazionc del S. OlUzio , dove giunto aio di feb- a> 
^ braio iGiij lui sottomesso alla somma clemenza di 
<^ quel Tribunale, e del Sovrano Pontefice Urbano V'IH, )^ 
2 il quale non per tanto mi credeva degno della sua 
^ stima ^ i)enchè non sa])essi far T epii^ramnia , fxl il 
<iti soncttino amomso. Fui arrestato nel delizioso Pa- Jt> 
^ lazzo della Trinità de' monti presso V Ambaseiator 

di Toscana. Il gitM*no dojX> venne a trovarmi il P. ^ 
^) Commissario Lancio , e condottomi seco in carrozza 
mi iÌBCe per la strada varie iuterrogazioni ^ e mostrò 



Digitized by Google 



— tao — 



<8 



<8< 



<8l 




c8( 

dello sefe 9 acciò ripanuri k» aemclalo , dw io aTeft 
dato a tntta Tltalii , col miBiiere Topinkiie ÓA molo 
ddOa terra ; e per quante solide ragioni e materna* 
ticàe eli adducessi , ^li altro non ni rispondeva 
dK; Tema mUem in aetenmm suéU^ quia terra 
mu$em in aelemum stai ^ come dice la Scnttura. Oom 
qnesto dialogo giungemmo al FaXazao dd S. Uifisioc 
onesto è situalo a ponente della magnifica Chiese di 
S. Pietro* Fui sulnto presentalo dal CommissMio a 
Monsignor Vitrìci A jaei s o re^ e seco lui troTai due 
religiosi Domenicani. £sa m* intimarono ctTÌlmenle 
di produne le mie ragioni in piena G)n^rcgazione , 
e CAe ai ssidiibe dato luogo alle mie discolpe , in 
CMO die Ibssi stato stimato reo. Il giovedì di^ fui 
presentato alla Gongr^zioue, ed ivi accintomi alle 
prove , per mia disgrazia non funmo intese , e per 
quanto mi affiitieassi , non eUn mai Fabilità di ca- 
pacitare. Si veniva con digressioni di ido a con- 
vincermi dello scandalo^ e il passo della Scrittura 
era sempre allegato per F Achille del mio delitto. 
Sovvenutomi a tempo di una ragione scritturale , io 
l'allegai , ma con poco successo, lo diceva^ che nella 
Bibbia mi pareva trovarsi delle espressioni che si 
confonnavano con ciò che anticamente si credeva cir- 
ca le scienze astronomiche 1, e che di questa natura 
poteva essere il passo che contro me si allegava ; poi- 
cJiè , io soggiungeva, in Giobbe al capo 87, v. 18 
è detto, che i cieli sono solidi e puliti come uno 
sjxKchio di rame o di Lroazo. Elia c quegli che ciò 
dice. Qui si vede dunque che parla secondo il si- 
stema di Tolomeo , dimostrato assurdo dalla mofiei na 
filosofìa , e da ciò che ha di più solido la retta ra- 
gione. Se si fu dunque tanto caso della iiiTmata del 
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sole fatta da Giosuè per dimostrare che il sole si 
muove , dovrà pur considerarsi questo passo , ove è 
detto che il cielo è composto di tanti cieli a guisa 
di specchi. La conseguenisa mi pareva giusta. Non )&* 
ostante fu sempre trascurata , e non ebbi per l i- 
sposta che un^ alzata di spalle , solito rifugio di )e> 
chi è persuaso per pr^iudizio e per anticij)ata 
opinione. Finalmente fui obbligato di ritrattai'e co- 
me vero cattolico questa mia opinione , e in pena 
^ mi fu proibito il Dialogo ; e dopo cinque mesi li- 
<8 cenziato di Roma^ ( in tempo che la città di Fi- 
renze era infetta di peste ) mi fu destinato per car- 
cere con generosa pietà T abitazione del mio più ^ 
caro amico che avessi in Siena (i), Monsignor Ar- }8> 
civescovo Piccolomini, della cui gejitilissima con- |* 
versazione io godetti con tanta quiete e soddisfa- se> 
^ zione deir animo mio , che quivi ripigliai i miei 
2{ studi , trovai e dimostrai gran parte delle conclu- ^ 
<8? sioni meccaniche sopra la re^sistenza dei solidi con )J 
alti-e specolazioiii ; e dopo cinque mesi incirca , ^ 
ccssiita la pestilenza della mia jxitria , verso il prin- ,^t> 
cipio di dicembie di quest'anno i633 , daSua San- 
tità mi è stata f>ermutata la strettezza di quella £ 
casa nella libertà della campagna da me tanto era- 
^ dita ; onde me ne tornai alla Villa di Bellosguar- 
<8 do , e dopo in Aroetri ^ dove tuttora mi i:itrovo a 
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(i) Siena } citù, nrciveacoviie apparleucote al Gran Ducato Ui To- 
scana. È fHiMCa 9m tre ooUine , e conta dm diduttomib aUtanti* 
Fra •lì edifuì «li cLssica architclturu sono di annovcnirsi il piLuo 
)»uhhltc); quelli del Gran Duca, e dei Governatore , il teatro , e la 
celebre fotiLina Brenda i merita pure di eaere mensioadta la ssa piana 
MfliiciiGiAue in fornii di ooOcliiglia , ditta la Lnuo. 
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respirare qucst' aria salubre Ticino alla mia cara pa- 
tria. StiOe som* 



Aneiri , suila fine del iG33 



GALIUEO GALILEI. 



Temer si potrebbe che un uomo coà superioie al 

suo secolo esser potesse altiero « taciturno ^ e poco 
sensibile a piaceri del cuore. Ma per lo contrario fu 
egli caldo , e fedele amico ; compagnevole^ gioviale, 
ed i suoi allievi qual padre lo amavano. 

Nè manco fu rispettato come maestro di stile ; 
percui ]c opere sue tengono posto distinto fra le 
dassiclie italiane scritture. Egu scrisse ( fu detto ) 
deganieinente quanto Platom (i) ed ebbe a con- 
fronto del Greco filosof o il vantaggio di non dire 
che cose certe , ed intelligibili, 11 Pariui ben lo 
chiama : Fknice dii inodemi filosi^ e gloria del- 
ritidia. 

I suoi contemporanei non seppero abbastanza ap- 
prezzare la mente sua vasta ; ma T avvenire riparò 
poscia i tòrti del passato. Pisa , ^piella città che me- 
ritamente recasi a vanto di essere slata la cuna del 
sommo uomo , gli ha eretto una statua (2) e taluni 



(1) Celehi^ filosofo Gf«c»« aaefM ranno 4a9* Usci il 348 «vaoU. 

l'era voigaici 

(a) Dessa h open di Emilio Dtorf di Livorno » .Guniiiaralo acilloi*. 
Il suo .sr.il|>eMo li.i pnMloUo wuti» opcvt cìm f«aao onoM «I 
bel suolo Italiano. 
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generai suoi cooeittaduii gliel*haimO' rizzata sulla 
piazza, (i) 

PoMano gli onori che nel secolo XIX. tributano 
gP Italiani alla mèmorìa di lui servir d'inciumento 
a quelle anime nelle quali è ascosa la fiamma cele- 
«le del genio , perchè divampi , e si conservi cosi 
alla nostra classica terra ii primato , che ora aspi- 
rano a rapirle tante eniule contrade ! 



<8< 



(i) La piaru di Pisa presenta aU' occhio del viagjjidtore belle ed in- 
namerevoli fabbrirlie iniMiIwite da Tdenti Aiebitclti. Bfelb «Itremodo 
e il prospetto iU-1 Duomo , su perfx) il magnifico adonnato esteriore tle\ 
Caoi|iosanto , e di Imie immensa ilCampaiiite inclinato. Come altresì le 
■Mira esteriori deiredifiiio dell osped^ile ; e raamb sHx^ài, Oat fra 
qQttle fiibinricbe li mmosai stati» del Galilei. 
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flliNGISCO NAMGIlll 



Italo il 1 onrw 1769. Hork» li wf— I** 



La gloria delle armi Francosi , cotanto prop;igata 
nella mente , e mA moie d'ogni individuo d allora, 
non era che un nobile incit;nnento agli uomini di 
quel secolo, i quali anclic a prezzo del proprio san^ 
gue si Ixìltevano da disperati in sostegno, e difesa 
della terra che aveva accolti i loro primi vagiti. Se 
ne annoverano di questi una lunga serie che sacri- 
ficando la propria vita non fecero che accrescere 
delhi patria il lustro ^ e lo splendore. I nomi di 
questi grandi guerrieri sono impressi a caratteri in- 
delebili sulla colonna delP eternità ^ nè potranno ri. 
maner cancellati, che alla distruzione de' secoli. 

Fra questi arditi oppositori pieni di gloria guerriera 
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brilla al certo il nome del prode Mait:eau il quale 
afTrontando la punta dì più spade ^ e la bocca di 
più fulmini , si rese tanto formidabile , e temuto, 
che disprezzò i pencoli , e rovesciò quanto op- 
porgli tenlnvano le schiere del nemico. 

Francesco Marceau nacque a Chartres ^i) il t marzo 
del 1769 da buoni ed onesti parenti. Dalla sua tenera 
infanzia fU, scintillò sugli occhi lo splendore di una 
bella ragione , e nel cuore un ardente desiderio per 
la carriera militare , che Io condusse rapidamente a 
sublimi gradi di gloria. L'educazione acl giovane 
Maroeau sarebbe stata negletta s'ei ritrovato non avesse 
una sorella dotala d'ogni bel pregio « che gU tenne 
luogo di madre , e che gF instillò néV animo i semi 
deir onore , della generosità , e della giustisia. 

Alla carriera del foro lo destinavano i suoi pa- 
renti ; ma egli tratto ben presto dall'impeto del suo 
naturale si arroUò nel reggimento di Savota-Garì- 
gnano in età di anni 17$ e nello breve spazio di 
un' anno fu promoaso al grado di aergente. Trovan- 
dosi a Parigi in concedo all' epoca della presa della 
Bastiglia (2) egli si uni a* cittadini armati per la 
causa della rivolta e venne a ritirarsi dal suo reg- 
gimenlo. Di ritorno a Chartres, vi ordinò la guar- 

(1) Chutces , o Sciartres dtlà di Francia , un tempo capitile del 
pae« Chartnin , Bà ùm MpolM|0 àA dipartimento dMTEwe • Loifa. 
È aiumirafailB rustica cattedrale ca^ d'opera di gotian architettura. 
D/>E;ne di rimarco sono k dm tom , «d il JMMMUaento mtto ad onore 
del valoroso Marceaa. 

(j) 11 fìitto d'armi e h prete di questo forte avvenne il gktne l4 
luglio 1789; sulle prime fu aggredita dal popolo ; ma De Launaj co- 
mamlante dì à inespugnabile iòrteua non vedetulosi uiungci^ alcun 
ioeeorm , ed in veoe pia impetrcnere faoauiiMnto del popolo, fii^iò 

un » miri ia ao cs.i per farl i saltare iu aria. E^H p«'iò fu tradito dalla 

guaruigione ed obbligalo a rendersi. i:kl il medesimo giorno fu deca- 
pitato. 
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dia nazionale , ne fu capitano , indi parù per le 
fronliere col grado di comandante deL primo batta- 
glione del dipartimento. Raggiunto avendo col suo 
corpo r esercito di Lafajette (i) , parlò in nome 
dell' onore , e della patria a suoi oommilitoni^ quati» 
do questo generale abbandonò le sue schiere , e li 
ritenne sotto i vessilli. L'esempio del «io lNitta(|lione 
venne tosto seguito dagli altri, e Marceau «giovinetta 
eroe ^ ebbe il vanto di conservare alia Francia Feser- 
cito che in quel tempo pili importava alla salvezza 
di lei. Il Re di Prusda cingeva dassedio Verdun (a^. 
Mait^eau 4 eh* ei^vi rinchiuso , si oppose nel consi- 
glio di ^erra alla resa della piazza ^ ma indarno ^ 
mentre 1 capi degli assediati trovandosi fortemente 
sbalorditi a causa del periglio che gli sovrastava ^ e 
mancanti di viveri, e di miiniziani per sostenere 
un assedio^ pensarono cedere, ed onoratamente al- 
le armi del Prussiano con una capitobrione. Egli 
fu tnscelto come il |iiù giovane onde recarla al nc- 
inico. L'amor propno, Tamor della patria, l'idea 
dell'onore fecero giungere costui quasi fuori di ragio- 
ne alFaspetto del Re di Prussia. Le lagrime gF inon- 
davano le guance presentando la capitolazione. Al 
racconto delle r^ionì che gliele facevano spei'gcref 
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(1) I^rayotte pnxle general Tlraneeie. Fa sempre la gtovinent do- 

tato U'uii uuimo fermo , ed ognora amante dclb gloria delle nriiii. La 
c9( sua }Mtria non ofri-«>itd<>^li nulla di nobile da tentare lo fece risolvere a 
partire per l'America. Coinbuttè al fianco di Washington, e dcrL« la 
iìbennione dd swmto mondo per V alleanti della I^anda. Tornato in 
patria con un nome Europeo , accolto in Corte come una inaravi|;lia , 
<8( mostrossi semplice e libero al pari d'un americauo. Fu quindi nomi- 
nolo eomandante generale deUa gwndie nuionale. 

(a) Vertluu citth della Francia n))prtcncntc al Dipartimento della 
Mesa f oorri^pondente all'antica proviucia di Lorena* Conta diociaila 
abitanti. 
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Federico Guglielmo esclamò con voce forte c commo- 
vente : « Se tutt' i Francesi die contro di noi com- 
» battono avessero rarùnia di questo giovane uffizia- 
» /e, noi avrenwìo a difenderci contro un esercito di 
» eroi ». Le vicende che seguirono questi fatti dar- 
mi, vieppiù segnalarono il nome di Marceau, il quale 
venne fatto caj)itano dei corazzieri nella legione ger- 
manica , clic da se sola componeva un picciol cor- 
po d' esercito , quindi passò ne' campi dilla Vandea 
siti air occidente della Francia , ove da entrambe le 
parti con eguale eroismo , e con egual fui ore i Fran- 
cesi pugnavano contro i Francesi sotto diifereute sten- 
daixlo. 11 raggiro , lo spirito di parte , la smania 
delle contese , disciolsero ben presto questa legione 
al cospetto medesimo dell' esercito nemico. Marceau 
venne arrestato insieme collo Stato Maggiore. Venti- 
sette uiìiziali fra quali Augrrau (r). furono destìjiati 
a perire sul puilx)lo , incolpati da liourlx)ttc (2) , di 
aver tradito la repubblica ; ma la giustisùa mallevadrice 



t 



(1) Pietro Twoauoa Carlo Augcrcau Duca di Gist^lioiie» nacque a 
Purìgt gli II noTcìnln-e »7"i7- Kra rij^lio d'un mcrcaufe di fratta del 
subi|jioc){o dì S. ìiaroelb ia Parigi. Da semplice carabiniere giunge m- 
pidatueule a miwaidalla ddl*Ìaipero e pari di Fbnncb. Le frantiem di 
1 Lilla , e prima quelle di Spagina fiiruii tr>atru delle sue imprese. Spie- 
gò uu ouraggio «tmordiiiario ud Aroule j auaudo i Fi-aiiccòi scoraggiati 
ali* impelo de* bromi nemici , stavano a dar di volta .sul ponte ; ma 
Atigei«uu strappando du mano ad uu alfiere l'insegua , ed agitandola » 
c cicrianditsi innanzi , diede cuore assoldati , cti incitò oulT esempio 
la ioni avvilita virtù. Morì uella sua terra di ilou<i.saie li la giugno 
1816 in età di anni 69 per una idrapisb di petto. 

{1) Houi botte membro della conventione | ammilitore feroce, eroe 
sul campo della gloria, morto «otto la Mare del carnefice, egli sa- 
crificò alla MA opinione l' amenità , la ftma del proprio onore » la 
propria, e la vita de'sooi simili. Nacque a Vaax presso Avalon. Fot- 
Itisi rapo di una rivolutione , venne arrestalo, e contlolfo al pniih jIo 
•1 di li giugno i;^^. Quattro de' suoi compagni di fallo, e di |»ena 
s*eraa dsu di piopiia roano la morte. 
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degli uomini di onore t li Soce oomparìve innocenti; 
e li i-ostituì alla libertà. Nel ciomo seguente alla 
battaglia di Saimur (i); Bourbotte restò privo di 
destiicre^ c per tutto circondato da un (brappello di 
Vandeisti. Si difese « per bene un quarto ora con- 
tro di loro, che gli menavan giù colpi da orbi, ed 
ove forse sarebbe mstato morto dal numero de' nemi- 
ci , dopj averne fbrniato a se d' intorno un monte di 
uccisi. Ma il giovane Marccau vi accorse , e con sette 
soldati salvò la vit;^ a quel Bou rilette che avreblxì vo- 
luto rapirgli la sua: pugnando da prode , obbligò costo- 
ro ad una fuga; e dando a Boui]x)tte il proprio cavallo 
gli disse: « Meglio giova die un soldcUo conic son io 
perisca , anzi die perisca un rappresentante del po- 
polo ». Il suo valore , la sua magnanimità , ed un 
si \yo\ tratto di eroismo promuover lo fecero a ge- 
neral di brigata nella fit;.sca età di anni ventiduc. 
Mostrandosi degno di si eminente grado , che a nome 
della patria gli veiuie conferito , due mesi dopo , il 
ministro della guen*a lo creò generale di divisione. 
Marceau si un'i col generale Kleber (2) co' più stretti 
vincoli di amicizia , e Kleber fu quegli che in un 
consiglio di guerra in cui erano spettatori dodici dei 
suoi commissari lo propose, e sceglier lo fece per co- 
mandare in capo due eserciti delia Yandea, e liberare 

(i) Saimur fa ocai|Mtsi U 9 gingiM 179} «d il giorao a|>|NCSSo s'ar- 
rese il castello. 



(a) Kleber Gio: BtttisU lUMqae a Strasku^D nel 1 754 , da pcmri 

gj'nifori. Il stw coraggio eccitò maraTÌgliii in chiunque Io eblx; a coru- 

C:tituie. Nella mossa contro AlcsMiidria i'u gi-avciueiite ferito nello sca- 
re i bestioni. Le gioniate di Albookir ssgnelò b sua poanma, e km 
•alirc il suo nome a somma gloria e rinomanza. Li 3 giu^io 1800 fece 
una gita a cavallo da Raonda al diro, e fa aasasainato con 4 <^'fì 
pugnale de nn giomiB Tuia» di ao«e ft*»*»— « che lo aeguiTa da 
qaalcbe tempo anche e cavallo. 
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h città di Mans (i) in pericolo, attribuendo la perdita 
di tanti ixittaglioni airimperizla di chi li comandaTa. 
Nulla rattener potea F ìmpeto dell'armata de* Van-> 
deisti che alla volta di Parigi movea ^ e nulla 
rattener l'ardente brama di distruggere , che nel cuo- 
re del valoroso Marceau ribolliva. Questo giten*iero 
di 24 anni scacciò il nemico dalle sue posizioni e 
differì per la battaglia la novella aurora : al sorger 
di es.sa fece marciare la sua fanteria a paSvSO di ca- 
nea ; uccidendo le piardie a^ vanzale del nemico . ed 
atterrando le porte delia città a colpi di cannone, il 
quale ^ omitando ferro micidiale , distruggeva quanto 
a loro Lciitava di opporsi. 1 suoi nemici in piìi ac- 
caniti rincontri dovettero cedere quel terreno scmi- 
natò di sangue , e di cadaveri al valore di sì impa- 
vido guerriero, che sconfisse, e rendè la vittoria fedele 
alle proprie insegne. Se continuato egli avesse a coman- 
dare , la guerra toccato avrebbe il suo termine ; poiché 
la clemenza e la mansuetudine erano in lui pari al 
valore. E pure dagl' invidiosi veniva messa in opi-a 
ogni arte per farlo cadere, e per rapirgli il coniando. 

Nella terribile battaglia di Mans che costò la \ ita 
a tante migliaia di Francesi, Marceau vincitore 5alvò 
da morte una giovane amazzone die i suoi soklali 
inseguivano. SalvaienU , ella diceva , geltandasi a'suoi 
piedi. Ma una legge puni\a di morte il repubbli- 
cano che faceva grazia ad alcuno delia Yaudca preso 
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(1) Città di FrnnrM rapolungo (\v\ (Ilparlimcnto dell» Siitlic. È a 
4^ Ifìglic di^tjiiu kìgalc S. O. da ruri^ji suXVx S.uthc , che >i .itlr.ivcrsi 
sopra due ponti anUchìssimi. Il 10 deccrabre 1793 rarmati \'auilcista 
rientit), inj vi fu siMcci if.T tre giorni dopo da'repqbhiicani. li l 'i t>tti^<lHf 
'79i^ »« ne impadronirono gli Scioviani. l^Ialgrado laute «ciugure oggi 
Le Mant è in wtn italo uni prospero , e Ma annita ili ff4bliridie , 
• Mperbi edifici. 
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coìle armi in niano. Murceau non ascoi tando che i 
gen«'osi moti del suo cuore , rimosse il ferro levato 

sopra di lei , dicendo : « / sofcùui Francesi sanno je» 

combattere , ma non trucidare i vinti ». Coiidun'C |^ 

2 ei la fece dall' aiutante Saviirés presso un vecchio ^ 

curato di campagna ; ma Tinfelicc poco tempo do|X> )^ 

vi fu scoperta, e peri sul patibolo (i). A Mai-ceau ^ 

venne incolpato a delitto si bel tratto di umani- )8> 

tà in queir epoca che si disse di rigenerazione. ^ 

Fu processato siccome colpevole di avere scampato j5 

al supplizio una femina partigiana della giusta causa (* 
presa colle armi alla mano: fu trasferito in consi- 
glio di guerra da chi condannato al piti}x)lo ; ma 

^ Bourbotte , ricordandosi che doveva la vita a quel- !j 

^ rulfizialc , volò da Parigi all' esercito , ed annullò ')i 

^ il processo. Maix;cau riprese il comando supremo , e |^ 
dopo aver disfatto un'altra volta i Vandeisti a Sa- 
veri-ay , abbaiKlonò quella terra inalliata del s.'ingue 

Francese, e fu mandato air esei-cito delle Ardenne, ^ 

poi a quello di Siimbra , e Mosa , ove sostenendo '^6» 

^ più sforzi , colla sciabola in pugno sterminava , di- j* 
(Qi Struggeva ogni argine che voleva recar danno alle sue 
^ posizioni. Durante questa lunga lotta guerriera Mar- 

ceau ruppe due sciabole , e gli vennero sotto uccisi ^ 
due Givalli. Lo splendore delle sue virtù lo reudè 
_ ridolo de' suoi , rammirazione degli avversari. 
<^ JMclla battaglia di Ficury (2) ove combattè sulla 

^ . t 

<^ fi) Quc-sLt 54ramta giovane con.sognò prima di morire nn oroTiv^io /8> 

<Q( che portava tu xno , al giustiuei« , onide ioaaa troMnesso a Marceaii ^ 

c8 come pe^no tlelLi liua grati tudiuc. E^it variava lagrime , ogni volta che )é> 

<8 rivedeva 4|iiel donu dclLi sventurata. |6> 

t9i (a) Flearns, o Fleuru borgo de* paesi bjssi provincia di Haìuanl A> 

fSi che faceva parie dell'ex coutoa di Namar. iN\l t^tj^ i Fraocesi co- m> 

^ auuidbti dftl gaienk Joidan «i riporiMoao «lui u«a vittoria solTaf Ì6> 
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fronte del nemico , battaglia memoFabile e sangui- 
nosa la cui riuscita fu indecisa dalle tre ore del mat- ^ 
tino fino alle sei della sera ^ e nella quale non fu ^ 
di piccolo vantaggio l'uso di un pallone areosUidco. ^ 
Marcrau mcritosiii il soprannome di Leone di quella 
giornata. Egli espugnò varie città sul Reno sino a 
(x)blentz (i) cuniaiulò per due anni neiriluiul- 
snick (2) , e lasciò benedetti! la sua memoria in quel 5S 
Palatinato clic Luigi XIV aveva desolato colle fiam- 
me. Marceau lete due volte il blocco di i\la<;onzii (3), 
e copr\ Ja frontiera di Francia mentre Juixian (4) )^ 

s 

aulta cfegli tB«ti. AndM ndl 181$ mrmm aai pan «d'aITm» «a- |^ 

gaiooso fra i Francesi , e gli allestii nei qwue Ì priaU tettaioiio pa- }3) 

ilroni del campo di IxilLaglia. ^ 
(i) GjMeutz città degli stati Prussiani anticamente r.ipiial« del» )Q> 
lelettorato di Traveri, oggi capoluogo della provinci» del Basso Reao, )Qt 
sta al coxifluente del Reno , e della Modella. Nel ^"/y^ divenne il )Q3 
quartier generale de' Prussiani prima della luro irrusiune in Francia; ^ 
a il ioogo di rimiioM denti amfgiad Fraaeeii daitiaati a fimaar Ì*ar- )g) 
mala del Principe di Condé. Nel i-q'i cadde in poter della Frane i.-i, 
e sino al i8i4 fa il «apohiogp del dipartimenlo dei Aena» e della )^ 
Mosella. • 1^ 

(a) Hundsiuck , o Hundsrick paeia awalMOiO ddT Alemagna , parte (gi 
negli stati Prussiani , provincia del Basso Reno ; rc;^';enxa di CfubenU 
e di Treveri. Si pretende cbe il nume di questo paese derivi dagK ^ 
Vani , a quali fu a b bandonato da' RoannI. 

(3) Magonza y chiamata da' Francesi Maìjevcr fu una volta capitale 
dell' elettorato di Magonza , ora capoluogo delb provincia del Reno. 
È sede d*an Tcaciovato. QaesU cltui forUfteaCa , die appartiene alta 
ccnfalcrnzionc germanica può dirsi la fortezza ptìi (brmid.tbile del- 
TAlemagaa. Nel ai agosto ijg'J i Francesi se n«' impadronirono me 
aumentarono le fortificazioni. Ad essi fu tolta da' Prus2»taui a aa lu- 
glio 1793 dopo nn'eatinata resistenaa. Ma nel 3i decembre 174)7 ì 
Francesi \.\ ripresero c fu ad essi ceduta col trallulo di T iinc\ ll^L■ ^ 

(4) Jurdan m msciallo , e Conte: eMie a patria Limoges ed uscì 
alh Tit* il d) Mj aprile dal i7Ga. Egli militò aiKto I» bamliere detta 
Indipendente in America. Divenne qniodi ministro de^li nflTiri csferr, (T 
carica in coi si distìnse onorevoluienic. La deU)li-zzn tielh sna sduic ^ 

^ l'obbligò a ritirarsi dal bisogno dello Stato, e fu fatto governatore ^ 
^ degr invalidi. Mori li aS aorcmbn i839. ^ 
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5! s'inoltrav.T nella Franconia. Ma questi essemlo stato )e> 
^ respinto dai IVincipc Girlo (i), Marceau sostenne |^ 
con brillante esito la ritirata di qiieiresercito in i\>tta: ^ 
ordinò di bmciarsi il ponte di barche costruito sul )B> 
Reno (2) : ma vide con profondissimo dolore la di- 
visione di Iki-nadotte (3) messa in compromesso per )e> 
la soverchia fretta dell' udìziale degP ingegnieri che ^ 
^ sopravvedeva alla distruzione del ponte. Marceau di- K 
^ sperato per un fallo di cui à credè mallevadore , Ì6> 
^ tentò di uccidersi con una pistola. Klcber lo disar- 
^ mò ^ assicurandolo di non essere ancora il tutto per- {e? 
^ diitó. Saltarono ambidue a cavallo , e corsero al di 
^ là del ponte già riparato, incalzando , e vincendo il jg» 
^ nemico , a cui fu forza ritirarsi in un^ altura. In ^ 
^ due combattimenti presso Limbui^p (4) fece prova 
di singoiar valore, e di rara perizia. Ma giunta era 
r ora segnata con funesta linea ne' iasti di questo 
giovane eroe. Egli combatteva per dar campo al- 



<8 



(1) Carlo Laigi «U Lorena arciduca d'Austria nato li 5 sellem- 
^ bre 177». 

^ f^) HenO| qaartu dame d'Europa perla sua esfcnsionr. Formisi osso ^ 
^ al castello di Keichcneau nel cantone Sviszeru de' Grigioni. Dopo T 

aver bagnati una infìnilj di borglii , cillù ^ villaggi, e campagne »i ^ 
1; scarica nel mare dol Nord, 

(3) Gio: Bjtli^ita Kmilii» Oern.idotte nacrjne a Pan in Rearn a 37 
geanaro del fti^. Hai 1780 egli si lece militare , e nel 17^9 era ser- 
gente» colonnèllo nel 1793. Nel 1793 generale di brig«lty e generile 
. di divisione. Kiiffi lj j^'in im roIT Ansfrii Bcrnadotle fu noaiin.itu ge- , 
^ Dcralt? in rapo deli' armala sul Meno. Poco dopo fu elevalo a miiiistVo ^ 
^ della truerra. Ed orn gode d'un regno Ibrlwiato fra rannire de*MoÌ |^ 
^ congiunti. Benadoltn tu» sul trono di Sresia col nomediCmlo \'1V. ^ 

L.i sua incf>ronazione el>be luogo a di ti ma^jgio a Slofcolma f 

^ ed a 7setiembre a Drontbeim come Re di ^(urTegia. |^ 
^ (4) Limborffo provioeia de* Papati Bassi. Qnrtla provincia finTnòqoarf |^ 
*^ interrwntMiTr ri il I7»>5 al l^i 'i il dipirlimcnfo dell t M<)>.i ifdcriore , 
^ che i Francesi avevano composto di nna porsione dclli t^ueldria | e 
^ del paese di Liegi, e dt*t«rrÌlott di Haéslridit, « di V«doo. 
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c8j Fescit^ito di pssar le e;ole di Alteiikirchcn (i), quaii- }e> 
^ do un colpo di can<biiia d'un soldato tirolese venne |J 
<tìi a gravemente feriiìo. Abbandonato alla lealtà del ^ 
^ principe Carlo , col j>atto che non fosse tenuto in ^ 
conto di prigioniere , egli trovò neli' Eix)e dell' Au- 
stria , e ne' generali Kraj , e Haddick gli ammira- }8> 
tori dello sue virtù, i consolatori della sua sventu- 
ra. iMa la morte ben presto il ritolse a' viventi , ed 
alle speranze della sua patria (2). Il principe Carlo )J 
^ ne restituì la fi-edda salma a' Francesi , chiedendo |* 
^ d'essere avvertito dell'ora in cui gli l'ossero latte 
^ r esequie onde T esercito Austriaco potes.s(! unirsi al 
^ Francese nel rendergli gli estremi onori di guerra. 
^ In fatti i suoi funeiali si fecero a' 25 di settembre J8> 
^ ^79^1 ^^^^ strepito dcir artigliei'ia dcMue eserciti. I ^ 
<8( nemici , e gli amici si contendevano l'onore di tri- )é 
^ butargli gli ultimi ulUzì. Il monumento ove le sue 
«©( ceneri riposano ( peixihè fu abbruciato air uso dei 
^ Greci ) venne costrutto sotto le mura di Goblentz , 
sul disegno di Klcber ; il quale grondante di lagrime 
per la perdita d'un si buono , e leale amico , assi- 
curò tutti dicendo : Contenderò con chiunque per 
for nutre un assedio ; nia non conobbi inai nessun 
generale cajyace , quanto Marceau , di piiilare con 
sangue freddo e aiscerniniento , un ordine di com- 
battimenùo sullo slesso campo di baUagUa. 



(i) Plcotla ektà degli stati PrussiAoi provÌDcia d«I Bjsso Reno. Nel 
1796 fu il teatro di luuUi ««lìiuti covibttUaeoli fra ìmamU AuUia- . 

CI , e Francese. 

(j) Vareidoca Carlo, CNMirando ddle «ae lagrima la freilda spoglie 
di M <rcL'iu dhse : Se io fossi Fraiictse aakrei di orrr nwho yaduto 
^ i>t jptf^o giorno , perdeiulo una battaglia. Sublime elogio nel! i ixwca 
^ 41 mi coudoUiaro nemico , di uà etlioutora »ì giu«lo d' ogni virtù 
^ f«arrkf« « « civik. 
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<8 Marceau era uomo di bella statura ^ ed aveva bel* ;e» 

^ la 9 e nobile iìsonoinia. Generoso , umano , e disin- )8> 

teressato , ei*a altci*o e }kx:o tollerante ; usava però 

^ quelle maniere decenti che dimostrano una buona edu- )i 

cazione , ed aveva inoltre retti costumi , la qual ^ 

il', cosa espi-efisa venne da uno dc'magistrati di Coblentz ;3> 

^ ne' termini .seguenti in un discorso funebre fatto in )^ 

suo onore « IVon sedusse le nostre figlie . non al- ^ 

» Iraggiò gli sposi ; in mezzo alla guerra recò sol- )8> 

^ » lieuo d paperi , presen'ò la proprietà . protesse il ^ 

e», » commercio ; e i iììdustna delie pros^incie conqui- ^ 
*^ » state ». 

La Francia ricorderà a' postei'i per fin che dure- ^ 

ranno i secoli i nomi di tanti valorosi, la cui fama |i 

sarà sempre da tutti ouorata di una lacrima ^ 

e» 

I 1 

<^ Ite 

^ || 

il 

«a; & 
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X. 



ANDREA DOAIA 



Hàlq li 3o novembre i^tm- Morto li a6 aoreitibre 1^60* 



Andrea Doria nacque in Oneglia , città maritti- 
ma posta nel Genovesato, li 3o novembre dell'anno 
1466. Accanite fazioni si disputavano allora la 80- 
vranità di Genova. Gli Adorni (i) ed i Fr^iodmm 
pensavuio che a soppiantarsi Tuii T altro sagrìfican- 
do sovente rindipendenxa « e ronoro della loro pa-* 
uia alla loro anmizìoiie. Ean ynaàmmo a vicenda 



[i) Non fo che Vrctpuo Adoiwi XVI IhfB di questo Casato , il 
quale .<;o.icciò ilalKi città Paolo Ffcgod perebè nenieo ddla sua fami- 
glin, vietindogli di mai più ritornare in Genova; ma questi vi rien- 
trò roUa Tonta delle armi , scacciando Prospero y e tutti quelli del suo 
partito. 
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la libata di Genova al Duca di Milano (i) ed al )3> 
Re di Francia. Il conte Geva Doria padre di Andi-ea 
^ credea bene indirigere il figlio a meritarsi i primi 
<8(. onori nella sua patria ^ costrìngendolo ad applicare 
^ tutto r animo suo agli studi della eloauenza. Ma ^ 
bendiè questo giovinetto d* ottima indole fornito , ^ 
obbedisse al proprio padre ; pure la sua ammira- ^ 
^ zinne fa di buon* ora rivolta verso coloro , i quali 
più si scalavano per altri fatti ^ che per parale ; 
e la situazione marittima del natale paese lo invo- 
^ gliò soprattutto della gloria che conseguivano gli uo< 
mini €u marei benché diverse circostanze gli ab- 



)8> 



biano tolto di soddiàfrr pienamente ù. firtla inclina- |e> 
zinne se non in età più jpnovetta. Laonde tutte le 
ore consacrate al diporto per lui , ancor fanciullo , 
inipicgavansi nel visitare i kgni che ivi ancorava- 
vano , nell* indagare le diverse parti ond^eran com'- 
posti , nel voler in somma essere informato di tutto ^ 
quanto alla marineria riferivasi. j^. 

Privo di buon* ora del padre , non ^avrebbe tar- 
dato a mettersi nella carriera a cui Fanimo soo.jiro- ^ 
pendea ^ ma il ritenne figliale amore finché visse la ^ 
madre di lui Caracosa, ch'egli peixlè al diciottesimo an«r 
no. Kenduti alla estinta genitrice gli ultimi 11 (Tizi, corse iè> 
^ alla vocazione delle armi , per ceixarc iiell imlijjcn- ^ 
(lenza de' campi , conilKittcìido a j)i o di stranieri, la 
libertà , e la gloria che acquistarsi non piteva in i? 
mezzo a\suoi. Di anni iq. si arix)Ilò nelle ^uaixlic 
^ del Papa Itmocenzo Vili, sotto suo zio Dvìuìl'hìco 
^ Doria , che 11' era capitano tenuto iu ^^raiide uilctto ^ 

(1) Im «Mi^Moai ci« INpi di VUnio 1» fManlo Gateino Ma* 
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Pontefice,^ vi a fece dMAÌngucre per la sua esat- 
tezza , e la destrezza negli esercizi militari. Passò j* 
dopo al scrfizio di Ferdinando il Vecchio Re di 
JNapoli ìikIì a quello di Alfonso II suo figlio , e fu 
il aoAo dì lutti gli uffiziair di esso Principe ^ che gli 
restasse affezionalo dopo Tinf asione del regno dit £la- 
poli fiitla «li Gurio VlU Re di Francia. Le guem 
civili che luctteruno tutta V Italia ki eombiutiODe « 
gli fecero nascere Tidca di andare nella tem -Santa 
dove fatto venne cavaliere deiroidioe di S. Giovanni 
di Geniaalenune* Ritoniato da tale peOegrìnaggio ai 
acconciò con Giovanni della Rovere.(i) die lenefa per 
Carlo VIU nd regno di j%ipoli ^ e ai proOMciò aom- 
-na glofia pd valore , e per k intdli^wna con eoi 
aofitenne Tassedio di Rocoa-GoglieloM , contro il ce- 
Belve Gonaalvo di Cordova (2). Se gnalatoli per pro- 
«ieeze «ella milizia di tem , la lasciò in età di 24 
anni, per militare sul mare^ dove si acquistò in 
breve la gloria di easere il primo condottiero di ar- 
male nawi del ano secolo. Andrea Dona laceihdo la 
guerra a* Alori ed a^Turdii « i quali infestavano al- 
lom il Medifterranoo 9 rìuscilo era in pari ten^ ad 
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(1) Costui fu ptiiKit^ie ili Sinigagli.-! , e Ui Moinlavio. Era figlio di 
fUÌTiek: seiuplicc pescatoti di Savona ^ ma un fratello di tale peacatore 
fu elotto Rapi »icl i^4< C"»l nome di Sisto IV. GinvanDÌ fu nonao dolce 
e !«euza atnljitkoiic , nò trasse partito alcaiio della grandeua di suo sìo. 
Meri prima che mo htitàk» Givlio giuni;c:ise «I nMitifloBlo. 
• (j) Gonsalvo o (ioncilo Hernandez y Aguilar di Cordova. Naci(|ue a 
MontiUa picQuLi città presso Cordova a i6 narso t^^i. Di i5> auni 
•OBiineiò a tervire sotto le «rmi Spagnuolt. lai età di 17 «mii Al ar- 
mato caTaliere djlle aHOil del tm fte Enrico IV. di CiUtiglia. Si se- 
gnalò in ]>iìi IxittagUe , e specialmente in <{u<-ll.i contro i Mori per 
i>cacciuili dalLi Gratula. Si meritò iu M^uito it uoiue di gran capi- 
tano. Dopo laagjfae lotte gam i — » da lai «m aiduM MMtouute e viuie, 
inCerroò a Ixna , ed eatndo fmt^o « GiaiiBta pir iMtlam.aria moti 
a a diaembce lòiò. 
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aumentare la sua fortuna , e la sua reputazione : i 
marinari servivano con amore sotto li suoi ordini , 
e le galere , eh' egli comandava erano proprietà sua. 
Cliiamò presso di se Filippo Doria suo cugino . crean- 
dolo suo luogotenente , e la fiotta sparse il terrore 
Ira i harl>areschi. La gesta che valse più d ogni altra 
a consolidare la sua rinomanza fu il combattimento 
di Pianosa (i) ^ nei quale Andrea Doria non avendo 
seco che sei galere^ venne sorpreso da ti-cdici ga- 
lere , che i Tunisini avevano armate a bella postn 
contro di lui. Doria pugnò con tanto valore ^ e Uile 
abilità 9 che la battaglia terminò colla disfatta dei 
Mori , e la presa di sei decloro vascelli. Intanto llta- 
lia direnuta era il teatro d'una guerra fmce tra la 
Francia, e la casa d'Austria. ÌHoa vi aveva pmin> 
dipendenza per gli stali ItaUani e questi , allorciiè 
si abbandonavano all'uno, o all'altro di mie' po- 
tenti rivali , ai davano un padrone , andeimè un 
protettore. Doria militò por la Francia e rimase an- 
che ^i stipendi di essa , quando le rivoluzioni della 
sua patria tratta lebbero nel partito impellale. Fran- 
cesco I (2) gli aiiidò una flotta considerabile, con 
la quale Dona batteva quella di Carlo V presso ai 
lidi di Provenza (3). Alenò dieci inalare al aoeoorso 



(1) a5 aprile iSt^. 

(u) Nacque in Onf^nar li la settembre i4<)^- Era figTio dì Carlo 
conte d'Augolemme j e dalia sua iafansìa fu sempre guidati) per la glo- 
ria delle anni. Sedse ad «woiplave di virtù guerresche , Tenie di <|m1 
regno, il famoso Gajftoiie detto TAn^clo di Foix. la età di, anni 5<> 

s'invaghì d'ima ciftadina cliìamat;! la hcllrt ffnouir>-e : vuoisi di»» il 
marilu »i v(auli(-a>>>>e del re^dn Drudu , e deiià uiugim cui vck'uu. D4 
iàtti morì Francesco I li 3i maizu l547. 

(3) Una dello .inficile li-eiil.Mlno provirnie nelle quali era divisa l.i 
Francia. Decisa si aiiaovau ucUe .selLc Mtu;tte al Sud , mentre le ultn 
Tenticinqiie oecnpano cioè ^ «ndid 11 If oid , c qnaltiitdià Ìl 
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^ di Marsiglia , cui il contestabile di Borbone che >^ 
^ r as.seilia\a per terra , bloccaA a altresì per mare con 
cp/ diciotto galere. Doria seppe pmlitUère dei vento , di- 
^ spense la llotta imperiale , vd intnxlnsse soccorsi nel- ^ 
^ la città , il che astrinse gì' Imperiali a levarne V as- ^ 
s(\lio. Nel 1^25 Doria, assentendo Francesco! pas- |5 
^ sò al servi/io di Ciemenie VII allora alleato della 
cfi( Frnnr ia . ma l iprese due anni dopo il comando K 
^ delle galere di Francia con 36o(X> scudi di sliperi- 
^ dio , e cui titolo di ammiraglio de' mari del Ltivan- 
^ le. Contribuì potentemente lo stesso amio a stacca- ^ 
^ re i Genovesi dal T alleanza deirimperatore per farli ^ 
rienti^ra in quella di Francia. anno appresso Do- ìb> 
^ ria per assecondare il maresciallo di Lautrech che 
<e( assediava JNapoli , inviò al cospetto di quella città 
^ suo nipote Filippo oon otto galere , il quale affron- 
tando r armata Imperiale , restò quesm ìnderaraente 
battuta. Pai'eva che i Francesi fossero sul punto di 
conquistare il Aetme di jSapoli ^ allorché Dona , 
^J. accorgendosi di esaei-e T oggetto di gelosia de' mini- 
^ stri di Francia , che il Ae non pensava a restituire 
Savona a' Genovesi ooine aveva promes s o anzi vo- 
kva fortificarla , e &ms un porto franco ; che fi- 
^ nalmeate la aua patria , ed i suoi soldati erano per 
<^ divenire anch' essi vittime degli artifizi di una 
^ Goilc , rinunziò al servizio della Francia. Attese nel 
^ golfo di Lorici che il tempo , per cui condotto 
^ s'era agli stipendi di essa fosse finito , allora con- 
^ chiuse un nuovo trattato con V Imperatore , nel 
^ quale domandò per ricompensa de* suoi servigi la 
rìstaurazione della libertà di Genova* Il giorno 12 
•etiembre i528 egli si presentò colla sua flotta di- 
nanzi a quella città } le galere di Francia che erano ^ 
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<8< più deboli si ritirarono; Teodoro Trivulzio (i)clie jd» 
^ comandava nella cittì» . c che non aveva potuto Ot- 
5? tenere i rinforzi che donla^(i;l^ ;^ . si ritirò nel ca- 
^ st<?Jlo , e Dona ju acculto da\suoi concittadini con 

grida di gioia siccome il re\stauratore della loro li- ^ 
^ ìicvth : di fatto anzicrhè attribuirsi la Sovranità . se- 

^ condo che poteva non jK'nsò che al mezzo di ren- ^ 

cjK dere il governo più stabile, ed in pari tempo piìi j»^ 

^ saggio. Tose ini termine alle crudeli fazioni degli ^ 

<8( Adorni, e deF'règosi ed alwFi fino i loro nomi. Ri- jd> 
^ chianx) i nobili agl impioghi , ma rendendoli ugnali; 
cf;/ e formò la costituzione che ha durato molti .«^ecoli 

«C< dopo. Ma il Doria propenso a' Fregosi , lx*nchè sif- » 

fatta inclinazione ingiusto mai noi rendesse , come ^ 

<8{ avremo oreasione di vederlo in appres.so. E poicchè ^> 

^ questi prevalsero, (jiano Fregoso divenuto Doge creò ^ 
ff^^ Andrea Doria , capitano delle galere del porto di (je~ 

^ nova. Per tal guisa egli meritò il titolo di padre, e ^ 
^ di liberatore della piti'ia che gli furono d(HTet»ti dal 
<8{ Senato. Andrea Doria non volle nemmeno essev do- 

^ ge nella nuova costituzione della sua patria , onde ^ 

<8{ poter contifinnre l'Imperatole sid mare giusta il suo % 

^ accordo, Òuliuuujo i (2) avendo portato ie armi sue |^ 

le» 

(1) En fìjio di Pietro, e nipote di Gian Gijcomo TiìtuUìo. Ej^U ^ 

In oso di quc groendi dm si viilero costretti nel i5o4 a cihIcic Gaeta p> 

alle armi del Tuluruso Gonsulvo di Ginluvj. <ili fu conferito in se- ^ 
guito il conunilo generale dell'esercito \«Mif«iano. »l i5a4 «*1>1j<* »! 

Uutone di Mare»- iu Ilo di Fniuda , e conune^ gli venue il governo *^ 

ili Genovj ; nu in liSPtò «iriimulere da Andrea Doria «1 quale fa Sun» )^ 

cedere la cifrà , n h ritt ideili. ^ 

(a) Soliiuuno 1 ii |MÌt ccidbre degl' Imperatori Ottomaai , sopranno- 
nlnato il grande , il magnifico, U «onqubtaluiv, ed il Ic'jisLitiNV. Sue- 

cf>5se u .suo iKidit; Seliin 1 in setteoitire |5*J0 , I" stt'iSit auuo In 7^ 

cut Carlo V fu cumn-itu lin[M>ratore in A(|uis;^niiiii Una i^uerra tenuta (d> 

contro gli Austriaci , e jier U ijuale u'eblx; ù pe^^iu gli ca»iunò tal /d> 

naunarìGO che qua»! istufitU. La mfcrteaa che fU oi»|mm il neaMo 'fi* 

jsìpf ^^f^ ^^^^^^^ÌR^ '^^T^'^ -tf^ ^? ^^^^ 
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ndr Ungheria , Boria propose a Girio V di firn «m 
diversioiie del luto della Grecia. L^ìmpcraloie gli 
Gaminise la fifiedizione , nella quale prese Corone (i) 
e devastò tutte le spiu^^ge della Grecia ^ pcrcui uopo 
fu aTurchi di evaciiiiru 1' Ungheria ; e rAiistria. 

L^anno dopo si cuiò dal corseggiar barbaresco Tac- 
que del Muditerraneo , distruggeiido la ìUauì di So- 
limano , la quale fu obbligata a levare 1 assedio di 
Corone, llendc iV allora la Iku idiera (IlHu sua patria 
rispoLUita .su luti' i mari ^ ed il suo nome divenne 
rinomato e 8<jm]>re di gloriovSii ricordanza. iNon eblx*, 
per vero « conti o il corsaro Barbarosfia (2) i lieti sue- 

termini di colpirlo a segno ehe infermò «li feUbe naligoa di ad mori 

a fli 8 sctlfiiiiln f I 

(1) CiUà Iurte UclU TiucJiM Earu|iea nclLi Murou È « 17 legite « 
mena S. O. da Tripolilta , e a quattro teglie , e nir«aa K. da ModoiM 
.still i costa ocriftentilc del (k>Uu ilei suu lumio. E scile d' un tviflovu 
prero , e reHÌdenzi di ni>ilti ccn.soli. Que^t' antir.i riiià del Peloponneso 
^uI golfo di MeÀ.>enii , portò , secondo Pau^aaia il itonie di Aeptia; 
ma ao})ochè i I^Ie5.*eni ù ristabilitouo , E|nmélido , cipo d'una colonia 
quivi condotM , li chiamo Coronea , d.il nome «Icll i su.i patria nell.i 
Boexia. 2ieì lòiì i' ammiraglio Doriu la pic>e dopo mn ONiiaata rcii- 
alensa. E quando Doria r abl)aiidoii& , £e primarie Cimiglie noiiiU di 
<jiirlli riffa , rhc in «jiirl Icrupt.» era cliv«'iil.iLi la inetm|vJi d«!ll.i nio- 
rea, s' imiurcarouu su i legni deUa sm Hutta , e vonuera in Nafvtli. 
Carlo V con diploma de;rU 8 aprile i533 raccaiuaudò al V'ioerè Toledo 
i cavalieri Coronci , oom^e^li cliiamavali , c coniaudò rli ilar laro aleaiM 
terra o in Puglia , o in Odabria ; eil uli-uui di e$jii andarono a stabi- 
lirsi ia Barile , altri iu 8. tìcnedetto Ullauo , ed altri in S. Demetrio. 
Con altro dipluma del 10 maggio t533 I» ateta» impenitor CarU» V di- 
chiarò Nobili i Conuiri. Fiiialnieute con diploma dei i5 ltii;li(» |534 
li esentò da tutti i pesi regi , baronali , passaggi , scali , ce. ec. l:Isi- 
jrfono tnlt'ora i paesi di & Demetrio e S. Bcnadettniniano, ove idi- 
udenti ilei greci dw quivi andarono «mImum» il rllOy U fiivelia, It 
abitudini , ed il jangac greco. 

(■a) Barbarossa II Khair Eddyu fu re di Alfieri , e successore di Bar- 
harom I mio fiulello. Solimano I volle oppjrb al eelefare Andrea Do* 
ria , e lo creò ammiraglio di tuff»? le sue fl -ftc (ìiuntn al! t*f"i di ^et- 
taut' anni lasciò le guerre c si abbandonò alle ruxxe delizie tleU'liarcm. 
Spinse a tal Mjpu» I* iiiWHitinenia die .fii liurato aorto mA ano letto 
nel 1546. 
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^ oesn cbe si attaidevaiio dalk Ma iiupreniità , e dal 
^ aio valm; lo lasciò fuggire nd i539 , allorché]»- ^ 
ce; rem die stesse in suo potere il distiuggcre la sua ^ 
flotta (i). Intanto seguitava a montare sulle sue ga* ^ 
lere ed a oomandaiie in persona fino ali* età di circa |^ 
cjo anni. Non fu contro il consiglio di Doria , die )^ 
Carlo y fece la spedizione d*Algieri ; perocché que- 
sto ammiraglio gk raggeli per lo contrario dappix>- 
fittare della tregua col re di Francia per distruggere 
quella tana di Pirati ; ma era consiglio di Doria che 
si scegliesse una stagione più favorevole che qudla 
deir autunno ^ in cui il mare é impraticabile sulle 
coste ddr Àfrica. Nd i547 si era reso padrone di 
Savona ^ ed aveva turato Y ingresso dd porto , ca- ^ 
landò affondo due grandi vasodli , carichi di pietre. - 
Tutto il rimanente della vita di Doria consumato fu 
in diverse spedizioni marittime , cui governò egli ^ 
medesimo ^ o col mezzo di suo nipote Giovannino ^ 
Doria. Neir una di esse la sua flotta fu battuta da <^ 
Dragut (2). Andrea Doria giudicò fin d' allora Dra- ^ 
gut un nemi< o degno di lui ; gli diede la caccia )8> 
senza jxjsìì , ed alla fine lo j)resc in un conibiitli- ^ 
mento di mare, in mezzo ad 1111 juinto vicino a 
C'.al\i lu'ir isola di G)rsica. Diagui l'u messo in ca- 



1^ 
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tene con tutte le sue ciiunie. Parisot de la Vallette , 

poi uian maestro di Malta, \edendo il Coròaix) nel 
* 

(1) Cono tlloiai aospHta che II Doria non ahhia ad altro tine dato 
ttna strada alla fa^ del S teh agona, chi; per iiiu loro <M>grpta intrlligen- \^ 
TA , niPiifr*» .M arcftfa ancor» clic qtu'sti Hiio «litmiuitori del Blcditcrta- 
oro rvit.n-«no fra loro i cuiubattiincnli »ì«h:ìsìvì. 
^, (a) Ammiraglio olliMnano allievo del rorintd»blle BjrbarOfsa , nac- 
J rjoe da genitori poveri in un Tjlli^j^ifì ilrlli Natolii T'ii nn foml" 
^ (iabiic nemico de'Criitiani , ed un ccl.berrimo Pirata Unto valente 
^ quanto intrepido. Ifd 1S6S airasMdi) di Malto una caniiooaU (li ^^ 
^ portò Tia la letto. Gioito premb alle onorato sae iwpewl 

^ le» 
«j^?^^ ^ W^^^^ ^^^^ W^W^^¥^?WW^.^ 
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numero de' galeotti gli disse « Scnor Dragiit , manza 
di guerra ». Dnigut che aveva anch' egli veduto Pa- 
risot schiavo degli stessi Musulmani , gli rispose fie- 
ramente « V mudcnza di fortuna ». Di fatto la sua 
^ cattività non fu lunga ; e per 3ooo scudi di riscatto 
<8< i mercantili Genovesi liberarono un si formidabile 
nemico. Tornò c^ì a correre i mari alle piraterie , 
nè potè dimenticarsi la vendetta contro dc'Geno- 
Tesi ; ma Andrea Doria per vendicare tante ingiu- 
^ rie , e ribalderie , si mise nuovamente in cerca di 
<8Ì Di-agut , e lo rj^giunse sulle coste della Barbarla , 
^ dove lo sorprese colle sue galere nello stretto del- 
^ rimboccatura d'un porto. Il Genovese lo teneva in 
^ simile guisa blocciito, e vedeva certa la sottomessio- 
^ ne deir arrogante Corsaro. Egli però inventò un' astu- 
te? zia nè militare , nè volpina ; ina diabolica al tut- 
^ to , perchè adunò quante più persone , ed erano 
quasi 5oo, pagandoli benissimo, ed in unione della 
^ sua ciurma , soldati , e marinari una bella notte 
spinse le sue galei-e fuori delle acque , e le mise in 
terra ; facendoli trascorrere mediante carri per circa 
tre miglia, e ft-oe si bene con lopera de' lavoratori, 
che esse andarono a gittarsi dall' altra parte nell'ac- 
qua in un altix» canale , dove li armò , e rassettò 
incontanente. Andrea Doria non ne seppe nulla infino 
a tanto che Dragut incominciò a comparire in alto 
^ mare colle sue galere. Si rimise ad inseguirlo ; ma era 
troppo tardi trovandosi Tun Taltro troppo lontani (i). 

Svegliatesi quindi gravissime turbolenze in Corsi- 
ca , era il Senato Ligure gravemente aiSiitto. All' in- 



^ (i) Dnigvt in qaeslo frattempo , ifivece di temere il sao aonoito 

*8( persecutore , si Jii-de alia ruberia, solila usanza de' Fiuti, l'rese una 

^ g<«l«ra chff \euiva dalU Sicilia porlaudo ▼iveri , e Guidili ^ e dft 

^ Corauo gcnaniio iocatcnò Ulti iMua pieUu 
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vitto Andrea Doria fu aflìdata la cura dì sottomet» 
tere quegr isolani tumultuanti. Doria allora nponva 
pcificamente nelle sue pareli (i) carico di allori « e 
di onori , c pronto si offerse in servigio della pa- 
tria. Si nobile ri^luzione fu accolta con gioia uni* 
versale dal popolo di A enezia ., il quale al Cielo por-* 
geva i più caldi pricghi per la vita del loro lil)en)o<- 
re (2). Sciolse le vele il Doria e conduasela sua flotta 
air isola di Corsica , assediò S. FiorenaOf praie quella 
piazza e la fece radet e. Carlo Y Tavcva decorato del 
feson d'oro ) e della dignità di gran Gmcdliere di 
NajXKli ; gli aveva conferito il Pr inc i | >a t D di Melfi , 
ed il Mwpchesalo di TmL Tali dignità , ed il cre- 
dito grande , di cui Doria godeva in patria « e j^ti 
ancora Finsolenia di suo nipote Giannetto Doria« eo- 
. dtarono nel i547 1 Giovanni Luigi Fieschi (3) a 
congiurare contro di lui. Si era progettalo da' con- 
giunti di trucidare Doria zio e nipote^ in an coa- 
vito 1 ma una indijy»Mone che sopi^giunse ad An- 
drea gfimpecù che vi ti recasse: coSk andò fillita 
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(1) lì magnifico palazzo dell' ammiraglio Doria è lito fuor della 
porta di 8. Tommaso a Genova. SI vadono iu esso delle oti ina scoi- 
Iure, come altresì dipinti a fresco, e ad ilio cso;;uiii da Pcrìno del 
Vaga nel i5a8. Il boom di costai in Genova risoona come ^aella di 
Baflbalio ìu Boom > t di Giallo in Mastora. Di Cittì vart aebcnl di 
pulii di questo rinomato pittore, sembrano composti da RairjcHo. Alle 
spalle del palatzo avvi maestosa villi , li r|(i )Ie lia in fondo aita 

5 rotta ricca di lavori a mosaico. L^^a e de^aiu dui V asari col nome 
el capitano Lcrearf. 
(a) Fu in questa occasione clic si tenne ana mess-i sollénnc , li 
<]oalé fa celebrala nella Cattedrale di S. iiorenao in Genova , ed An- 
saldo Gioaliniaao recitò nn'oraaioiia. Fa fatta in aegntto la formale 
cons<^na , e benedixionc delle bandiere sulle scalinate di drtla chioia. 

(3) Gian Luigi Fieschi Conte di Lavaixni. Apparteneva ad ana 
delle quattro famiglie di Genova. Egli fu ca|xi d una congiura contro 
Doria, per avar. amplialo da' noi aag|ioii b foloaia » • rodio 
tCD la casa di coalai* 



)3> 



>8> 



Digitized by Google 



c8^ 



- i47 - 



la trama. Ficsclii però ne differì Tesecuzionc alla notte 
del 2 geniiaro i547 •> ^^clla quale fu trucidato il 
giovane nipote ; ma Andrea ebbe tempo di montare 
a cavallo , e salvarsi colla fuga la vita. Ficschi alla 
morto del Giovannino Doria credeva già assicurato 
il felice successo. Ordinò ad Ottobono Ficschi suo 
fratello di muover Ixittaglia eolle sue galere a quelle 
di Doria ; ma alF ascurilà della notte montando sul 
suo vascello per un ponte angusto , cadde in mare. 
Le armi pesanti delle quali era coperto lo fecero an- 
dare a fondo per faccogliere il premia bea dovuto. 
La morte ! 

Da questo punto Pòria divenne accanito persecu- 
tore de' suoi barbari nemici. Non pensava che allo 
sventurato D^ole « ed ai modo dì vendicarlo , ri- 
nunciando per sempre annoti eoliti cti pietà , e chia- 
mando invece in cuor ano eccessi di crudeltà in- 
degni d\m grande uomo. Non passarono che otto 
anni , ed in suo poter fu colto Ottobono Fieschi 
fratello di Gian Luigi ^ il quale ebbe parie nelV as- 
sassinio di Giovannino Doria. Andrea sordo a^prìe- 
ghi 9 ed alle lagrinìe di piit amici non accordò gra- 
zia alcuna all' implacabile nemico della sua famiglia. 
Lo fece cucire in un sacco , e nelle onde gli fò tro- 
ipar r anima del fratello. JNon visse il Doria che 
altri anni cinque sempre in preda alla mestizia , ed 
alla memoria del trafitto nipote y che lui tanto ama- 
va. Si amnìalò gravemente ed a 25 novembre 1 566 
terminò la sua lunga ^ e gloriosa carriera , in età di 
anni 94 (1). 
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(i) Vedi U vita di Audrca Dorù KrilU iu lutiauo Loicuw 
Cap«H4iii. 
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XI. 



TORIATO TA&SB 



Htto li II Mno iS44> Morto U a4 a|irilc iSj^, 



Toiqtiafo Tasso ! Quale stupore di poesia , e di 
sapiema ! La sua epica tromba riaoiiare di accaldo 
con quella di Omero (i) e eoa quella deli^immortal 



I 
% 



(i) Omtro il più gramU , e forse il meno oooosciato di tatt'i poeti. 
Dopo laMi «oli tutte lo Mrtioolorilà àdh ma vite «ono tnU*«ra 

na soggetto di dabbio , e la medesima sna esistenza è an problema. 

Di tulle le città che si contesero Ij culla di Omero , Smirne, e Chio 
sono auciic che appoggiarono le loro pretensioni a prove le più plau- 
" "1 In apparenu. L'epoca in cui nacque tale grande poaia ^ non è 



meno oscura. Se si crede ad alcuni scrittori Greci egli fa contempo- 
raneo all'aioedio di Troja, e per conseguenza vedalo avera qoanto 
canlè. Altri coNoetno la ma naiella In no* epoca pia vkina a noi di 
80 di 100 ed anche di ohrt 3oo anni. Velleio Paterooloy il qaal« 
scriveva sulla fine del rei»no di Tifwrio , verso 1' anno 87 di G. C. 
dice clie erano trascorsi ^ào anni da Omero iino a lui. Flinio^ e Gio- 
'ii i qnali fiodimo tolto Vcipaslaoot e Pomiibi» ne 
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Vn|[ilk>(i).Sipocoiraiiierodiuoi^ odia 
epopea BUI dato i aeooli^ e le nazioni r L'Iliade e 
r£iieide enn aole nd mondo ; i secoli consumati ^ k 
naiioni distratte, le società mutate, le fiilse religioni 
abbattute , Omero , e Virgilio , Tivean tuttavia in 
quelle opere Sovrane. Ha chi osava awidnarsi a 
quelle maraviglie dd canto sulilime? Torooato Tasso 
Italiano! U mondo mise la Gerusalemme liberata tra 
r Iliade, e T Eneide. 

Questo celebre poeta nacque a Sorrento agli ii 
marzo del i544 da Bernardo (i) e da Porzia de' Rossi 
oriundi di una nobile famiglia Pistoiese trapiantata 
in Napoli. Fu certo una gran ventura per Bernardo 
Tasso Tavcr generato TauLor della (jcrusilemme; ma 
da ciò la sua rinomanza poetica soliti gra\ e danno, 
giacche la gloria del figliuolo ha ecclissi»Lo ([uella del 
padre ; e òc Beruaixio non avcsiic uvuto un tal ii- 



3 mi looo , t SoBiK» aMgwi con osa tpcdt di lirawma , l' epoca 
alla nwrle di CHnero , (bsandula al setta ntesùno Mcondo anno die 

fessegailb alla scesa di Troja. In taU' conflitto , o piuttosto in tale 
caos di opiniodi , il dotto Larcbcr torma ua calcolo crunolc^ico ia 
Vlitk del quale Oiaaa» d«v*«eetr nato 884 anni prima dell' ara noeU*. 

(1) V'irgilio Marone nacque nel vill.i^u'i » <li Pictnlc «lue minil i Itui- 
tano di Mautova , fietUul*aimi prima dell'era volare, ii^li fu il prin- 
cipe de^ ipoeli latbit In e6i di 33 anid aveva terminata b Baooolica , 
le GcorgKrbe le conip) di anni 41* Vuoisi che ncU' ottavo lustro avesse 
comlncbta l'Eneide , c che Ix terminasse fra dtMlici .inni. Mi»r> in 
Blindisi li ai «Hteuibit: 19 anni prima dell'era vttlgare. Nel suo te- 
Mamonto lasd& eerittd y che b sna voloiitià era quella di date alte lla»- 
mc l'Eneide , come cik.i imperfetta ; ma Augusto non volle acconsen- 
tirvi* Le $ùe OSSI faroao tra«ijK)rtate in l^apoli , ed ebbero sepoltura 
all*iiif»MMi ddli grotta di nmdlipo. 

(a) Bernardo Tasso illustre pmsatorc, e poeta, nacque In Bergamo 
da nobile ed antica rjmi';;lia aj^li 11 novembre i^f)'i. Studiò le let- 
tere greche e latine; e poetando si mr^trò tanto celebre , cbedi%'ersi 
fiotenti Signori lo aceolwro nc'loro palagi. Oltemito n governo diCMI- 
glla , vi mori a 4 settembre i5(»g. Le sue ossa sop-iltc nuoirvulincnle 
nella cfaie^a di S. i-!]cidio , furono (asportate per u|)cra dtU' amoruM 
flgUaob llbi«iiiMo a rcirm , e riposte adla cfalcea di 8. NtlO' 
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glio , egli sait^bbe slato da' posteri nomato il Tasso , 
quando ora al contrario questo nome indica V autor 
della Gerusidemmc , non già quello dell' Amadigi. 
La vita poi ili Torquato fu ancor più Jjurrascosa e 
sventurata di quella di Bernardo . e quegli ebbe la 
sorte comune con Omero, con Milton (i). con Ca- 
moens (2) d'error tapino, mendico, e travagliato 
per molto tempo ; onde in lui si verificò jwrtico- 
larmente quel crudele anatema , die la natura , Ta- 
cendo nascere gli uomini rari , sembra talvolta com- 
piacersi di pronunziare : sii grand' uomo e sarai in- 
felice^ 

La fama in cui sah Torquato ftce si clic varie 
città ludiane si contendessero Ibnorc di essergli Pa- 
tria ; Sorrento a cagione della nascita , Napoli per la 
madre , e per l'educazione ; Ferrara per la dimora 
che vi fece di oltre vent'anni, e Bergamo per la 
famiglia e jxìr loriginc paterna ; ma egli non rico- 
nobbe per patria che quest' ultima , e per dire il 
vero , se il Petraitra , Ijenchè nato in Arezzo venne 
apjiellato Fiorentino , ed il Boccaccio Certaldese ben- 
ché nato a Parigi, e- l'Ariosto Feri'ai'ese , quautun- 

(1) Giovanni Milton poeta inglese , ed ano de' più snhiimi inde- 
gni , che vanii l'in^hihcrra. Nacque a Londra li 9 docciiibie i(k>S. 
Mori in Bunliili privo del bene della vi>la , a i5 novembre iC^"]^. 

(u) Luigi Caoiueus , il più celebre de' poeti Furio^boi, nacque a Li- 
s))ona nel iSi^. La sua vita fu una continuala lotta di amarezze, e di 
persecuzioni. Disperato dell.1 sn.i p<i.si]>i(Mic si fò soldato, e ncll.i batta- 
glia de' rorto-^licsi contro gli abitanti di Marrocoo alla presa di (.^ta 
perde T occbio dritto con un' arcbibugiala' Coniixise la Lusiade ce- 
lebre po4*nia , del quale Seb.istiauo He di Portogallo ne accettò la de- 
dica. Questo Ke si era interessalo non poco per il posero Camocns ; 
ma la soilc prt>teltrice de' biritnnti , tolse »1 misero |H)ela un tale 
appoggio. Sebastiano fu ucciso in Ixittagli.i , ed i mezii di fortuna 
di Camoons andarono in rovina tanto cbe visse di eleiiiosin.t. In (ine 
l'eroe della letteratura Portoghese moiì in un'ospedale di Lisbona nel 
1 579. Povera poesia ! 
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cpie nato in 



Reggio 



non si scorge il percliè debba 



esser vietato di appellar bergamasco il Tasso , ben- 
ché nato in SoiTento. Goniiscati luiL i leiuii , e Ijcni 
dell' infelice famiglia di Tasso , perchè aderente al 
principe Ferrante Sanseverino (i) ribellatosi alllm- 
peratore Carlo V , egli dovette all' età di tre anni 
abbandonare Salerno ^ ov' era stato condotto alcuni 
mesi dopo la sua nascita i, ed irsene colla madre in 
Napoli ove frequentò le scuole de' Gesuiti dal set- 
timo anno fino al decimo dell' età sua , ed apprese 
le lingue latina , e greca ; e l'arte del comporre , si 
bene , che diventò la maraviglia di tutti. Le vicende 
del padre lo costrinsero a lasciare il l'egno di Napo- 
li ^ ed a portarsi a Roma , ove seguitò i suoi studi 
sotto la disciplina di Maurizio Oittaneo che da Ber- 
nardo Tas.so ci vien dipinto come il primo mae- 
stro d'Italia , eruditissiino , e possessore di tutte due 
le lingue , e gentiliwmo di costumi , e che non ave- 
va parte alcuna di pedante (2). 

Avendo dovuto iWnardo ritir.n\si anche da Roma 
per l'aspra guerra insorta tra Filippo 11 (3) ed il 
Pontefice Paolo 1 Y (4) mandò il iigliuolo Ton|iJalo 
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(i) Sanscverino Ferrante, quarto principe Ai Salerno nacque nel iSoj 
a Napoli d'una tlelle più illus^ri f.imi^^lie d'Italia. Cliiiinò presso di >c 
Bernardo Toììso , e protesse i veixli anni del grau Turt^uatu. Mori ia 
Avignone nel i568 >«pnza a\-«ri e senza protei. 

(j) Lettere di Bernardo Tasso v. 3 pagina 70. 

(3J Filittpo U He di Spagna, nacque a Vacltadolid li ai aMumio 1627. 
tenia k %nab di 9m |MMÌi« mT i654 «te k «oraHrdf flapiB. 
Allorché Errigo II Re di Francia ad istigaùone di Paolo IV tìoIò nal 
i556 I4 tregua di Vauxelles , e sottoscrisse un nuovo trattato d'al- 
leansa col santo iWlre , fu aggetto di £ir riiicoeuderc una guetTa o«ii- 
nata. Paolo IV si dkliiaiè eoaMo FÌIi|ifo IL Filippo mi li ti ai», 
tempro 1 5c)8 dopo aver rv^gnat» 4^ anni. 

(4) iìian Pielio Caraia itotto il nome di Paolo IV fa socoessorc di 
Ifandlo II. Bm dTiuM iifaulm fwiigUa HkpolMiu F« dM» Pàpa 
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a Bergamo, indi )o chiamò alla corte diUrlimo, ove ^ 
egli stesso aveva chiesto un ricovero , ed ove il Duca 
maravigliato del profondo ingegno del giovinetto , 
lo destinò compagno d^li studi al principe Fran- 
cesco Maria suo figlio , colla speranza che gli avreb- 
be servilo di sprone , e di esempio. Trasferitosi il 
padre dopo due anni a\ cnczia(i), c chiarito della 
propria esperienza che la fortuna non eia sempre 
compagna delle lettere , deliberò d"in\ iarc il lìgliuolo 
a Padova ^ pcrcliò in quella rinomaLissima Univer- 
sità attendesse particolarmente allo studio delle leggi, 
che reputava T unica scienza che aprisse la via agli 
onori , e liberasse dalla dolorosa necessità , o di lan- 
guir neir inopia , o di sagriflcarsi alla protezione, ed 
al capriccio de' grandi. Torquato obbedì , e con tale 
ardore si applicò in Padova alla giurisprudenza, che 
ncir ainio di( iassettesinio di sua età , ottenne la lau- 
rea nel dritto civile e canonico , nella Teolo'^ia ; e 
nella filosofia. Siflatti studi però , se si eccettuino i 
filosofici , non andavano gran fatto a grado del 
Tasso , che spesso gf interrompeva per dalicarsi 
alla poesia , e per comporre il suo i)oema del Ri- 
naldo, che è come T aurora che dovea preccxlerc 
quel luminosissimo sole della Gerusalemme. In esso 
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U a3 maggio i555 , c mori li 19 agofto iSSq ia età dì 84 » * 

nel quinto tiri suo Poiitifif ifo. 

( I ) Veiieiia capoluogo del governo di que>ito nome , città furtc per 
la sua posizione» una delle più bdle» più indostriose, e oonmiercianti 
d'It.i!ia, n\si<U»nza d'un Patriarca r;ittoliro , di un Airivcsrcvi» ;irmp- 
no , e di un Vescovo Greco , con un porto franco , un 5upcr()o arse- 
nale , e circi io4»ooo alnronti. Essa è fabbricata sopra divene isolette 
poste iu mez70 alla laguna di Venezia , divi.sc da can tli , e riunite da 
molti pinti 11 più m;:^.,'U:irdcvole di questi candì e lì Mtutl gì titulc ì \h^ 
spp-ira la Citta iu due jurti uguali , riuuite dal mogoifico poutc di 
Rullo. 
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egli mostrò il poco genio che aveva pei- gli studi 

Cori icli cf tt db fe liRNUir gih ftt 

Di Rinaldo gli ardori , e i dolci «fliunii 
Allor che ad ;iltri studi il dì logliea 
Nel auarto lusUo ancor dermici veni' anni; 
Ad altri studi , Midfe poi «peme avea 
Di ristorar d'avversa sorte i danni ; 
Ingrati stadi , dal cai pondo oppresso 
Gteio igooto ad allnU , grava a aa 



U masgior prendo che Torquato ritrasse da q[ae- 
sto suo ìavoio , fu la permissioiie di attendere agli 
studi , che pià gli taleiilavano « onde frequentò le 
scuole del Robortello (i) e del Sigonio (2) e le k- 
asìoni dd filosofo Francesco Piccdoniini (3) e la ca- 
di Speix)ue Speroni (4) che somigliava a quel- 



(i) Robortello Francesco nacque in Udine li 9 settemlire iSifi. Giin- 
piti cir cIjIm; gli studt cominciò ;id inscfjn.ire le W'Wc lei fere .1 Luccj. 
kbbe lunglie contese col dotto Sigonio ^ e quando tu cliiauiato a 1^- 
dofa nd i56o riaccesa con ooftui «na fuena piit violenta. Alla 6aa 
il senato di Venezia fu costretto di usare la sua autoriri jvr acche- 
tare Li cniitcsa di questi due rivali. Morì a Padova li 18 di Diario lòC^* 

(a) Sigonio Carlo nno de' niù iilastri dotti del secolo XVI nacque 
verso il 1 5ao a Modena . Nel 1 56o occu|)ò la Gittedra di eloqoenaa in 
Padova. Per isvcntura vi trovò il superbo Ru!x)rtcl!o , che n tn pwhì 
di.spiaoeri ^li suscitò. Mori in una ca^ di cauijugua due miglia lon- 
tana da Modena li la inasto i584« 

(3) IMrailomini Francesco nacque a Siena nel i5ao. Fu non poco 
coltivatore dei talento di Torquato , e lo amò ^ e lo |x-otesse. Tenue 
a Macerala ona cattedra di fikeoSa. Ritinto»! ndla bltt& nativa vi 
mori nel 1604. 

(4) Sj>cponi degli Alvarotti Sperone, cclclire lettorato italiano nato 
nel f5oo a Padova, fu i!LscepoL> del Pom|>oni/.£o a B.>li^na, e ci ha 
lu.sciate loineiue ricebene di letteratura. L u.i notte s'in tradussero dei 
l.idri in sua ca.5a , l'attaccarono alle culoiiiie del suo letto , c |K)rtirono 
TÌa quanto aveva di jiiii prcaioso. Hou soj^ravvi^tsc molto a tale acci- 
dente essendo morto tepentinamenta a a giugno i588. 1 suoi funerali 
furono cclclirati con una poinp»! straonlinaria ; e«l i suoi coucitLuIini 
fecero colliii:arc la sutua sua nella sala del gran G)n«igUo accanto a 
^peUa di Tito Livio. 
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raeoMlìBiiiia , «d a quel liceo in cui Soenle ^ e Pb- 
tone avevano in- uao di disputare. 

Passato a Bologna per erudirsi sempre|ipiii in qu(d^ 
pubblieo studio n venne accusato, di avere scrìtti alh 
cuni vevsi infiunatori ^ onde gli fu da* birri cercata 
tutta k casa^ c gli vennero rapiti tutif i: libri. Ma 
in una. sua lettera si pui^ò da tale aoeus», a si 
dolse de^mali trattamenti che gli erano stati fatti*. 
» Perchè , scrive egli « alla mia stanca, per una lieve 
» nè* mollo- ragionevofe aospisione' A mandana gli 
». «birri , si procede ingiuriósamente ed* miei oom»- 
» pagni, mi si tolgono i libri? perebè ai mandati» 
» tante spie attorno^ per saper ov* io ibasii? perchè- 
». si son &tti eon un certo strano modo' esaminar 



» tanti onorati ^ntiloomini? 



le spalle 



5Ì 



a Bologna., si nfuggV a Castel vetro 9 finido de* conti 
Bangoni, e- tornata a Padova ìk imito della 
dedica del sua Rinaldo fatta al cardinal Luigi d^E^ 
ste che lo chiamè alla corte- di Alfonso II suo. finr 
lella , ove £u accolta ^lendidamente 1, e ricevette 
tutto ciò che era nocessarìo ad un agiato vivere , 
onde potesse con maggior ozio coltivare gli studi , 
ed avanzare il gran poema della Geru.salemme li- 
berata , a Giii egli avea già. da più anni |)oslo mano, 
giacche fin dal i5Gi ne aveva compasti sei Ciinti. 
La Cc)i Ll' (li Ferrara era una tlelle più splendide ti' Ita- 
lia ; la ornavano due principes.se l)ellissime di per- 
sona , e di assiù gentili maniere , che accompagnan- 
do la prudenza coir ingegno^, la maestà colla piace- 
volezza , lasciavano iii dubbio per qual pirte fos- 
sero più (Li lodar.si. L'una chiamavasi Lucrezia, e 
sposò daj)j)OÌ il dura di Urbino ; Leonora laltra e 
per essa si crede da più pei-sone , che Torc^uuto so- 
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spiraaBe d^iinore. Certo è die al primo scontrarsi in 
lei ne fu assai commosso , ed egli medesìnio lo con- 
fessò in que* versi d\ina canione : 

E cerio il primo di che'l bel sereno 

Della tu3 froate agli occhi mici s'ofiene^ 
E vidi armalo spaziarvi Amore; 
Se non clie riverenza allor converta 
E meraviglia in fredda selce il seno 
Ivi petU con doppia morie il core : 
Ha parie dagli strali • dati* atdor* 
Stnul pnr aaoo aaliol galato aumo* 

£iè v'ha alcun dubbio che il poeta abbia voluto 
dipingere k sua Leonora noUa Sofronia del poema ; 
e noi la rieonosciamo in quella \fergine di già ma- 
tura Ferginità , daUi pensieri e regi , D^alta beltà 
da lei non curata , O tanto sol qunnt^ onestà sen 
fregi ; che de' vaghe^iatori s'inv<Ja, Mie lodi^ agU 
sguardi « incolta e sola ; come non possiamo a meno 
di non rìoonoscere in Olindo il poeta che ama quella 
principessa senza poterne sperar mercè. 

Ei che modesto c sì , com" essa è bella , 
Brama assai , poco spera , e nuHa chiede f 
Nà aa aooprirsi , • aoa ardifce f ed eli» 
O lo sprezz.1 , o noi vede , o non itavvedak 
Cosi finora il misero ha servito 
O mm TÙto, o mal nolo, o mi gradilo (i}. 



Per quanto gli amici dd Tasso si sieno adoperati 
per fargli levare questo episodio (2) « che essi dice- 
vano intruso e mal connesso col restante del poe- 
ma , egli però ha sempre ricusato di iàrlo , e scrisse 



(1) Gerusalemme, can. II, st. 14 * if^* 

(a) Il celebre alemanno Goethe dìcbiarò foesi* epiaodio aa hdUtsir 
nto che accicaea la vagbesia del poenui* 



«8 

'«8 
c8 
«8 
>8 
<8 
c8 
<8 
«8 
«8 
«8 
«8 
<8 

ce' 



il 



8> 

e» 



Digitized by CopgI( 



-.$7- 



c8 
<8 



<8 
«8 



i 



al eanlmale Scipione Gonzaga in quanto alt episodio 
d'Olindo voleva indulgere genio et prìncipi , poiché 
non ^ era aUro luogo ove trasporlo. Le sue rime 
stesse sono piene delle laudi di Leoncuri , il cai no- 
me è spesso nascosto sotto le din; |>arole le onora (i). 
Alcuni poi son d'avviso che ptr coprire agli ocelli 
dell' universale quest" amoro , fìngesse Torquato di es- 
ser preso dalla Dellcz/.a e dall' ingccrno di Lucrezia 
Bciidido ; e che divenuto in tid guisa rivale del Pi- 
gna segretario favorito del Duca , per (evitare ogni 
pei'icolo , credesse di lusingarne l'amor proprio, pren- 
dendo ad illustrare con dotte considerazioni alcune 
rinie dal medesimo composte in lode , o , come so- 
levi dire , in deificazione dell' amata ; e sostenendo 
pubblicamente cinquanta conclusioni amorose nel- 
TAccademia di Ferrara , le quali furono vent' anni 
dopo da lui illustrate nel d ialogo cui diede il titolo 
di Cataneo ovvero delle Conclusioni 



(i) R te mìe rime . . . • . 

Che soa vili e negleUe, se non quanto 
Costei le onora col bel nome saaU). 
(a) Crediamo di far cosa graia ai leggitori col nnfnr (jni riodici 
paoli storici cavali dal Saggio d«l Roaiiti , ette agevoleranno l'ioiel- 
ligenxft del Meeootl cbe Mi^aoM , « «he aono stati chienli eoo JbeUe 
prove e lagionen^' ^tì :ìs%m forti nel sj;;^io medesimo. 
«....*. pjrmi clic sia chiaramente dimostrato : 
1.^ Che il Tasso amò e lungameuUs di fervenltssimo amore la prin- 



cipessa Eleonora d*Ealo « * 

a * Clic un amico per6do | 



^ . _ , die cIm no luen la cagjonc, «velò 

quello eh' ei sapeva di tali amor! : 

S.* Che invitalo dal Tasso a disdirsi , e negandolo » ne rieevh da 
lai una goanciata nel cortile del lUic il pjì.i/zo di Ferrara : 

4 ^ Che fino a qaest' epoca nulla s era manifestalo , ne taaipooo 
noonoralo deik ma pania : < 

5.' Che il primo cenao se n'ebbi poco dopo, quando per un* ar- 
ventura ( che si andò dicendo essere stifa il trarre d'un coltello die- 
tro d'un servo in camera della Duchessa d' Urbino ) fu arrestato, e 
lennlo in coslodia nel camerini dd oortilo del palano : 
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Avendo il cardinal Luigi doliberato di visitare gli 
ecdesiastìci benefici che possedeva in Fraocia^ voue 
Gondur aeoo il Taaao , il quale lece il testamento , 
ordinando che le sue rime amorose fiissero pubbli- 
cate « e fìcpolte con lui le altre « tranne ua solo so- 
netto, e si vendenero tutte le sue niaaserìiìe perporre 
una pietra sepolcrale sulle reliquie di suo padre^ed 
incidervi sopra Tepitaffio ktino^ ditegli aveaoompcv* 

G.** Che presto lifxrato e coDdotto dal dtica Alfonso per diporto 
alla i«al vilfeggialara di Belriguardo , soffrì dal Duca stesso iwia tor- 
tmrm monU , dove Minifeaiò eoie per le <{iiali là dichiarato pUM, • 

quin<li inviiUo nel Coovento di San Francesco, per farsi curare: 
n.^ Che dopo avete colà scritto c operato in modo da farsi creder 

tale , fu<;<;itosi ikeci giorni di poi, andòi arw Aa • ^apoU , a HooM, 

aeiixa d-ir segni di frenesia i 

8 ® Clic «lesitlei iiwlo di tornire n F. i rara , la cnrulìiione apposta 

dal Duca al suo ittorao , fu queUu di tarsi cuurace deli infermità deUa 

g.* Che tornato, e fuggilos» di nuovo, dichiarò nella sua astenra 
da Ferrara: Che mai poaio non fi»: — Che lo avea finto per gratia- 
eaisl il Duca : — Che il D«ca itesao gK aveva CiUo tetaodeve emr 
questa l.t sua v()W)[ità .- 

IO * Che , dopo UÌ dichiaracione fatta al Duca di Urbino , al Gon- 
taga e dall'Arciprete Lamberti, cercò il duca Alfonso di riavérlo nelle 
mani , • che vi fwoiM» proww del»>> • tknmwm «Arte, Melò ri- 
tornaste : 

11.* Che . recatos» a Ferrara, rieevà dispetti e dispregi, percui 
si lagnò della fede maoeata , con poMM e iw w r er i e perak .- 

la* Che per esse rinchiuso in una l^tra carcere , neWo speddc dei 
dementi , benrhc si trovasse in fona altrui scriase ai Guu/.aga (a) : 
C/u si era voluto che egU divenisse memtuu» ; ecWheansa , o aae 
almeno delle cause, furono vensi lascivi. 

Questi tLxLici punii storici mi sembrano chiirimenfc provati colla 
sempRce autorità deHe sne Rime, delle sue LeUete e du'suoi Discorsi 
già cooofckitè • noli de due aeooli. E panni q»l «onveniente di ri- 
petere fiuello che solca dir Michelangelo ed altro pi-npn-iito : T-a «ta- 
tua è dentro il marmo r cercatela ^ de la troverete » : culla diiferensa 
per altro , che per trovar le aUlaa smI marmo è »eGessarla vm ffran 
perizia ; meiiM per ivevtM ^ vfriUt ««(1» MàtU baiu boona fiaJe • 
studio iodefeiM •• 

(a) // Discorso ni Gonutga doveiu esser» gUb9 tituti» segrO» , ftrtkk 
ti fubbUcò dal SaadtUi che nel iQ^j' 
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sto. Se mai si frammettessero ostacoli air esecuzione 
de' suoi ultimi voleri, o mancasse qualclit* cosa, pre- 
scrisse di ricorrere al fasore delt eccelUiiLissinia nia- 
dama Leonora^ la qiial confido che per amor mio 
gliene sarà liberale, Non veggiamo noi in queste parole 
il voto di un giovane appssionato , pti cliè se mai 
debba giacere in lontana tCTra . possa la sua memoria 
occupare colei , della quale seco portii rimniagine ? iMa !5 
il Tasso amante come j>oeta , ei-a discreto come ca- 
valiero;onde non rivelò giammai il segreto della sua 
passione. Giunto a Ptirigi , fu presentato al re Carlo )& 
Wono (i), quale scnUnido ch'egli era il cantore di |^ 
GolTi-edo e degli eroi francesi che tanto si erano ^ 
segnalati nella conquista di Genjsnienime , accolse il 
poeta con grandi dimostrazioni d'onore. Egli potè 
conoscere gli uomini più dotti della Francia raccolti 
in quella corte, e si sa che strinse amicizia col poeta 
Hoimixi (2)9 di cui pofida lodò una canzone in lode 

(1) Cirio IX re di Franciu figlio d'Enrico li e di Caterina de" Me* _ 

dici , nel» a 8. Gar—i n a i L i^ a 37 (pugno i55o. aell. ivi trona a *]P 

i5 iiovcnibitì i 56o e fu consacrato a Aciins ;i i5 marzo iTiCi non aven- ^ 

do ancora undici anui oommti. Egli mor)a3i maggio 15^4-^^^ re- ^ 

gno di costai lA bhbtkò il nalauo della Toulo'ies ( i5()4 ). ^ 

(a) Pietro di Ronsard celebre poeta, nacque per quanto sembra li 10 ^ 
scttoriibre iS-j.^ («) nel castello della Poissonnìère , noi VcndomoLi. 
Carlo iX dimostrò per oustui un aifetto particolare , non viaggiava 
tenia BoMaidsJb voleva albergato «eoo. Glieeri««vaeon» ad nn aaiici>> 

A fmt mtiun Im m fitt t*mm pmr stu tmu* 

Le poerie di Ronfani comolavano Marta Stuarda nella sua cattività, 
sfortiin.ita Regina fece fare un Pamaao d'argento 9 e glielo mandò 

cou qucóta iscrixione scolpita : 

A Btmtmrd , CAjMÌBm ét la «enree Ae ièna» 
rigatati lettore nuaute pflieecndoni hanno aeagliali» conbo di lai 
grintidioei di ^pm aeoolo. 

(0) Tult Aula che ha messo in gianAe factmit^ iiiWii tfomlùgi é 
assai bene dìsatsM nel giamaU lU ì'tidm di wktnop t gùtgWQ i^S^ y 
pag, 186: 4^*' 



8> 
8» 
8> 



ddia rea! cani di VMs ^ anteponoadola a qudki 
del Caro. Adendo il Tassa dimorato^ quasi un ani» 
intero in Fàrìgi « éAe agio di «wminare i oostiimi 
e lo stato civile e morale della uadone francese af- 
flitta allora dalle guerre dvili suscitale dagli Ugo- 
notti ; onde scrìsse un disoono su quelle controver- 
sie religiose , in cui si mostrò ponsuaso che il ti- 
more ed il castigo potessero essere i soli mezzi con 
cui richiamare al seno ddla Chiesa gli Ugonotti. In 
una lettera poi egli descrive minutamente gli usi , 
le costumanze , i prodotti e le arti della Francia ; e 
prlando di Pariei , dice che Milano che più gli si 
assomiglia , le cede nondimeno infinitamente coÀ di 
frequenza di abitatori e di moltitudine di mercan- 
zie e di ricchezze , conie ancor di- vaghezza e di 
opportunità di sitOi, non essendo diviso da una ri- 
viera grande e navigabile com' è Parigi. Dopo aver 
chiamati i Parigini uomini sopra tutti gli altri vi- 
lissinii(i), paragona la lor ciuà a Venezia, in quei 
tempi sì ricca e popolata , e conchiude clie (Uffici I 
cosa è conoscei'e ^ quale dia alla Lilaucia il crollo 
maggiore. 

Tornato neir Italia e giunto a Berna il Tasso, che 
non si sa por qual motivo aveva abbandonati i ser- 
vigi (LJ cardinal d'Este , ebbe avviso di essere stato 
ricevuto nella corte del duca Alfonso ; onde volle 
lasciare un sempiterno testimonio della sua gratitu- 
dine in quel discorso al Gonzaga ove dice : « Egli 
(cioè Alfonso ) dalie tenebre della mia bassa for- 
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(i) Aloioi son d'avviso ch« T*abbia qui aoa menda lipografìca , e 
die cangiando I in « ai debba leggere wmmmm\ B» volato qui ri|>or- 
tane «ne ailCitU opinione aenn appioTaile e wma prescriverla. 
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luna alla luce ed alla reputazione della corte m'in- 
nalzò ; ^11 sollevandomi dai disagi , in vita as^i co- 
moda mi collocò ; ^li pose in pregio Je cose mie 
coir udirle spesso e volentieri , e con onorar me che 
le leggeva con ogni sorta di favore ; egli mi i è de- 
gno deir onor della mensa c dell' intrinsicliczza del 
conversare , nè da lui mi fu mai negata grazia al- 
cuna ch'io gli richiedessi ». 

In gremho alla corte di si magnanimo principe 
Torquato compose e fece rappresentare il suo Amin- 
ta , e die r ultima mano alla Gemsalemme, che mai 
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non ri(ln\ di correggere. Sedici canti non continuati 
al imperfetti vidcix) la luce in Venezia , coiieiido 
Tanno i58o, per opera di Celio Malaspina , con 
gran dispiacere del 1 a^o , che altamente sdegnossi 
nel vc<lerc li suo poema cosi malconcio; ma ne fu 
placato dalle tre e<li/ioiii clie se ne fecero nel se- 
guente anno in CiLSiilniaggiore , in Parma , ed in 
Ferrara, le quali furono assai migliori. 

La Corte d'Urbino , e Lucrezia che ne faceva il 
principale ornamento , desiderò d" udire V AminUi 
dalla bocca stessa delf autore ; ond' egli portatovisi 
passò più mesi ora in campagna , ed ora in città , 
e lodò con grande artificio la Principessa , la quale 
8Ì accostava già al quarantesimo anno dell'età sua. 

Pareva che avendo il Tasso pubblicata la Geru- 
salemme t dovesse giungere al colmo della felicità , 
e dell'onore cui potesse aspirare. Autore in età an- 
cor giovanile di uno de' più grandi poemi , ammi- 
rato perciò da tutti come uno de' più grandi lumi 
dell' italiana letteratura , accetto al Duca Alfonso , 
eri alla maggior parte de' vsuoi cortigiani, doveva spe- 
rare di giacersi u<uiquiiio ali ombra de suoi allori ; 
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quando inreoe ai vide gittato in un Man di 
pre , e divenne uno de^pià memorandi ernupl dd- 
rincoatana ddla fortuna ; e dò die detta anoor jpiù 
gituMié Mipore , ai è che non pennoo è ben chiara 
tì^pone édfo me sventure, easa è aepdta ndle le- 
M nuÉe^ in coi a* potanti è dato di poter 

quanto eaai frnno« Sembm però 
che r invidia , quella morte oomnne die dalT AU- 
chMif !è appalta b meretrice la ^ual non torce mai 
oallè corti gli occhi putti ^ abbia inaenaifailiMÉÌe 
aperta d TM^-lk prigione in «mi dovette aemM 
per nidti amiL H deaiderio di dare alT lidia un 
poemÉ |ierfetto per quanto Ibeae poaaibile , F obbligò 
r iiuicar gli lÉÉId con lettere ^ e ad impr8ndiNi*iM^ 
rie peregrinazioni , le quali servivano aind nemid 
di prélMIbi per denigrare la sua fama. Vintè Padova, 
e Bologna , si trasferi a Roma correndo V anno san- 
to , sostossi per qualche tempo in Siena ed in Fi- 
renze ; e procurò di trar lumi da ogni dotta perso- 
na , die gli servissero a dar Tultima lima al suo la- 
voro per soddisfare a*cortigiani galanti , ed alle per- 
sone mezzane. Avendo egli in queste peregrinazioni 
conosciuti molti ragguardevoli , e possenti personag- 
gi , i aud avversari fecero nascere il sospetto che 
volesse abbandonare la Corte di Ferrara. Ma og]i vi 
ritornò nel 1 576 e fu graziosamente accolto dal Duca 
e dalle Principesse ^ c dichiarato in luogo dei Pigna, 
istoriografo della casa (riLste. 

Intanto il Montccatino divenuto primo segreta- 
rio del Duca , essendo uomo di malvagio niialt('re, 
al inimico del Tasso, si diede a perseguitarlo colle 
arti più tenebrose. Dava il poeta orecchio a colom 
che ili segreto lo con^iigliuvuiiu ad accettare le 0110- 
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revoli , e generose ofierte del gran duca di Tascana ^ 
presso cui sperava di poter condurre una vita più 
tranquilla ^ e meno sottoposta a' morsi delP invidia ; 
ma la gratitudine dovuta agli Estensi il tratteneva. 
Questi vari afletti , e timori , e speranze produce- 
vano neir animo suo un' agitazione tale da somi- 
gliarsi ad un mare tempestoso. Non ignorava egli 
che s'intercettavano , e si api ivano le sue lettere, che 
taluno era furti vauìen te peneti*ato nelle sue stanze per 
rubargli le earte ; che erano stati i suoi servitori su- 
bornati , e che si pensava di stampare in qualche 
città d'Italia il suo poema senza quelle mutazioni 
che egli con ostinato studio di giorno in giorno vi 
andava facendo. Saggiunse a turbare sempre più la 
già accesa fantasia del poeta uno scontro che egli 
eblxì con un certo Maddalò nella corte del palazzo 
Ducale : avendogli quel malvagio data una solenne 
mentita , il Tasso gli fè risposta con uno schiaflb : il 
Maddalò si ritirò senza mostrarne risentimento ; ma 
alcuni giorni dopo seguito da due fratelli lo assaFi a 
tergo , e proclitoriamente sulla pubblica piazza. Il 
Tasso che non era men prode cavaliero sguainò la 
spada , ed assaltò gli assassini , che s'involarono dal 
suo cospetto non solo , ma anco da Ferrara , ove 
essendosi sparso il grido dell'avventura, si dice che 
si caut<asscco dal popola quesà due versi : 

f 

M Colla penna.» e colta spada. 
« Nc5sua vaL quanto Torquato. 

Una tuie avventxii'a conturbò vieppiù la fantasia 
de! , ne valsero a qucUirlo le cure che il Duca 

<8< si previe per castigare i rei. Una tetra melanconia 
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n ▼edersi inenranato poae 3 colmo alki oosler- 
nazioiie del Tasso « cui parve di non poter pìà dn^ 
Utare della disgraaia del Principe^ (i^ e deirertrema 
sua royiiia. Ciò non ostante gU scnase una lettera 
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avea occupato ranìmo del Tsaso « il quale sospettava )&> 
di tutti, Vnon Tederà die tnainienti, ed oniliili 
trame. Giunse perfino a temere d'essere stato ca- 
lunniato 'd* infedeltà verso il Duca , ed a dubitare 
non gli fosse data taccia di miscredenn altnlwnale 
ddr inqnbizione. Confessa egli ingenuamente die 
ndlo ' speculare i sistemi degli antichi filoaofi area 
provato qualche dubbio intomo al mislero ddT in- 
carnazione , alla creazione del mondo dal nulla , ed 
air immortalità ddl* anima; ma che non vi «vea 
consentito. La tema di eaaersi renduto colpevole in 
materia sk delicata 'lo fè risolvere a condursi a Bo- 
logna ( iSyf) ) ed a preftntarsi ali* inquisitore , dal 
qiule parù assai soddisfiitto, e conlòrtalo con utili 
istruzioni, die rendettero più ferma la sua creden- 
za» Alla malinconia si aggiunse il timore « che ai 
tentasse di toglierlo di vita ed ferroso col veleno; 
quindi ^li era veramente divenuto spettacolo di 
commiserazione* La sua fiintasìa lo spinse a td se- 
gno di ahberrazione , che avendo preso sometlo di 
un siarvitores gli tirò dietro un ooildlo ndfe stanze 
medesime ddla Duchessa ; onde fu ordinalo di 



(i) AKbMD II, fijjlioolo primogenito di Ent^U, Meeene alpadft 
•1 Da (Ulto di Ferrara , e di Modena nel lòòg. Era in Francia qaaudo 
suo padre mori, ed aveva combattuto aneli* egli nel Torneo, in cai 
Errico II fa ucciso. Ritornò in fretta a Ferrara ove fece il sao in- 
gresso solenne li titì novemiire iTijq. Alfonso ebbe tre nio;;li, nel iSS8 
Lucrezia de' Metlict, nel ij06 D.trbjra d'Austria figlia ili Ferilin:in- 
do I, e nel 1^79 Mirgherila Gonzaga (igUa del Duca di Muut«>- 
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supplicandolo co' modi più compassionevoli ad aver 
pietà di se , ed a perdonargli. 11 Duca lo rimise in 
libertà ; ma onlinò che fosse sottomesso ad una ri- 
gorosa cura coir assistenza de' più valenti Medici ; e 
per vieppiù confortarlo seco lo condusse alla Rea] 
Villa di Jielrig-uardo , ed ingiunse all'inquisitore di 
Ferrara che colle più dolci , e caritatevoli maniere 
procurasse d' acquetare quelF animo turbato. Ma il 
poeta ÌKìì lungi dal rassicurarsi si diede nella stessa 
Villa a sofisticare stranamente sulla sentenza dell'in- 
quisitore^ dicendo che essa era invalida e che egli 
era stato contro le nugole assolto , perchè non si erano 
osservate le consuete formalità. Per siffatte strava- 
ganze il Duca lo rimandò a Ferrara , raccomandan- 
dolo a' padri di S. Francesco. In quel pacifico ritiro 
egli scrisse un memoriale alla Congregazione del 
S. Uffizio in Roma ., la cui lettura move a pietà. 
In esso egli crede di aver dette alcune parole assai 
scandalose , le quali potcano far nascere alcun dub- 
bio di sua fctle ; dice di essere stato perciò citato ^ 
ed assoluto piuttosto come peccante di umor malin- 
conico , che come sospetto d' eresia ; si duole che 
r inquisitoix* non volle spedir la sua causa , accioc- 
ché il duca di Ferrara suo signore non si accor- 
gesjie delle pei^ìecuzioni patite dal suppliauile nel 
suo stato; che perciò il Duca lavea fatto ristringei*e 
come peccante d' umor malinconico , e fatto purgare 
contro sua voglia , nella qual purga ctxxlendo egli di 

TI. Niona di esse diede protese la linea lt';;i((iiiia dt-IU casa d' Ksle 
lenniiiò in luì. Il Tasso era nel nuoiero de' auui cortigiani, il <|imIc 
fa detenuto nell' as|ie<lale de* paz/.i per aver uflieso nella sua rullerà 
r orgoglio di css«> Principe Questa memoria però non risveglia che 
rimembrao^e lri5ie |)er la axu. d'I^U:. Alfuiuo II muti li a; uuvcja- 
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^ TOmte in Roim per ttBtiwkMOii». Un 
<8( lìMmfa non fa Mohaii; e Tasso non ceanifa d^unpor- 
tanore il Duca eon It continne lettere. Alfonso ^ielò 
ài poeta di non iaerìme più né a hu , nè a k IX»» 
dioHi. Questo comando fu vna Iblgoro per Tanimo 
agiialiarinio di ToiqiuAo « il quale credendosi peiN^ 
«Ito , colse il nioniEnto in cui lo sfvean laseialo ao^ 
l0i e cereo aahena n^ fuga. Uscì da Femia (iSy;)^ 
e per tema di enere inseguito prese il «iamniìno per 
laoghi dèsbti : entrato in Aivuiao , errò mendico. 
Per via a^imbattè né* ladroni, i quali lo fermarono 

r*ma che ai fosse accorto di loro; ma il suo nome 
Tcnento, fu ristorato, aommito, ed aoconqpa*»^ 
guato sino alle gole d*Itrì. < * « 

Qunidi ai oondoase a Sorrento , ove dimorave nnsr 
sua solala maritata. Ad essasi prssentò sotto le Ibr*- 
me dì pastore , e per tentarne V animo le fece ere* 
dere die ano fratello Torquato ai trovava lontano ^ 
in gran pericolo di vita ; « dopo, due la vide do- 
lente a segno di perderò per qualdie tempo i aensi, 
la riconfeìrtò scopren d one T inganno. amorosa ao- 
rdla nulla tralasciò per conibrtarlo ^ e Io ristXMÙdei 
soflM disi^'.E lo accolse in casa (i). Sorrento in* 
damo presentò a quell* illustre infidioe i luqglii te^ 
stimont della landulleem di lui , le sue feste popò* 
lari , le sue fendttlle, e le aoe ombre: litio con 
pensiero era nella mente delTesule ) pensiero invin- 

(i) Ifdla procelle poUiiche del 1799» quando il generale Mjictb- 
nnlfl aveva oWlinalo la tlbtru?.ionc tli Sondilo, iiigiuit:^ a" suoi sol- 
dati di rispelUrsi Ij casa del r«Jso , cosi che gli eredi ricouoiceii- 
tì, git w tt wo in coiiipiHD iirriiratto di <j,uel grand' «omo | aaicA 
plurta , aniro tesoro ImN» tÌa«MM> 4«Ut «Bg ÌMÓ» (Mfe M» >, iMkU 
MMMtti > e de' lenpt* 
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cibile a cui non potrà sottrarsi come un prigioniero 

alle sue Catene , Ferrai*a. £1*3 c[uivi Y astro che illa- 

minava " • » 

t . . . I 
■ Le sue redove notti , e i giorni triniti. » - 

Le liete mascherate d'Alfonso, i balli delle due gio- 
vani principesse ^ le solitudini di Bel riguardo non po- 
tevano fuggire dalla sua memoria, e quando la Luna 
sovrastava alle veixli colline della sua patria ; ed una 
vela bianca 1, e misteriosa appariva in lontananza sul 
mare, egli immagina vasi di ricever tosto novelle del- 
l' amata donna , e ricorreva colla mente a quelle care 
mura , al castello ducale di Ferrara. Quindi vedendosi 
il Tasso con una migliorata salute , volse nuovamente 
i cupidi sguardi a Ferrara , e bramoso di tornarvi si 
condusse a Roma presso i ministri del Duca , le cui 
i*accomandazioni congiunte a quelle di altri amici 
autorevoli gli ottennero dal Principe il perdono. One- 
ste 1, ed amorevoli furono le prime accoglienze; ma 
egli non se ne contentò e temette che il Montecatiiio 
invelenisse V animo del Duca contro di lui ; Torquato 
in seguito non ebbe ascolto veruno dal Duca , e tro- 
vando sempre Tadito chiuso, pieno di un insano fu- 
rore se ne parti nuovamente. Fuggito per la secon- 
da volta da Ferrara se ne andò a Mantova sperando 
di trovare quella protezione che vi aveva rinvenuto 
suo padre; ma deluso nella sua aspettazione fu co- 
stretto di vendere un anello di rubini , ed una col- 
lana d' oro che formava tutto il suo avere , e passò 
a Venezia , indi ad Urbino , al cui Duca aveva pri- 
ma indiritta una lettera , nella quale gli narrava ad 
una ad una le sue miserie. Eccone il contenuto : 

« E certo miserabile cosa Tesser privo della pa- 
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» tria , spogliato dalle fortune , 1 andar errando con 
n disagio , e con pericolo ^ Tt^sser tradito dagli ami- 
» ci ^ offeso da' parenti , .schernito da' servitori, ab- 
» bandonato da' padroni ; 1' avere in un medesimo 
>» tempo il corpo infermo , e l' animo travagliato 
n dalla doloix)sa memoria delle cose passate , dalla 
n noia delle presenti ^ dal timor delle future ; mi- 
» serabìle che alla benevolenza si risponda con To- 
n dio ^ alla semplicità con inganno ^ alla sincerità 
» con fraudc , alla generosità con bassezza d'animo; 

miserabile molto ch'io sia odiato, perchè io sia 
» stato offeso ; nò sia ben voluto , perche dopo le 
» offese abbia amato gli offensori, ch'io perdoni ai 
;> fatti , altri non peidoni addetti ; ch'io dimentichi 
>» le fattemi ; e eh' io desideri Y onore altrui ancora 
n con alcun mio danno , altri desideri la mia ver- 
» gogna senza alcun suo prò. Ma più ancora è mi- 
9 serabile che io sia incorso in queste nii.serie non 
» pei' malizia; ma per semplicità , non per leggei^- 
» za ; ma por costanza , non per esser troppo cu- 
w pido del mio utile ; ma per esserne tropjX) di- 
9 S})rezzatore. E più anco miserabile che io non sia 
» stalo mai appo alcun miserabile , ne quando nel 
» principio delle mie sciagure alquanto più mi af- 
>» fliggeva , nò quando poi , come esci-citalo ne'mali, 
j» r ho sostenute con ogni robustezza d' animo. Ma 
>» sopratutto è miseral)ile eh' io sia stato pixjcipitato 
» in tante miserie da uomo cosi d^no d'odio, co- 
» m' io <li compassione ». Da questa lettera si può 
dedurix' che il turbamento della fantasia nel Tasso 
nulla toglieva alla nobiltà « ed elevatezu del pen- 
sare , e dello scrivere. 

^ella ooile d'Urbino i cospetti) ed i timori ooa 
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Lisciarono tranquillo il poeta ; indarno i suoi amici 
procurarono di dileguarli ; egli senza far motto ad 
alcuno se ne parti nascosamente , ed incamminatosi 
alla volta di Torino , vi giunse a piedi , ed in si 
meschino arnese , che i custodi delle porte lavreb- 
bero ributtato se Tlngcgneri ( i ) letterato Veneziano, 
dopo averlo riconosciuto , non avesse fatto fede che 
egli , ben lungi dall' essere un rilxildo , era un al- 
tissimo poeta. Accolto onorevolmente dal Marchese 
Filippo d' Este , avrebbe potuto fermarsi alla corte 
di Torino ; ma andava più che mai il suo cuore 
verso la casa Estense , o piuttosto verso Eleonora ; 
ond' egli deliberò di ritornare in Ferrara. 

11 matrimonio del duca Alfonso con Margherita 
Gonzaga , e le feste che si preparavano per celebrar- 
lo ^ accrebbero in Torquato il desiderio del ritorno, 
c seuza dar retta a'conforti degli amici , e de' mece- 
nati che lo dissuadevano , egli volse i passi a Fer- 
rara , e >i giunse nel febbraio del iSy^ un giorno 
prima che vi arrivasse la novella sposa. Si presentò 
alle soglie del Duca , il quale inteso a' preparativi 
delle nozze non lo ricevette ; cos*i fecero le princi- 
pesse , ed i cortigiani lo maltrattarono; ond'egli 
senfi rinascei-c la tetra sua malinconia , e gonfio il 
jK'tto di bile proruppe pubblicamente in gravi in- 
giurie cos'i contro il Duca , e tutta la casa Estense, 
come contro i principali signori della Corte , male- 
dicendo la passata sua servitù , e riti^attando quante 

(1} logegDcri Angelo di patria Veneziano, uomo pocbmiino oouo- 
sctutu. Fiui) nel secolo W'I. Fin dai 167.1 avea egli (radotio in ol- 
iava rima i due lil>ri de rimedi tT niturre di Ovidio , che furono poi 
stampali. Trovandosi , uuu si sa per quul iasione , a Turino accuiso 
il fu^^iisco TorcjnaLo Tasso. D<>|>o «mie vicende cessò di vivere iu età 
avvauzata , nb si sa dote, circa il itìi3. 
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Iodi aToi mai date iié*fliioi rasi a qne^ prìncipi , e 
ad alcun pardoolaie , die tatti in oiieireooeiioapaD- 
dò per una durma di polUoni, ^ingrati, edili- 
Mdi. 

Essendo state al Poca riferite queste- diaisorten 
parole , egli yoUe battue il Tasso come freneti- 
co anziché come reo , ed ordinò che fosse chiu- 
so neir ospedale di S. Anna destinato alla cura de* 

pazzi. 

Il Tasso ndF ospedale di S. Anna ! Il più grande 
de* poeti in mezzo a* pazzi ! 11 più gran filosofo di 
quel secolo stimato maniaco ; mentre al par di So- 
crate sapeva altamente filosofare nello squallor delle 
prit^ioiii , come lo provano i suoi dialoi^ hi nella me- 
desima composti , quali sono il JMcssa^giere^ il Gon- 
zaga , ossia del piacere onesto ; il padre di fanù- 
glia , ed il discorso della virtù eroica , e della ca- 
rità. La mente dclT i 11 u sire prigioniero gli faceva 
conoscere tutta la pi oiondità dell' abisso in cui era 
caduto « Misero me ! ( scriveva egli al Gonzaga ), io 
j» aveva disegnato di scrivere , oltre due poemi di 
» onestissimo, e nobilissimo argomento , quattro tra- 
» gedie ^ delle quali aveva già formata la tavola; 
j» e multe opere 111 prosa , e di materia bellissima , 
» e giovevolissima alla vita d^lì uomini , e di ac- 
9 coppiare con la filosofia l'eloquenza , in guisa che 
» rimanesse di me eterna memoria al mondo , e mi 
» aveva proposto un line di gloria, e di onore, ed 
j» assai felice d'esser mi parrebbe , se senxa sospetto 
» potessi trarmi la sete , dalla quale continuamente 
» son ti'avagliato , e se com' uno di questi uomini 
» ordinari potessi in qualche povero albergo menar 
» la mia vita in libertà , se non sano che più non 
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» posso essere , almeno non cosi angosciosa men le in- 
» fermo; se non onorato almeno non abboniinatx); 
» se non colle leggi degli uomini , con quelle dei 
» bruti almeno , che ne' fonti liberamente spengono 
» la sete , dalla quale ( e mi giova il replicarlo ) 
» tutto sono acceso. ìic già tanto temo la grandezza 
» Ójliì male , quanto- la continuazione che orribile 
» mente al pensiero mi si appresenta , massima- 
li mente conoscendo che in tale sUto non sono atto 
» nè allo, scrivere , ne all' operare. E il timor di 
>» continua prigionia oiol la accresce lamia mestizia, 
» e lacci-esce L'indegnità che mi conviene usare , e 
» lo squallore della barba , e delle chiome , e de- 
>» gli abiti ; e la sordidezza -, ed il sucidunie iìera- 
» mente m' annoiano , e soprattutto mi aflligge la 
» solitudine • mia crudele e naturai nemica • dalla 
» quale anche nel mio buono stato era. talvolta mo- 
» lestato , che in ore intempestive mi andava cer- 
» cando ^ o andava ritrovando compagnia ». Non 
avvi anima sensibile che non sia commossa da si 
gravi querele , che non s' attristi al vedere che si 
negavano al Tasso perfino quelle comodità eh' erano 
concesse a'plel)ei ; che niuna medicina si apprestava 
nè all' animo nè al corpo ; e che i famigliari erano 
sordi alle voci compassionevoli dell' illustre infelice 
che senti i più tiemendi effetti della miserauda sua 
condizione ^ conte rodimento cT irUestini , flusso di 
sangue , ùnlinni negli orecchi , immaginazione dì 
cose spiacevoli , bollimento di testa a grado che gli 
sembrava che intorno a liii parlassero le cose ina- 
ni/iuUe, Che qui si dee passai' sotto silenzio che Tor- 
quato in mezzo agli sconvolgimenti della sua fan- 
tasia credette di pai*lare con uno spirito ossia genio , 
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/7 ^ We ent ipirào di pmidiao « che pieloeo dsmd ^ 

affmvù veniva a oonsmmio (ij. 1^ 
Fiodinente fu concseaso al Tasso , di nllargm )^ 
<8Ì alquanto la ma prigionìa per opera di un nipote |^ 
^ del priore dell* ospedale « onde il umni poeu ^ 
oenò dal lagnarsi d* essere frastornato del comi- » 
nuo dalle gnda de* passi % che oom* dioeva , ^ 
^ ambber fatti divenir fominati gli uomini nià aa* 
S vi. Ma appena aveva egli cessato dal oombatlm 
^ co* duri suoi caroerìeri , che fu assalito daU^ invi* 
dia , e dalla malignità degli aooadendci deUa Gru- ^ 
, SGa , ohe straziando indegnamente il suo poimi i |^ 
J Io costrinsero a scrìverne V Apologia ; il <me egli ^ 
«8 fece con quella dottrina , e gravità che gli era prò* )6> 
pria. Intorno a questa guerra letteraria del Tasso , 
ci sia lecito di notare soltanto che essa fu vilissima % 
dulia parte dd Sai viali {'2) e d^li altri accademici, 
pcrdiè non si dee far guerra allo sventurato , e che 
chi invece di qualche suffragio almeno di lagrime, 
e di compassionevoli sospiri, se non può aluim^nù, 
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(1) Da <|ncsto genio akuqi pigitaroivo argooiento per avrclonare ro|ù« 
niòii» «Mb mk yaÓM > om hoq «ttì mamyiglia m vii nofw T ÌJ i «t o 

solitario i»or seffe anni , jx^r Li Inn^i nhitiv linc rnntiMit.i i\olIi pri- 
gioite di ooQveriarc . c focje aociic tii parLir .seco ^ìUìsso , fìnis-so a cx»a- 
Mdàwt i «Mi pensieri , carne qualche «osa fuori di «e. C»5\ il doUor 

2^ Giacoroaiuri spie;^ multQ Rloeofiie»aiente (|ur>Li opinione di m\ ^ooio 
che il Tus!» cUue comuqe eoo Sociale^ il quale qoQ f u mii creduta 
pazjto. 

(a) diviati Leeoardo filologo italiano , naccjae • fìrenae iS^o. 

snidato alle cnrc di lìotuvlefto Wiirlii 1'<to t-ili proj^rcssi rlic «li von- 
tìse4 anni fa credulo dc^no di pr<\sie<lorc all' arcademiat l^nrei^tiua , di 
cui «Uyenoe v^n de*pij| lermi ap|M);;u'i H nwggiw torto di Selvieti 
pi-cs.v) la posloriti^ è la passione, c l*aoprbità con cui si coufltKso nella 
5j contesa col Tosso, contro il quale (cce chf s«? a tenziis.se l'accidc- ^ 

^ mia dplki Cnuca aUnra lusoentc. L'accadetnia rijxirÒL poeicia la sua ia«. 
<^ :;iii.Ntizia ; ma vSalviati noQ TÙ» ^Wnitaiwa pfBT COfffJSOMDfi il propria. ^ 
^ Moi^ itt wtte^^lire 1689» * ^ ^ 

^ ^ v-^ 
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il 

lo strazia , c Io ingiuria , non solo è codiinlo , ma )8>, 
indegno perfino del nome di uomo (i). Intanto il ^ 
Tasso nell'atto che si difendeva conUx) siflatti invi- 
^ diosi nemici , pensava ugualmente ad un mezzo per 
5 la sua liberazione. Non cessò di scrivere a molti si- 
^ gnori , e principi , ma nè gli uflTizi del consiglio di 
3 Bergamo , nò le pitighieixì del Gran Duca di To- 
2 scana , nè quelle de principi di Mantova, e deSom- 
2 mi Pontefici Ciborio Xlll(2), e Sisto V (3) po- 



<8 

(8 
(8 

4 



<8 
<8 



<8 
<8 



fi) Il cav. Monti è cl*a%'vi*> che U gncrra ountro il Tasso fu nium 
d.ill4 malignità , e tlall invidLi ; «bili iK^rfulLi , e dalla crudeltà : dalU }Qs, 
pcHìdta , perchè il Sulviati ca[ii) di quolU guerra avendo pel primo 

richie:tta ramiritia dal Tasso; cjuesli ^liolavcra conceduta tutta , e sia- à 
cera ; dalla crudeltà perchè- quando il Tai;» venne asiulito , egli era j 
in uno stato da mettere couipxssioiie , gittato nella miseria , sepolto )Qy. 
»f>l fondo della sua prigione, ed infeiaio. Co>) , oltre la ragione del }gj '* 
merito , il sacro dritto delLi «ventura videsi indcgiiaraente cdpeslato 
da <|uesti stevil che per siffatte vie aspiravano al tier\-ilo ri.s|)etbo deU 



l'universalc fjmi^^lia de' letterati , e ilalf assuliita signoria di una lingu.i 
di cui e:isi B>e<lesimi a* kiru aMxiinmenti mostrarono di amowxiv $\ jg, 
poco i segreti. Imperciocché se quegli scritti levarono fin d' allora in |Qy 
alto grido la Crusca , non fa già la fona uè il peso delle ceasure che Voy 
b fere fimoivi ; fu il gran nome del censurato, fu T inauditi audacia 
del fatto. Ed era veramente spettacolo , se non hello , al certo sira- ^ 
^ nissimo e degno dello stupore del mondo , il vedere un pugno d' in- 
' solenti sofisti oondnttere , strapizzare , villaneggiare a tutto potere 
un {^aniT uomo divenuto 1' i<lolo delti aiKtone , e an<largli rahhio.sa- 
mente alla vita comu un gruppo di liotoli addo&M al Leone quando ha ^ 
la febbre. g 
(a) Ugo Buoncompagni, nacque a Bologna li 7 gennaio del i5oj di ^ 
tenerd) a due ore e meua di notte. Mort li 10 aprile i585 in età di 
anni 83 e quasi tre mesi. Amministrò il Pontificato dodici anni dieci 
mesi , e ventisette giorni. 

(i) Nacque Sisto V nel i5ai in giorno di mercold\ festa di S. Lu- 
cia. La sua patria furono le grotte di castel di Montalto nella Marra» 



)8> 
)8> 

^ ^ , )&> 

I suoi parenti furtmo di bassa condiistonc. Intanto e^di ragionando dflU 

■ ■• 

)9> 



basseua ilei nativo suo stito , soleva dire eh' egli era n.ito di cisa il- 
lustre , penhè Li tusa ove uscì alla luce essendo in più parti scoperta, 
era cLd Sfdc illustrata grandemente. Si nomò egli Felice , e fittosi mo- 
n.ico , lo chiamavano fra Felice. Morì li ao agosto 1.590 di 70 anni. <^ 
Tenne la ti ira cinque anni , quattro mesi , e tre giorni. IKqH) La sax )^ 
morte vacò la setlia pontificia |)er giorni diciotto. )^ 
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tema pie|^ T inemahile AUbMO , il quib Sorm 
dopa tanti imUgiii trattamenti unii •Toi«{imé»5« 
temeva k lingua ^ e la penna. 

Ci Vinoenu) Gonaaga figlinolo dd dnm diBiaB- 
luva non oenò di continnamenle flooiigiunra. il Dn- 
ca , in guisa die il Taaio a dk 5 lugtao i5%6, dopn 
«atte anni , due mesi , e pochi giorni . di prigionia 
ricuperò la libertà ; e ai traafoiì a Manloira col prin- 
cipe auo liheffalore « e ouiri fii alloggiato nel P»> 
lasso Ducala e ibmilo di tutto dò dbe poteva ser- 
vire agli agi dalla irita. Le lèste del carnevale àà 
iSSj Éemrono a eonibrtÉre la fimtasia turbala ddlo 
sfentiuiito Toiqualo ; c poco mancòi die non met- 
isaMw'«lne^ il piè nella pania a m o waa ^ se- non 
die ne lo ^rttraase il timore di essere reputato l^- 
giero mM»mmiift4rQppo , o iiioofi«ntf in far nmm 

V% ifiannflìrìMiispa mvilàto il Tasso» « leggere 
Fetioa, e la poatioa d'Arìsiolile (i) neUa loro ae- 
cademia, con ioo acudi dVxo di peovviaione kam^ 
e colla speranaa di al tr etta nti slraordinaii. Biifoae 
cgU air invilo , che gli dava il cuore di scrivere le 
kaioni, ma che non poteva riprometteni ddkm»^ 
moria al maggior segno infievoUtoa tientK djL li- 



(«} ArtglDlìli^ it prkkcip* de-MosoB ddl* aaticbiià^ nacque oelk 
òUìk di Slagini nella lllacedoab Fanno 384 «vanti G. C. Filippo lUt 
di Blacedonia afficb ad esto l'educazions del Sipii» wèq Alessandro, dt- 
ceorl(5;li , neU' invitarlo a sUHilto uflìcio , che non tanto rin;:;ra£Ìava 
di Dei di ATergK dato un figlio » quanto d' averglielo datp secolo 
di AnbMil». Veooadaile tn, tanerena pw la maglie Pi|aide portoUo 
a melerò d(*po okwte gli nru ri ivnti. per Cerere ; il. perchè il sacenlotu 
delb fìou grillò al sagriL^io ed accusò d' incredulità il filo^nfo , il. 
(pmle ner evitare h 6iM di Soarate , si ritiri in Callide , ove , duf 
^ anni dQ|M> la murte del suo aiÌjpO|.aqpli^dKllÌim apl|«CÌ|9à.dÌ.JB|i?. 
V iiea rana» Mtaati G. C. 
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I ^ cupei-aiia ed invigorire il corpo si trasferì a respirar 
I ^ ^^'''^ de' colli Orobi, ove cangiato il divisainento di 
I 5! portarsi a Genova delilìcm di girsene a Roma in cui 
I I bramava di aver ferma stanza. Essendo morto ina- 
spettatamente il duca di Mantova , si credè in ob- 
<8 bligo di visitare il principe Vincenzo che gli era 
succeduto 1 e gli dedicò il suo Torrismondo , trage- 
dia che era riuscita s'i gi'adevole al pubblico , che 
in pochi mesi fu per Ixin dieci volte ristampata in 
varie città deiritalia. Ma parcndogli che il Duca 
non gli avesse fatte quelle accoglienze di cui si era 
lusingato , partì alla volta di Roma nellottobre iSSj , 
e passato da Bologna (i) giunse a Loreto in uno 
^ stato sì miserabile , die non avendo danari da finire 
<Q| il viaggio , scrisse a D. Ferrante Gonzaga supplican- 
dolo che volesse donargli dieci scudi , o darglieli 
piuttosto per elemosina. 

Oh grande esempio delle vicende della fortuna ! 
Lautor della Gerusalemme liberata chieder lelemo- 
^ sina ! Ma egli giunto in Roma la trovò bella , e cor- 
21 tese , ed ebbe motivo di sperare di trattenervisi senza 
^ obbligo di servitù di cui abboniva il nome , non 
i{ che gli effetti. Ma ben pi-esto languirono le sue spe- 
ranze , nè le bellissime sue ottave composte in lode 

(1) Bologna cìtÙL arcivescovile , industriosa , commerciante , e la più 
^ importante dello Stato dopo Roma , situata sul canale di Bologna tra 
" il Reno , e b Savena : conia circa 7 1 , 000 atiitmtì. Le case sono ge- 
neralmente costruite sopra portici di modo che può girarsi per Li citta 
al sicuro dell' intemperie del tempo. Fra i suoi numerosi cdifict sono 
^ particolarmente da citarsi la Cittedrale , i |xilazzi Caprara , Ranuzsi , 
^ Fantuzzi , 'lanari , Z^imiccciri , c Simpieri ; h torre dei-li Asinrlli , e 

quella de' Gariscndi , c L ma<;niiica fontana di Nettuno che abbellisci* )8>' 
la sua gran piaua. »lle vicinanze immediate di que.sta città trovasi 
il famoso Siinluario della Madonna di S. Luc;i , al (|ualc si va per un j8> 
portico di 690 arcate ; il Iwl mon;utero della Certosa , e (|ueUu dcj^li » 
Olivetani di S. Michole in Boaco. " (q> 

t ^ 
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del Pontefice , uè le gravi cenaont di rette al FwfiÈ 
medesimo gli ottennero il inerìtato guiderdone; onde 
egU inu-óente di mftUmr più oltre p-w ■ N apoli 
per Tedere se potea ncuperare la dote materaa, sem* 
pre imitibnanft ricliietto % ed mia parte almeno delle 
aortaine paterne che ei'ano atale oonfiscale. Bicatteto 
ospitalmente da^monad di Manie olivetOnOmipQN il 
pruno libro di un poemetto intitolato Afbnte 
pieno di grandi ^ e nohOi ooooeCti , spiegati il piè 
delle Tolte con molta £elicìlà ed el^nza* Intnlo 
egli perdeva sempre più la aparann di ncuperare e 
la dote della madre ^ e le &oollà dei padre « onde il 
lianao (i) marclwae di Villa ^ die lo anuTi lenaraH 
nanfe , lo conduaBO per oonaolarlo nella ma teraìiA 
Biawriptt <m pam lietamente quaai tutto rottofareU 
e pafléidel noTembre i58B. 

m U aignor Toiquato ( ooà acnTeva il Manso ) c 
divemito un grandiaaimo eaccialDre ^ e aupera an- 
a che Ta^iieiia della atagione t e del pese. Lagior- 
m nate catcive e le aere le panaiam» « udendo aonare* 
» e cantera lunghe ote ; percioechè a lui diletta mmh^ 
n nameolo sentir queati improTTisatori , iuTidiando 
9 loro «fucila prontena nd Teiaificare , di cui dioo 
» essergli stata la naturi oosk aTara. Talvolta carq^ 



(i) Manio Gio: BiliitU marcbeM di \ illi , djIo a ^ia|M>U verso il 
j5ju da una antica» ed illustra CimiKlia. È ancor meno coMnefail» 
per le opere da lui pubblicate » die per I • *i|>lei)didu protoitione cui 
aoCiirdava «Ile ktiieru. Tale si^nure riocliissiuui , e senaa etedi « vÌTeodo 
senta fasto , ed anuufaiirtrando i suol Inwi eoa «aoMsaie » servire li 
foca a'prifjri>»ti delle scieiue. F^ìi visse ìa yiSMie initmità col celebre 
Torrjujlo Tasso I die iiriiiinrt iln 1j loro amicir.ìa iipI inn (({ ') > tuli- 
toLilu : il Motuo. lì iiiart hcM: di Villa muli a rVa|>oli , cuti M-iiiiuieiili 
^1 Mttli «li pict4 , il d'i j8 ileceuibre del i(>')5 I sitoi beni furono fasi* 
1 1 ;>ii iii-ll.i fMiid.txiiiiie «lei Gollfgio dfi'jieJiili imo «b* pia |V<*adi t • 
de iue^liu ic^uLiU iu iùicu|>a. 



5e> 
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n liamo , di che anche mollo si compiace con qu^- 
n ste donne ; ma il più ce ne stiamo presso il fuoco 
n ragionando e siamo caduti molte volte in ragio- 
» namento di quello spinto che egli dice appirir- 
n gli e me ne ha favellato in modo che io non so 
» che me ne dica , nè che me ne creda (i) ». 

Quella iiKostanza che l'umor maliiìconico avea nel 
Tasso ingenerata , fu causa che annoiatosi del sog- 
giorno di Napoli deliberasse di tornarsene a Roma , 
ove la fortuna non gli sorrise più propizia ; giacché 
male accolto da' famigliari dei cardinal Gonzaga, 
ceicò un asilo pi*esso i padri Olivetani clie con ogni 
maniera di cortesia il confoitarono. Si diede egli al- 
lora a rassettare le sue opere e celebrò con una 
orazione e con un ode le lodi della casa de' Medi- 
ci in occasione delle solenni nozze del Gran Duca 
Ferdinando (2) con Cristina di Lorena. Egli andava 
di molto debitore a questo munifico Principe che lo 
aveva invitato alla sua corte , mentre privo di da- 
navo e di vesti , travagliato dalla febbre , mal sod- 
disfatto de' famigliari del caixlinal Gonzaga il quale 
ei-a assente , giaceva infermo in un ospedale ^he il 
suo parente canonico Gian Giacomo Tasso avea aperto 
in sollievo de' poveri Bergamaschi. Giunto in Firenze 
nella primavera del i5()0 vi ricevè tali onori che 
potè lusingarsi di aver finalmente superato la mali- 



(j) Maii.so , vi la del Tomo. 

(u) Medici Ferdinando I Gran Daca di Toscana , figlio di Cosi- 
ino I: aveva trcii(a<i4>i anni allorché successe il giorno ìq di ottobre 
del a suo fratello Francesco, sostenendo con onoi-e gl'interessi 

della Toscana e la gloria della sua casa. Mercè le protezioni di 
Ferdinando la Toscana fu considerala siccome la scuola del booa 
gusto. E<;li fu assalito da idiopisia che lo fc cessar di vivere il gior- 
no j febbraio iGo<) piaalo caldaiueute dal popolo iulcro. 



a3 
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gnìtà ddla fortuna e di aver moitificata la vanità 
di coloro che la speranza di una falsa gloria aveva 
armati contro il suo poenvu Tanti furono li doni a 
lui largiti dal gnn Duca che egli scrisse in questa 
sentenxa al Cattaneo « Io per k sua cortesia ho quasi 
» dimenticala ogni akni ima scimira e mi stimo 
» degno d*ogni fiiTore ; del quale FA. S« non m*ab- 
^ n bia riputato immeritevole, bastandomi la suadi- 
^ m duaruioDe in luogo di sentenza irrevocabile »• 
^ Ma a dispetto di tante lodi e tanti &vori abbando- 
<8( nò la Toscana per tornarsene a Roma e da Roma ai 
^ trasfeA a Mantova ; da Mantova di nuovo a Roma 
<8 e da Roma a Napoli; da Napoli nuovamente a 
^ Roma. Era intanto salito sulla cattedra di S. Pietro 
Gemente Vili (i) suo antàco mecenate , ed il Tasso 
^ dopo averne cantale le lodi ne onorò il nipote Gin- 
^ zio col dedicargli la Gerusalemme ccmquistata, AU 
S loggiato nd Vaticano e iàvorìto in ogni maniera S 



8> 
B> 

e» 

8> 
8» 



^ da^ nipoU dd Pontefice non si potrebbe addurre ve- ^ 
^ run moUvo ddl* improvvisa sua gita a Napoli , se ^ 
< noi trovassimo neir incostanza del suo carattere ornai 8> 
^ divenuta abituale. Il Manso Io accolse con cortesia ^ 
^ incredibile la cui memoria fu perpetuata dal Tasso nel ^ 
dialogo delt amicizia da lui intitolato : // Manso, In- 
Tifato Torquato a portarsi a Ferrara dal principe di 
Venosa avrebbe aderito , se il Duca Alfonso non 
avesse ricusato di riceverlo per lo sdegno forse di 

(i) Clemente Vili eletto papa a 3o gennaro iS^a successe ad looo- 
cexuo V. Si cliiaiuava Ippolito AkbiMiKUDi ed em nato a Fano «li 
uua fumi.:! i l originai ii «li l'ireti/e , era stalo priuia uditore di rota 
e refcuUariu di Sisto V che lo icce caniiuaie uel i6Si>. ce^ di 
vivere a S mano i6o5 n«4 qnatlotdioeiiino anno del sw» pooliikalOr 
A Leu ^iubta ragione si ImLi la sua bontà ed U CQOt SOO pÌABO di 
uua sevcia (iustixia e di aaa aomna pietà. 
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vedere ad altri dtxllcata la nuova Gerusalemme. Il |^ 

Tasso non se ne adontò ed una sua lettera indiritta ^ 

^ pochi mesi dopo u] Duca è un illustre monumento' ^ 

^ di una costiiiitc grotltudine che non ha esempio. In- ^ 

tanto il cai-dinal Ginyio Aldobrandini k> richiamò a )Q» 

.... 
Roma annunciandogli di avergli ottenuto dal Papa 

e dal Senato Romano l' onore del trionfo e tklla i*^ 
corona d'alloro in Canrpiiloqlio. E singolare spetta- 
colo il vedere che Tasso non si mostrò punto coin- )^ 
nìosso (la una si lusinghiera novella e la stcssii in jj. 
(lifferenza in lui apparve quando entrato in Roma ^ 
^ con magnifico corteggio che gli era andato incontro^ >d» 
Sì ed introdotto alla presenza del Pontefice senti dirsi : j^. 
« abbiamo destinala la corona d alloro perchè ^ 
» dta resti tanC onorata da voi , quanto a tempi ^ 
» passali è stala ad aiiri di onoFe U incorona- 
zione fu differita perchè riuscisse molto più solen- 
ne ed intanto gli fu conccdutsr un-'amiua pendo- ^ 
ne di duecento scudi. Ma il mìsero Tasso non do- ^ 
veya per fatai destino gustare veruna* umana conso- 
kiìone 9 egli eeniBndosi più del solito aggravato dai 
BOKÀ morm si ritirò nel monastero di S. Onofrio ^ 
presso i pa(h'i Gerolamidi. L^iniermiu'i vaggravofisi ^ 
ed ì medici .laltribu irono al F aver voluto esso medi- 
car ae medesimo 9 pigliando or triaca or aloe orcas- 
aia or reobarbaro, ed or antimonio che gli aveva ^ 
arse e consumale le anteriora , condottolo final- )6> 
2 mente a morire* Dopo che il medico Andrea Oesal- 
^ pino (i) mandato dal Pontefice medesimo , lo elibe 

^ (0 Aniftwi CcsafpiiK) naetine io Arezw nei 1S19. Air UtMversiCi 

^ cti risa si 3il luttrinò mila sciciua medica, e*ì ebbe anche Ic^iuiiti <>i 

^ Intanici. l\i hi sqjoito fu ckiaimilo alU caUedra di Ijotaaica e di )Q> 

^ JMdidoo. Quiudi Cl«meol« Vili lo cbiin^ a (|iacib ék Roma. Egli & 

*^ io» 

e» 
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iTTflrtte non cner lontana IVdtìimi saa ora , egli si 
volae tntlo aUe eoee oetei e non ad altro pcna^ 
dbe a nofir crktiinaQiente» Bkèiesto dove bramasse 
eli emm atjpolto) nspooe, mila chiesa di S» Orto* 
/riai ptoMi^. a kt teslanttito «1 a dettare qualche 
epte06 da ìoddcni «dia ma tomba, aomae e dk* 
se: cÀe fuonto d pria» egfi ama ben pece dala^^ 
mare e qmaé» al seoonéh una semplice pietrata^ 
slam a coprirlo* A dS d*aprile del iSgS egli spirò 
ìa di ama einquantimo a fii aepoko con so^ 
lamia Mnn|MU Gli lii eretto un monumento che ai 
trota d venata della dùaBa di S. Onoliio, ia 
cu col ritratto dd poeta (i)^sool]Hta una iecrìauoo» 
dettata hendi oon vcrilè ; ma non con molta do-^ 
cpiflosa e nem bella ddl^dtni dia avaano prima pOs 
ila idla Aia aapdtuni i padri dd Convento. 

» TCmQVATl VAMI 0«4 BIO JaCSHV. 

I* HOC KB MBSCIUS BSSBS HOSPCS 
» raATBBS HDIUS XCCL. f. P. MOCI. 

Il Tasso era di alta statura c di belle membra ; 
aveva le carni bianchissime, il color della Ixirba e 
de' capelli tra mezzo il bruno e '1 biondo , il capo 
grande; la fronte ampia e quadrata ; le ciglia ne- 
re , gli occhi grandi vivaci e di color celeste ; ii 
naso grande, le labbra aottili e bianche. Aveva la 



fece la sutllmc scoperta suìli circolasione del san^'ie ; ma la gloria 
di tale scoperta rimase tuUa aU'Uarvej, come ad Anterico ^aeUa )^ 
del CsXmìt», Cenò di Tivera li 5 meno i6o3. I Botaniei Tollero im- )B> 
porre ad nn genere di piante il nomo fli lui , intitolandolo Ceuilpiiu'n. Hv> 
(i) ìì ritntto di Torquato da me qui pubblicato è preclsajnente )d> 
qvèrto di cai si fa menuone. Deno è dijiegmtosnllHistD eoa mosdieni )8> 
originate tratta dal suo eadnm% eh» li duua e i t a nel venefabiU con» 
.vento di S> Onofrio di Aoan. 



)9* 
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voce cbiara e sonora ; ma leggeva male le sue com- 
posizioni pel difetto della lingua ballja e della de- 
Ixjle e corta vista. Non parleremo qui del suo ca- 
ratiere morale perchè ciascuno avrà potuto cono- 
scerlo da' racconti che fatti abbiamo , solo noteremo 
che c^Vi non lia sempre posta in pratica queir altis- 
sima sua sentenza : doversi i buoni ingegni separarsi 
dal volgo coir altezza dclC animo e con gli scrini , 
ne quali lui poca forza la forUma e nessuna la pò- 
tenui de' grandi, 

11 Tasso è considerato giustamente come il Prin- 
cipe deir epica italiana , perchè egli nella sua Geru- 
salemme camminò sulle orme di Virgilio singolfu- 
mente e se non V uguagliò , almeno vi s appits-sò 
non poco e certamente si lasciò indietro in molte 
cose il divino Omero. Imperocché il suo Rinaldo è 
un personaggio più interessante del fiero Achille es- 
sendo più di lui passionato e meno impetuoso ed 
iracondo. La Gerusalemme non ha il difetto no- 
tato neir Iliade della lunga ^ cioè , e non interrotta 
naiTazione di combattimenti da occupare quasi la 
metà del poema ; in essa però si scorge una profon- 
da perizia deir arte militai*e. Ninno antico e mo- 
derno poeta può certamente contendere in ciò col 
nostro Tonpato da meritiire per questo titolo un po- 
sto distinto tra i militari scrittori, l^assegne e marce 
di eserciti ; posizioni vantaggiosamente scelte, campi 
assaltati , viveri impediti , assedio di grande e ben 
munita città , giornata campale che decide dell'esito 
della guerra ed altri minori incidenti non avrebbe 
saputo meglio descriverli un generale assuefatto ai 
trionfi. E qual più perfetto modello d' un capitano 
di quello di Buglione ? Per ciò che riguaixla il nia- 
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raviglioso seppe Y autor della Gcnisalcmine trovare 
un compenso alla mancanza dell' antica mitologia ne- 
incantesimi , ossia nella jX)tcnza de' demoni, onde 
la magia di Armida , la selva incantala e le ma- 
ravit;lie che in essa si operano all'entrarvi di Tan- 
credi e di Rinaldo , sono parti beUissimi della più 
feconda e vivace fantasia. 

11 Tasso viveva in un tempo in cui il Furioso 
era letto ed ammirato da tutti , egli accorse che 
non avrebbe potuto uguagliare questo poeta ; ma sperò 
di far con onore quest' aniito tentativo senza sfor- 
zarsi di togliere la comna al gran Lodovico che 
egli sinceramente stimava ed a cui non volea to- 
gliere quel primato che dall' universale consenso gli 
era conceduto (i). « Ella ( cioè la corona ) già dal 
giudizio tle' dotti e del mondo , dal parere , non che 
d'altri che di me stesso, il quale, se non anno- 
verato fra' dotti , non debbo almeno essere escluso 
dal mondo , è stata posta sopra le chiome di quel 
vostro ( così egli scriveva ad Orazio nipote dell'A- 
riosto ) a cui siin-'bbe più diilici le il torla , che non 
era il torre ad Ercole la mazza. Ardirete voi di sten- 
der la mano in quelle chiome venerabili ? . . . Non 
negherò che le corone semper florcniis Honieri ( parlo 
del vostro Omero ferrarese ) non ni abbian fatto as- 
sai fipesso nocles vigilare serenas ; non per desidei'io 

(lì Si è folto da Bolti il confronto fra TOrUndo furioso e la Ge- 
rmaleinnte liberata; ma il Tiraboschi è d'avviso che il mettere a pa- 
rSt^nne l i Gerusalcinoie del Tasso colP Orlando dtlT Ariosto sia lo 
stesso elio confrontare 1' Eneide di Vii^ilio colle metaoiurfosi d' Ovi- 
db» pereitè la Gerasalemme è an poema epieoy Oikiido è un poe- 
ma roma mesco , 'juindi nou si può dif* die l'uno sia dall'altro mi- 
gliore pefdiè sono di genere diverso. Non resU adunqae » che di 
paragonara S due poti! nella l iwolidità drfl* iatiagiiiaifcKie | odia ft- 
ncllà dd iMooolo e ndl'eleganu dello alile. 
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eh' io abbia mai avuto di sfiorarle e sfrondarle , ma 
forse per soverchia voglia d acquistarne altre, se non 
uguali , se non simili , tali almeno che fossero per 
conservare il verde senza temere il gelo della mor- 
te. Questo è stato il fine delle mie lunghe vigilie, 
il quale s'io conseguirò , terrò per bene impiegata 
ogni mia fatica , se no , mi consolerà V esempio di 
molti famosi , i quali non si recarono a vergogna il 
cader sotto grandi imprese . . . Molti sono in Par- 
naso i gradi , molti i premi , qual maggior qual mi- 
nore , qual più qual meno glorioso , ma tutti però 
grandi e onorati. JNon vogliate riduire questa mol- 
titudine ad unità e far che chi non è il primo non 
sia in rerum natura ; che questo altro non sarebbe 
che un annullare le Muse e lartc c gV ingegni . . . 
Ne' contrasti del corpo sono proposti premi non solo 
a' primi ma ai secondi e ai tei^i ; e dato il lauro 
ad Entello incitoi*c , riceve Darete enscin alque in- 
siguem galeam solatìa vieto. Perchè dunque nelle 
contese dell' ingegno ^ ove se il vijicere è piii glo- 
rioso , il perder però non ha in se vergogna alcuna, 
non si debbono jwrimente oltre il primo , molti 
premi proporre ? Benché io non discendo in questo 
campo quasi nuovo Darete ... sia pur lunge da me 
quest' orgoglio e questa giovanil confidenza , sieda per 
me e si riposi il nostro vecchio Entello ; ch'io non 
lo costringo con im]X)rtuna disfida ad alzarsi dalla 
sua sede, ma l'onoro e me gl'inchino e lo chia- 
mo con nome di padre , di maestro e di signore 
e con ogni più caro e onorato titolo che passa da 
riverenza o da affezione essermi dettato . . . Cingasi 
pur le tempia di lauro al vostro Cloante e sia di- 
chiarato vincitore magm praeconis l'occ ; nò già 
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manca il iroinbetta , poiché fa F officio la faiw; 
86 por nancasse io mi oAienra , che askbta non 
ho la voce di Steiitore ^ spenrei nondimeno di pH^ 
lar à alto che m' udrebbe tallo il paese 
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Rime d' amore , c versi di rum-inti ; 
Soperchiò lui ti , e lascia dir gli sloUi » (ij. 

Questi sensi del Tasso mostrano la profonda rcvc- 
ren/a che egli nuii iva verso T Ariosto c la via di- 
Tcrsa che avca divi&ito di tenere per non incontrarsi 
iu lui , disperando di uguagliarlo , non che di su- 
perarlo. Gli piacque però di premere le sue orme 
in ciò che riguarda la varietà ; giacché quantunque 
egli abbia composto un poema clic presenta una di- 
stribuzione di jKiiti disposte in modo da formare un 
tutto e di condun-e ad un fine verso il quale tutto 
cammina , senza mai rallentare Tintercsse dcUazionc 
e la nobiltà dello stile , pure vi introdusse Uinti e 
vari quadri e gì' intrecciò con grand' arte senza mai 
confonderli. Or ci trasporta da una hutiJgUa ad una 
scena d'amore , or da una scena d'amore ad un con- 
cilio , or da una pi*oce.s.sione ad un palagio incan- 
tato , or da questo palazzo ad un accampi mento, or 
da un assalto alla grotta di un solitario , or dal tu- 
multo di una città assediata alla c^ipanna di un p^ì- 
store (2)« I cai^tteri poi uon sono meno vari di (quelli 



(j) Lettera ad Oraziu Ariosto fra le Pooliclie. 

(a) CJfttiMubriaada Géoie dn Cbriit. Unno Ì1I| cop. i. 
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deir Arìofllo : Goffredo , Rinaldo , Tancredi ed Ar- 
gante , Enninìa , dorìndA ed Armida ^ Boemoodo, 
Gildippe ed Odoardo , Ismeno , Argillano ed altri 
flODO dipinti con propri colori. L*amara separasione 
di Rinaldo da Armida , la morte di Qonnda, cpiella 
di Argante e tutte le altre scene sono descritte con 
pennello veramente animatore. 

Non si può negare che T autor della Gemselemme 
non abbia seguito più Tarte che la natura che fu 
sempre egregiamente ritratta nel Furioso. Egli stesso 
confessò al Gonzaga di usar troppo sovente il par- 
lar disgiunto , cioè quello che si lega più tosto per 
l'unione e dipendenza de^ sensi , che per copula o 
altra congiunzion di parole. E questo forse lu il mo- 
tivo per cui il Galileo in quel suo parziale e troppo 
severo confronto del Furioso colia Gerusijlemmc pa- 
ragonò lo stile di questa a quel lavoro detto di tar- 
sie , in cui i log netti di di \ ersi colori non possono 
giammai accoppiarsi e unirsi cosi dolcemente . che 
non restino i lor confini tiii^lienti e dalla di versità tlei 
colori crudamente diitiuti (i). Un aluo diletto no- 

(i) Il ctvatitt PindaBoalt ci ba laseblo ma bei paragono de* dat 
■Iti «Mml Epici Mi no wmpm inlitoblo ir Puma». 



Chi pensato avria mai che nliri cavalli 
Ddi'AIigero io foor , Piudo nalriiM? 
Due, l'uno d'ari color , l'alLro peualo^ 
PdSM^iavan del par vasta pianani. 
Belli COSI , eh* lo di spiccare an «ito 
l,i;,'5Ìei (la terra , e di sedervi sopra , 
Non potei rattenermi- Assaggiar volli 
Quel d uu colore in pria , cbo di se dìeauni 
DHeUo non vulgar: se nott CÌl*io , sempM 
Sentendolo ir d un modo , e portamento 
Hon cjngiar mai , giù ne discesi in 1»6V«> 
E aon \ycrò di cooleniplai' ralleift 
Certiee, tt aoMI pflioy e ^pHils gioite 
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akuni crìtici^ quello cioè di uno stile 
toso o di una raflinatezza soverchia , che si soorce 
principalmente nel lamento di Tancredi alla tomna 
di QorìndB. Questa pecca , che è un efiiotto del ao- 
Trano ingegno del Tasso 9 fu censurata nnche da' suoi 
ammiratori ; ma i Francesi e prìncipalmanle il Boi- 
leau , non dovean bandire per questo la croce ad- 
dosso al misero poeta , nò chiamare orpello tutto Foro 
della Gerusalemme (i). Con qual giustizia ai con- 
dannano piit' di dodicimila versi ^ perchè in essi se 
ne contengono quaranta o cinquanta al piii , che 
hanno la menda di essere inorpelhiti ? Con maggior 
senno « che non fece il Boileni ^ (a) vemie la Ge- 

Sì bea Ira loro armonizzale membra f 
Saafàvaml gli occhi. Indi il pezzato , 
Sai eolio a cui , qoale a destrier Numide» 

fivn cran brìglie } coraggioso io salai. 
Puiclic eoa vario passo | ed ora il trolto 
Premlendo ,*or TaiiMo » no calle ««e* calpesto , 
D'tmpmv viso in un altro a fona entrava y 
Toi tornava sul primo ; e quando il cono 
Di galoppo slendea per vie Gorite , 
Qwiiido tentava le più iocvltei e in due 
Anco , o in tre looght incespicò. Pur tolto 
M'avrei di stargli tutto il ó\ sul dosso » 
Se non mi richiamava Eralo aMict» 
Da cui sentii che di Torquntn quello y 
Questo di Lodovico era il dcsttiero. 

(1) Et le diauant da TaMo à toak l'or de X'irpk» 

Sta, IX. 

(a) Nicola Boileea-Deipveavv nacque in Parigi il 1 norembre 1636. 

I francesi lo chiamano il legislatore del Parnaso ; ma noi altri italiani 
non possiamo firc a meno di esser colti da ribretu al sentire il suo 
iMMae I e rammentando l'iogiuslizia colla quale CoCeilO Mirioo ha Mi- 
lenaialo il cantor del Goflfi^do , la pretensione ch'egli ebbe di oscu- 
rare col suo leggìo la Secchia rapita fU'l Tassoni « e la superiorità 
eh' cali voile decretare al Giocondo di La Fontaim sulla fiammella 
del divino Arioato. Nulladineno , più g^iustl noi deTrancctt , wm te- 
miamo dì oscurare l^ j^loria del loro legulatoru e lo vediamo senza 
lavidia nel biofo emiueale in cui 1* binilo collocato. Lalgi XiV lo 



^^^-^^^^^ à ^^.^^.^ ^-^^^^^ ^^^^^^^^^^^ 



Digitized by Google 




ninlemme giudicata dd d^Alembeit, (i) dal Vol- 
taire , (2) dal Rousseau, (3) c da altri letterati Francesi 
die tutti la levarono a cielo. Ma iL Boileau (4) 



iiemiuò Ì5»ors»^rafo e fc) arooUo in Curie, fkiilcaa non m.iì- s' iusu- 
perljf per b proteziuue UcL suo potente sovuuo. Morì geueralmeiita 
compianio per idropbU di petto U 3i flune 1711 # ImoÌò e*poìreti 

tati' i suoi bvni. 

(>) Giovanni La Ronde d'AknibeiL insigne leileralo e filosofo. Nac- 
que e Parigi H 16 novenbtv del 1717 Col tempo raoeolie tvU* I ano! 

stinìt ni'llc matematìclie. Federico il Kc di Prassi» nel i^^i inviò ad 
un si celebre fdosofo L'ofrcrla della presidenu dell' Accademia di Ber- 
Koo. Nel 1766 Luigi XV' gli decretò laoo lire Ira j suoi petMÌonali< 
supran numerai}. Tornato in Francia d' Alembert el>bc oootiuaameute 
kttere da Federico il i^r.irule Kc di Prussia ^ il <|nnlc Ir» tenne in nna ^ 
somma amicizia. Morì a i'arìgi travagliato dai male deUa pìeUra in jo. 
oUobra dd 1783. ^ 

(•1) FrauceM:o de Voltaire na^fnc a CUatcnai prcSvVi l'ariyi li 20 
irbòìaìo iCgi» £ra sr deboto e male andato quando venne in luce 
ebe tenmidosi de^ ma vita fii aMilieri riafertarlo oon ac(|oa enon 
fa tenuto al fonte battesimale che otto OMli dopo la sua naccila. La 
corte voluttuosa di I>ui^ì W' si aperse a questo insigne filosiTo e 
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da ^ a poco fu nominalo gentiluomo delia Camera del Re , quindi 1? 
aloriografo di Francia , ed In aegnito membro deU* Accadkmia fran- ^ 
cele. Vcilcndosi però ognora afforiii:iio da miHe noti ctl occulti ne- ^ 
micL Iiukìò Parigi. Fu riceroto da Federico il grande con nna prov- 
viilooo di Rre *ia,ooo annoe». ed la qaelli Cortn lU tcnoto caràed. 
ooorato. Moiì' a Parigi K 3o maggio ì-^-S dopo di aver quM giik otr ^ 
tenuto (jiiaiito può l'uomo ragionevolmente desiderare. 

(3) Ci.xu Gi:icomo Rousseau naoqne in Ginevra li aS giugno 1712. 
Fu uno di quell'insigni lelterall che fiorirono ocli decimiMMliaio se- 
coli) e cuititò la poesia con somma rapiitità. Rousseaa fu custrcito a 
copiare carie di musica per piccola mercede onde poter vivere. Var- 
cato qualche anno deKbm ai celarsi In mi rieovero campestre ove 
miseramente nioiì li 3 ItigMo «778. 11 signor Girardin suo Ixincf.it- 
tore gK eresse un «ingoiar monumento funebre cinto di pioppi con 
molte iscrttion»» die midano i meriti, letterart' • 1* ingegno anbli- 
niis«imo dc^ povero Roasseao.. 

(j) Il Muratori dietle una benigna inlerprcf.nzionc alle parol*» del 
lìoileju. « Sei (Uce egli, non è ia questo valentuomo nè i>;noranA..i 
uè invidia ^ resta cb*ef(N altro ne' mentovati versi» bob abbia voluto 
condannare se non coloro die ioccamcnfe os.ino antcfwrre /«• f//V/u«/(f 
du Tasse f cioè qualche pezio del Tass<» apparentemente beUu, ma 
rraUnenle-o Interaamtiita bratto foni Ter dr l'irgile cioè a tutto 
il bdilMinw poema di Virgilio Pmit Ftoes- lib. U, «ap. a. 



yoOe 6r belio di questo conoeCtmo folto ék^L^ari- 
nato secondo (i) , la coi menzione ci rìchiami il 
doyere di parlare ddl^ ingiusta guem che gli Aooa- 
demici della Crusca fecero al gran Torauato. ^ 

n amale di questa guerra ni un dialogo di Gh^ 
mtllo Pellegrìni da Gapua , intitolato il Caraffa , 
ovTOO àdV^Hca Poesia « in cui ai anteponeva la 
Gerusalemme al Furioso* Leonardo Salviati , che pur 
fino a qud tem^ si en mostrato amico àà Tasso^ 
e a dqirìmerlo ed a mostrarlo non solo 
all^ Ariosto 4 ma perfino al Pulci (2). Te» 



però di andarne svergognato se compariva 
a viso scoperto, si valse del nome delT Accademia 
della Crusca e tratti al suo partito alcuni membri 
e principalmente Bastiano de Rossi segretario della 
.medesima , detto T In£sri^no , ai pose a stacciare , 
come quii diceva , il Dialogo del Pellegrìni. La 
prima simcdalm ( che coà chiamossi il libretto 
pubblicato nd i585 ) fu posta in ridicolo con va- 
ri scrìtti e con diverse .satire, ed il Tasso 



r avrebbe creduta degna di risposta se in essa non 
si fosse malmenato 1* onore di suo padre* Imperò la 
carità di figliuolo gli pose in mano la penna e gli 
dettò qudla grave Apologia , in cui dichiara di aver 
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(1) Secondo die •agg«aglù andie lorpdlo aU'oio. Opera del Ta»- 
90, tomo VI. 

(a) Lai);i Folci nacque da ricca famiglia Fiorentina li 5 deoembro 
i43i. Fu grande amico di Lorento dc'Medici. l'Igli fu un celebre poeta 
di (jnel secolo e saa madre i.ucretia Tornabnoni , duaua di lettere , 
eecHò il giovanile iogegnò d» Laigi a acrimo «n poema. Il MorgaaU 
poema al quale molli crascanti banno persino osato anteporre il Fu- 
rioso. Pocbe Dotiaie interessanti tramaudate ci furono iutorno alla sua 
^Ita. Delta ava morte poi naila al eoooiee ; ma alcani togiiono dia 
sia morto in Padova e che la sua spoglia, qoal profana e scomuni- 
cau par i« coee da ano lui dette t acriue non otttaeMe aepoltara. 
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ciò fatto mosso unicamente dalle leggi di natura ^ 
che sono eterne e che non possono essere mutate 
per voler d alcuno , nè per variazione di regni e 
cT imperi. Nè si dee permettere , che non avendo 
mai Torquato inteso mentovar la Crusca , sbigotCì a 
questo strano nome e cixxiette che le opposizioni 
venissero dall' Accademia fiorentina detta la sacra e 
la grande : alla qual credenza rispose il Salviati con 
discortesia : piano a questi Accademici fiorentini : 
troppo alta vi vorreste affibbiare la giornea, Iax vil- 
lana risposta deir Infarinato mostrò ad ognuno che 
il Salviati era condotto dalla passione e non dal- 
1 amore della verità ; giacché in essa giunge a tiinto 
d'impudenza di paragonare la bella struttura della 
Gerusalemme ad un dormentorio di frati. La guen'a 
si accese sempre più ; e stettero contro il Tasso il 
Salviati i, Bastiano de' Rossi , Francesco Patrizi , Ora- 
zio Ariosto , Orazio Lombardelli , Orlando Pescetti; 
ed in favore il Pellegrini , Ciro Spontone , Giulio 
Ottomclli i, Niccolò degli Oddi ^ Giulio Guastavini , 
Malatesta Porta e Giambattista Munarini. Tanti illu- 
stri difensori della Gerusalemme rendettero più ri- 
spettivo il Salviati t che nella risposta alla replica 
di Camillo Pellegrini chiamò il Tasso , illustre jK>eta 
deir età nostra. Finalmente gli Accademici della Cru- 
sca dovettero rinsavire e costretti dall'onnipotenza 
della pubblica opinione canonizzarono per classico 
anche Torquato (i). 

Lo splendore della Gerusalemme liberata ha ec- 
cl issato quello de' poemi scritti dalla stessa penna , 
e non po\eri di sublimi bellezze. Se Longino (2) 

(1) Monti, Proposta, voi. I, psff. 3i. 

('j) Longiao chiamalo dagli antictii autori Cassio Longìtio era ni- 
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diM ddl^Odiflm) die « openi da Teodiìo ma da 
Teodiio Omero; imò dm del Einaldo che fa opera 
da giovane ma ià giovane Torquato ; e ae T dai»* 
•ea può paragonani al Sole che tramonta il Rinaldo 
dee esaere comparato al sol nascente. La Gerusalem- 
me conqiiistKta Tenne dal Tasso oompoala in età pro- 
cella e dopo la liberata ; <Nid* è ricca dì rana e pro- 
Ibnda dottrina ed è scritta colla pivi scru^losa pro- 
pfklà in fatto di lingua ; ma toltine alcuni bram Te- 
ramante singolari come il Libro X , in cui dal sft- 
gno di Goffredo ai piende motÌTO di descnTere k 
gkria del Paradiso , tutto il resto è lai^ido e molto 
SalBiiore al poona ddla liberata. U Tasso però pre- 
diligeva la sua seconda Geruademme e nefebeTapo- 
logia in due interi libri « J^tm pragonerd me al- 
à TArìoBlo t dice egli , o la mia Gerusalemme al suo 
é' fWioso , come Innno fatto i nemici « come gli 
» amici miei ugualmente ; ma me già inTeochialo 
» e Ticino alla morte a me giOTane ancora e di 
m età immatura anzi che no e fiurò comparazione 
» ancora fra la mk Gerasalennnc v quasi terrena e 
» q^uesta, che, se io non m^ inganno è assai più 
» amile ali* idea ddla celeste Gerasalcninie. £d in 
» questo pai-agone mi sarà conceduto senza arrogauza 



pole del Rellore Frontone di Emessa cui alcanì critici confusero male 
a proi^osito con Cornelio Frontone celebra oratore btino ed ano 
de' precettori dell' imperatore M-*rco Aarelio. Non c noto ne in quale 
città, ne in quale anno Longino nascere. Gli uni e rcderono che fosse 
di Siria , gli altri che nato fosse in Atene. Tali due o|ituioui sono 
iiMrttt* QaaMlo all'epoca alb ^oab appattbne le cireoeianae deUa 
soa vitj lj drlerniinano chiaramente e si può scnea tema d' in;^a n'- 
Ha rsi porre la sua nascita Yerao il principio del secolo terzo. Men- 
tre egli Steno aarra di etttrti aflinfoiiato ce* filotafi Origene , ed A»» 
monlo Sacca li quali in quel aeoiilo vivevano. EgU teuoo in Alene 
■■a ifMftiì Ai filflàDfia* 
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» il proporre i mici poemi maturi agli acerbi e le 
» fatiche di giusta età agli scherzi della più giova- 
» nile ; e potrò afrermare dalla mia Gerusalemme 
» senza rossore quel che disse Dante di Beatrice già 
» fatta gloriosa c beata : vincer parca qui se stes^ 
n sa antica ». A malgrado di tutte queste lodi la 
Liberata ripigliò ben presto i suoi diritti e l'altra 
divenne sola proprietà de' dotti , i quali ne trassero 
non pochi lumi per chiarire e rintegrare secondo 
la mente dell' autore molti luoghi della prima Geru- 
salemme. ]Nè miglior sorte ebbe laltro poema in versi 
sciolti intitolato : Le sette giornale o la creazione ; 
benché in esso al par che negli altri poemetti inti- 
tolati Le lagrime di Maria , il monte oliveta , la 
disperazione di Giuòi , si scorge una pei egrina al- 
tezza di fantasia c d' ingegno. 

Molte rime ci ha lanciate il Tasso e tutte pre- 
ziose per la gravità de' sentimenti e per la nobiltà 
dello stile. ... 

Neir Aminla dramma pastorale il Tasso penetrò 
sì avanti , che non lasciò a' posteri speranza di av- 
vanzarlo , è il più nobile modello che abbia V ita- 
liana lingua e poesia della gentilezza della puri- 
tà dell' eleganza del vezzo e di tutte le grazie 
insomma della dizione e dello stile. Essendosi c^M 
nella sua Gemsalemme studiato di camminare sulle 
orme di A irgilio , v'introdusse un certo ardor di elo- 
cuzione che ha del latino e che produce novità e 
talvolta anche grandezza ; ma dovendo egli procu- 
rare neir Aminta d'esser semplice per accomodarsi 
al costume tolto da lui ad imitare ; non potè andar 
ceitrando ne parole nò friisi nò giri della dizione 
che fossero troppo alieni del comune linguaggio poe- 



* 




tioo già formato da^ noatri grandi scrittori. Due eoae 
adunq[iie gli restarono a lare per rendere coodlenle 
la sua pastorale quanto air docosdone. La prima si 
fu di scegliere nella nostra fiivèlla guanto n*eni di 
più pure 9 di più leggiadre ^ di più gentili parole 
e forme del dire ; e queste accozzar poi insieme, di 
niodo che nd verso formassero un suono ed un 
andamento tutto semplice neUo stesso tempo e tutto 
^zioso. L*altn cosa che egli fece, si fu di andare 
mutando negli ecoeDentt Greci , certe figure , certi 
traslati , certe immaginette , certi Terni insomma die 
paiono afflitto naturali e pure sono artifiziosiasimi 
e ddicati. Ndk quale imitazione il Tasso si con- 
tenne veramente da qudl* uomo grande di^q[li era ; 
imperooM non ricopiò già egli nè troppo da vi- 
cino imitò , ma sul trono delle Gredie bellezze, per 
coek dire, innestò le sue proprie e qudie ddk sua 
lingua , di modo che ne venne un frutto nostrale 
di terzo sapore talvolta anche più ddoe e saporito 
dd primo. 

Mè minore fu la cdebrìtìi acquistata dd Tasso 
nelle sue prose che consistono in lettere , iu dialo- 
ghi morali e discorsi e che dal cavalier Monti ven- 
gono appellate forìd nùrchiU ài eloquenza , di fi- 
losofia e di magnifica lingua sceltissima. Risplende 
in esse la gravità della materia e T altezza de' sen- 
timenti accoppiate ad una gi-ande purità di lingua. 
Eppure general nieij Le (jueste prose sono neglette, nè 
la Gru.sca le ammise come classiche^ onde possia- 
mo affermare cullo stesso Monti « Che se i mozzi 
» di TorqiKJto sono In parte jilacaLi , il dispiTgio in 
» die tuttora si lasciano ie altre ,suc opcMC niera- 
» vl(^iiosc , palesamentc dimostra che lo spirilo delle 
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n pedantesclie dottrine che prtorirono quella gran 
I» corte ( cioè lo strazio della Gerusalemme fatto dal 
» Salviati ) non è aiìcora morto del tutto ; perchè 
n gli oi'acoli di queir audacissimo sofista nel segreto 
» di qualche petto sono ancor vantici ». 
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Ebbe Socrate i natali in Alopoce Imm^ di Alo» 
ne ) da Sofronisco Statuario Ateniese e da Fenaretc 
levatrÌM ^ ambedue dL j^veni fortuna. Naoque li sei 
dd. mese tergdlione « cu«a a mezzo il maggio del* . 
Fauna 4 70 innanzi Terav nostra ( olimpiade 77, 4) (^* 
Oggetto dékk sfiima de^pìù ìlliutrì mioimlemponi- 
nei, e dell'ammirazione di lutt*i. secoli che ven- 
DOfO dopo, il suo., pamJbtbe ehe la vita e la dot- 
trina di oa uomo. già. intimamenie kgato. coi più 



(i) Quoto h il calmi» JLMftlnw i , Moria, dellt teime in Grooift 
vtil. a. pog. 347, il quale segue Gharpentier nella sua vita di Socrate. 
Altri avvaniano « ritinuio di due aiuii l' epoca deiU nascita e morte 
dk Sonale.. M* h cfilirfona li appoggia a naraii dU Pteo.. VeiU 
I, paglaB 199.0 a6o dUnoni M Màm kLfcfUo. 
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grandi acrittori di iiii*epoca fertiKanmi a pamaut 
d ogni ahni, e in istorirrin monde, dora» ^ 
aere oonoseent» minutainenle e eoo piena catena. 
Tale supposizione acquista im grado maggiore di 

verosimiglianza quando si oonsickri che egli filo- 
sofo è divenuto sinonimo a modello di saggezza e 
virtù. Vvv lunglii anni fu esposto continuamente 
agli sguardi <lc' suoi concittadini , all' osscrva/.ioiic 
de' uumeiosi suoi nemici ed all' esanìe di un pub- 
blico curioso e censuratore , si eh' egli fu in una 
parola , più d' alcun altio cclcbi-e personaggio , ci si 
permetta Y espressione , come traforato sempre e tra- 
sparente sotto gli ocelli d\in popolo spiritoso e ma- 
ligno, ^ulla ostante il dubbio ed una oscurità forse 
per sempre impenetrabile coprono molte circostanze 
della vita, alcuni tratti delF indole e parecchi punti 
della dottrina sua. Tale incertezza proviene senza 
dubbio du' giudizi e da' racconti contradittorì che 
tiwansi riguardo a lui n^li autori più nputati. 

Soibonisco applicò il giovanetto Socrate all'arte 
àna ; e quali vi facesse progressi , sebbene non gli 
arrìdesse troppo natura , ne fan fede le grazie da lux 
scolpite che ai tempo di Fidia (i) e dei nnomato 



(i) ^<1m fcttttore Atcnieie è wao d«* pevMoaggi 4ell* aDtkWlà dè 
«ai U riyalwbM ri è ntaleaiilB con maggior loatio. La atoria di A 
celebra ilatnario è poco nota, e molti a vveiiini«nti delta SM vita che 

pni-ev'.ino certi sotvu stati messi in JuWmo- Ihie fatti soiie e\ itlef>ti 
ueib stoiia cronologica della sua viu , il i.^ è cbe la suiua di Mi- 
nerva che egli eresie nel Partenone d* Atene fa terainaU 0 aecondo 

anno doli' oU.intacin<|uesiiii,i GJiinpi-ule , anni avanti C C die 
figurò se stesso ue' bassi rilievi cLc oriuvaao lo scudo deli* Dea , 
•olio le seniUaji«e d* un vecdùo Calvo i. il secoudo> c che rappresentò 
Bé^bes^ii iilievi «lei Tronp di C>iov«> ^ il gift^ao» Cantarcele » clie si 
cingeva alii fruntc 1» ••oionn , qÌìc rij>orl.ila a\e^ !\ ly' l;ìhocLì f>liia- 
piciy ttàìÌA luMa de CawùuUi^ e dai li gÌMviti<:llo lutuuiu) il ^kìoio 
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Zeusi (i) non avreblxìio otlemito il distinto posto in- 
nanzi al vestibolo della fortezza d'Atene, ove non 
fossero state sommamente prej;cvoli. I giorni poi che 
aveva liberi dal lavoro dii lui si dedicavano alle 
ricerche della lilosoila. Socrate da prima applicatasi 
all'arte del padre nella quale non riuscì clozzinale. 
Dopo la morte di suo pidre un tutore lo impoverì. 
Kidotto alla miseria esercitava la scoltura per soste- 
nere la vita. 

Egli fu uno de' savii che disprezzò più d'ogni 
altro le ricchezze : non arrassiva di palesare la sua 
povertà ; ciò non ostiuite si piccava di comparire pu- 
lito e decente. Rifiutò le ollerte generase ed i ma- 
gnifici regali che gli fece Archelao re di Macctlonia 
il quale volev^a tirarlo nella sua corte: adducendone 
per ragione, che non voleva essere con un uomo 
il quide poteva dargli più di quello clic egli non 
po(e\'a restituirgli. Una delle più amorevoli qualità 
che passcdeva Socrate si era una tranquillità ili 
animo che per nessuno avvenimento si alterava : nò 
mai si asservò avvelenato dalla collera. Socrate , so- 
leva camminare a piede nudo sulla neve. Una volti» 
egli invitò a pranzo uduni ricchi j)ersonaggi , quan- 
do la moglie Saiitippa trattandoli con tropjxi seni- 
anno dcir ottantesima sesta Olimpiade. Tali fjlti segaouo solunlo le 
ultime epoche della vita di Fidi-i. 

(i) Zeu5i celebre pittore greco si vaole nativo di Plfeso. Parrasio 
fu del pari pittore iiisii,'nc e 1j sua •;1uiia e quella di Zeusi posano 
«opra solidissime basi. Parrasiu sibbene più (;iuv.iiic creile stidare Te- 
mulo d' Apullidoro. Zeusi non se ne ailontò anti dipinsie delP uva si 
artifìziosamentc eseguita che gli uccelli \ i si avvicinarono por liccc.trb. 
Parrasio dipinse una {>oraione di un oggetto e da cauto rappresentò 
■na cortina Ij f|nnle pareva che occnitassc il riumnculc tlelli l^ura. 
Zeasi tratto in errore stese 1j mano )'>er discostarli « Eccoti vinio, 
disse allora Parrasio , perdiè tu bai sédullo uccelli » ed io sef iUu- 
derc te stesso. » h ^ ^ 
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plicità — « Non v' inquietate , gli disse Socrate , 
» se i convitati sono persone dabbene e sobrie 
» si contenteranno ; ma se sono sregolate , poco 
» importa ^ che non ne vadano contente La mo- 
glie Santippa lo pose alle pruove le più aspre col 
suo umore biziaiTO ed impetuoso. Questa donna 
capricciosa un giomo dopo di avere ingiuriato il ma« 
rito con le pia impertinenti espressioni, neir uscire 
casa , da una finestra gli yeraa addosso uu 
Taso zeppo di spocchiasìma aojpia. Socrate senza scom- 
poisl si rivolge con un aomso yeeao la finestra e 
diee— /^yo tanta deUmazione /acem (Tuopo che 
fosse piovuto, n volgo credeva che Socrate fosse 
assistito da un demone familiare. Ma il Genio che 

10 aasisleva in realtà i, era T aggiuslalesBa delsuoin» 
gegno « e 1 fino giudizio che possedeva ^ ìnediante 

11 quale prevedeva V esilo che avrebbero avuto gli 
affini che s'intraprendevano. 

Gntone ^i^ riocx» cittadino di Atene scopertane 
rindole j^ieiasinw, prese ad aoMilo e lo soctruse ben 
tasto alla dura necessità in cui laadollo il povero 
Sofionisoo morendo « di sudare su i marmi per gua> 
dapiarsi il vitto. Quest'uomo generoso cfaedivemie 
poi suo fiivoiito discepolo , consonò Socrate in età 
di anni diciassette alla disciplina de* più valenti fi- 
losofi. Benché lo studio più conforme al suo genio 
Ibsse la morale filosofia pure coltivò le altre scienze 
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(i) Critoot tUUaarìo nativo di AUn* è ànX breve suunaro «l^li «r- 
tiill Greci dU*q«ali VIm «i^gonenlo àk creifaM cte il pe—leno dt 

noi akane opere. Il nome di questo scultore e quello di Nioolao nato 
parìmeute in Alene , sono incisi sul paniere che porta una delle tr« 
Cariatidi scoperte a Roma nel 1766 nella via appia presso alla (anio&a 
tomba di Cecilia Metflla. Le Cariatidi di COi li Mvll 
<UUe tlGclMHC delU Vma Mm. 



)8> 



Digitized by Google 



— '99 — 



<8^ 



ancora e le arti liberali. Divenne nel giro di non 
molli anni maestro e fu il primo clic aprendo una 
nuova via fece discendere, al dir di Tullio (i) la 
filosofia dal cielo , la collocò nella città , la intro- 
dusse nelle case particolari. Un' amena prateria in 
riva al fiume llLsso , adombrata da frondosi rami di 
un platano era il luogo tranquillo ov' egli dettava i 
suoi morali precetti ; ma filosofava poi sempre ovun- 
que gliene veniva il destro o l'opportunità. Plato- 
ne (2) Senofonte (3) Alcibiade (4) furono i suoi più 
celebri aluimi. 

(i) Mai-co Tullio Cicerone (vidre della romana cKKjucnta nacque in 
Arpiiio sopra un colle fuori della città Tanno di Roma, (t^-j lo'i anni 
prima delb n;tMÌla di Cristo. E^ìi fu proscritto da* Triumviri , ed in 
età di 64 anni cercava scamjx) verso il mare: {>artitosi dalla sua vilb 
presso Capoa in una Ictriga fu scoperto ed assalito , ed egli esibì spon- 
taneo il suo capo al ferro de' persecutori. Questa fu la fine gloriosa , 
ma deplorabile del maestro d' oyni dottrina delb fdosofia. 

(a) Infra tutt'ì Greci filosofi PLitone , ed Aristotile sono , per con- 
corde giudizio di tutti , i più celebrati : essi vanno del pari , ma il 
primo si trac dietro l'eloquenza l'entusiasmo le muse le grazie; il 
secondo ha alla destra il metodo e Tirto sillogismo alla sinistra. Nac- 
que Fbtonc in Kgina 4^9 anni circa prima dell'era volgare. La fìlo- 
solìa di Platone fu spesso da molti combattuta , ma nessuno osò ne- 
gare a questo scrittore un ecccllcuza nel dire. Morì in Alene dopo arer 
compiuto il decimoscsto lustro. 

{S) Senofonte figliuolo di Grillo ebbe per patria Atene città princì- 
palLtsima delb Grecia. Fu delb tribù Ai-cLiicnsc di schiatta illustre , 
e bellissimo , ben chbmato e modestissimo quanto si può dire. C^li 
fu il primo che distendesse in iscritto la dottrina di Socrate , come 
fino a <iì nostri si può vedere nel volume che ha per titolo: De' fatti 
e dcHi degni di nunuyria. Fu il primo filosofo parimente clic scrivesse 
istorie. Si dice clic Senofonte fiorì princi fralmente nell'anno IV del- 
l'olimpiade novantaquattro. Morì 1' anno primo delb ccntcsiuia quinta 
in (ktrinto , essendo in età di novanta e più anni. 

(4) Alcibiade l'uomo più popolare di Atene fu ragguardevole ugual- 
mente per la bellezza cfie per la dote dell' animo. Era il più ricco 
cittadino di Alene e fu uno de' più valorosi campioni Greci. Egli 
ricoveratosi in Persia per affari di Stato, fu da quolli traditii , ed ap- 
piccato fuoco alla sua casa. 11 valoroso Alcibiade si aprì una strada 
in meuo all«> fiamme; ma una quantità di dardi vennero gravcraeule a 
ferirlo , e così cessò di vivere. 
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^ Presa la nobile rìsoluzioiie di aemmare in ogiù 
^ luogo k Tirtii e la sapienza tra i suoi simili è ma- 
^ ravìglia a dire quanti ostacoli gli opponessero la setta 
<^ degr invidiosi sofisti suoi giunti avversari e i te- 

iiebi-osi errori della superstizione. Ma li sormontò g, 
tutti colla salacità di vli\> filosofo e colla virtù tol- e> 
lerante propria di non mentitx) filantropo a pi^zo |^ 
^ «Iella sua uaiK^uilliià dcilu riputazione e iiuauco ^ 
della vita, 

^ G)noscendo chiaro che a nulla vacjliono gì' insc- 
eni gnniiicnti se disgiunti sieiio dalle opere non si la- 
^ sciò sfuggire occasione in cui potesse dar prova del 
suo zelo per la verità e jx*' doveri che professava 
* \evm la patria, gli uomini e Dio, al cui conoscimeu- 
2| to giunto ora rolla sola v^ukhi della ragione. 
c8{ La condotta degli Ateniesi e gl insulti da costoro ii«^ati 

contro i valorosi Spaitiuii furono causa di una pinna ^ 
memoranda e riaccesero Todio che da lungo tempo p 
esisteva fra questi due stati rivali, la di cui influenza g 
^ si fece con orroi^ in ogni parte sentire ; takfaè nes- ^ 
«8^ suno deMue fu più capace di resistere alla menoma |^ 
^ stranìei<a invasione. Socrate i nibrandi Y arme per la sua ^ 
^ patria e nella mischia combattè da valoroso: egli me- 3> 
^ rito da' suoi commilitoni il premio del vaioli; ma ^ 
Socrate volle cederlo al suo Alcibiade per aggiungere |^ 
a quel fervido cuore un novello sprone di gloria. Gli 8> 
Ateniesi divennero orgogliosi oltremodo a causa delle |^ 
prospere imprese delle loro armi. Socrate fece ad ^ 
essi conoscere la propria gioia che Tamor di patria 

fli aveva suscitata in seno per le riportale vittorie, 
urono celebrati de' giuochi funebri in onore di 
^ quelli che erano morti nelle battaglie ^ ed il vene- 
cst rando Ateniese fece udire a^ suoi concittadini alcuni 
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discorsi filosofici che destarono nel cuore di essi dei 
generosi sentimenti di pace c di pietà. Ma i Lacede- 
moni si spai-sero neir Attica (i) con innumerevoli 
armati e la pace di Atene non durò che poco. Gli 
abitanti di quel paese si videro nuovamente costretti 
ad impugnar le spade contro gli urti del nemico che 
li confinò fin dentro le mura. Un flagello più peri- 
coloso della guerra cominciò ad incrudelire in Ate- 
ne (2). Questo fu la peste la di cui strage fu vera- 
mente terribile. Vuoisi che cominciasse in Etiopia 
d'onde passò in Egitto •, in Lidia , in Persia , ed in 
tutta l'Attica. Quest;i malattia fu ribelle ad ogni sforzo 
del r arte medica. I temperamenti più robusti non re- 
sistevano a'suoi assalti nè vi era rimedio atto a pre- 
servarli. E pure in questo fiero trambusto , che ec- 
citava in tutti Torrore, Socrate era indiffei-ente , ed 
attendendo con rassegnazione il fine della sua vita 
non ti-alasciava di soccorrere gF infelici appcstati li 
quali air esortazione della voce di Socrate morivano 
con meno spavento e con più coraggio. Si condusse 
da vero filosofo da vero Ateniese , egli tutto di tutti 
a chi porgeva aiuto col consiglio ed a chi coll'opera. 

(1) Attica la più celebre provincia della Grecia che aveva perca- 
pitale Atene. Formava una penisola del mare l^;eo e conGua va colla 
parte di terra alla Beozia ed ulta Mcgnridc. 

(i) Alene , o Alenac capitale dell' Aliica , si chiamò prima Cecro- 
pia dal nome del suo fondatore Cecro|>e , il qaule viveva quindici 
secoli avanti G. C. Poi prese il nome di Atene dalla Dea Minerva. 
Si rese sopratutto celebre per gli uomini grandi che produsse. Solo- 
nc , Pblooe , Tuciditc , Senofonte , Oraconc , Kschilo , Sofocle , Éa- 
ripide » Aristofane) Diogene > Demostene, Escbino, e Socrate erano 
di Atene. Questa città tanto rinomata nella storia delle ;;reclic vicende 
fu governata prima da' Ke ; indi da^li Arconti passò al dominio de* 
Persiani, de' Macedoni, de'Romanie finalmente sotto quello de'|Turchi 
da'quali non ha guari si è emancipato con eroico coraggio y ed ora 
si regge con giusto e cristiano governo. 
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^ Nel momento in cui qualcuno era assalito dal moilx» 
^ pcrdevasi d'ogni speranza nè si aveva più cura della sua 
<8{ vita , ma Socrate con umanità pi'estava quc' soccorsi 
clic poteva a quest' infelici non curati da alcuno e 
c8j liUiciati in pixìda a mille tormenti. 11 contaggio della 
^ pestilenza si accrebbe e la maggior parte degli abi- }e> 
tanti per mancanza di locali alloggiavano in piccole 
capanne , nelle quali appena potevasi rcspirait? , men- 
tre i calori aixlenti infocavano V atmosfera e mali- 
gnavano di più il contaggio. Si vedevano ammon- 
ticchiati insieme i vivi con i morti. Alcuni si stra- 
scinavano nelle strade ; altri stavano giacenti vicino 
aTonti dov' erano andati a cercare un impotente ri- 
medio alla sete che li divorava. I tempi medesimi 
si vedevano pieni di morti e la città offriva per ogni 
dove lo spettacolo de' mesti eiietli dd morbo cru- 
dele (i). 

Tornata la calma in Atene Socrate si diede tutto 
alla cura di rendere migliori i suoi concittadini , ma 
troppo generale n'era la deproYazione. Per essa ricusò 
qualunque carica pubblica, e sebbene la costituzione 
dello stato dava ad ogni cittadino il dritto di suffra- |^ 
gio nelle pubbliche assemblee, non volle mai intcr- 
venirri sino all'età di sesaant' anni , quando fu 
eletto per rappresentare la sua tribù in senato. Ac- 
cettata da Socrate la dignità di Pntano e quindi ^ 
la gelosissima di Epistate è facile l'immaginare con 
quanta religione e ftemieasza rispondesse alle inten- 
noni deUa patria. 

Presiederà egli al consiglio de* Pritam in quel gior- 

^ (i) Pericle fo credalo Taiitore di tanti mali , ed il popolo gli lobe 

^ il romaodo deU' armala. Qacst' aoino pieno di ttfleilti • di ^ÈàUA 

^ amalHU mori egli pare Attaccato dalla pe»te> ^ 

«8 w> 
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no appimto che alcuni malTagi potenti dello Stato, 
accesi di falso zelo dalla ippocrìsia de* sacerdoti , dalla 
Tcnalità degli oratori e deMemagoglii ^ domandarono 
la morte de' capitani che alle isole Arginose trion- 
farono sugli S]>artani , accusando que'pi-otli <ii rcli- 
eione violala per non aver sepolti i loro Atenicjsi 
benché ne fossero impediti da una violenta tempesta. B*, 
Tutti acconsentirono vilmente alla condanna di quc- ^ 
gli sventurati , tranne il solo Socrate benché con esito &> 
infelice. ^ 
rSeli anno appresso i Lacedemoni vittoriosi d'A- e> 
tene cambiarono il governo ; i trenta tiranni stabili- ^ 
tivi dal vincitore Lisandro (i) usavano di un po- g, 
tere dispotico. I primi ad esser presi di mim furono 6^ 
i ricchi e tutti quelli che per merito e per sapere ^ 
poteano dar ombra. Tra questi fu Socrate, già odiato K 
da' Sofisti , perchè ne confutava i falsi principi. Ma 
le nuove turbolenze di Atene occuparono in tut- ^ 
altro i tiranni, ed Alcibiade lasciò la vita por |^ 
opera di Crizia (2) autore principale di questi gran- 
di progetti. Tenunene fu preso da onore alla visU 



(1) LiaoDdro generale Lacedemone , nomo astuto e destro politico, 
^ mne a cépo di aiMcei* h duSi d* Efeso dall*alleeina cogU Aten iw i 
<8 Egli Diatò affatto il governo d'Atene distraggendovi la democraxia > 
<8{ a cui sostituì i trenta arconti de' quali fa il potere eccettivameote 
tirannico. Si ruppe nuovamente la guerra , ed i suoi neonei avendo 
avuto conoscenaa del modo eoo coi disegnato aveva di condurre la 
bai taglia lo assalirono all' impumiio » «d «gli peri JmUa oiicliia ran- 
no 395 prima di G. C. 

(a) Griiia «va pronipoia di Dropide amico di Solona , ma non suo 
fialello «icoome dicono Diogene Laerzio ed altri. Cicerone lo cita ro- 
mp nno de migliori oratori d' Alene , fu discepolo di Socrate con cui 
alia line si disgustò. Essendo stalo esiliato da Atene sollevò COntfO 
qaeeta elltà i i'enesti schbvi della Laconia , ed ìmpossessatOSeM Al 
tl. tio nno (leMrenla clic diedero ìc^zì ♦'"^^ rcpuhhlica e clic sono co- 
nosciuti solio ti nome de'trenta liranui. Ma questi furono scacciali colla 
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dì A esecrande penecusdonL Gina naotfè dì disfar- 
sene e r accusò presso il Senato come veo di yoler 
distruggere il goTeino* La pena dì amie £vl ìmme* 
diatamente rcnuinziata oontro di luì « e fu oostretlo 
a bere la acuta supplizio aUora usato, in Atene. 
Socrate « di cui era slato discepolo , fu. il solo che 
avesse il ooniggio di dilenderto, sino a tentare di 
eottrarlp dalle mani 

furono inutili le sue premure ^ salvarlo. Dopo la 
sua esecuzione esortò i cittadini e 1 Senato che dif- 
fidava de^ trenta a prender le armi. 

Alcuni faziosi però avevano giurato la morte di 
questo grand' uomo. Era da ginn tempo T oggetto della 
loro s;jtira. Avevano impegiuito il poetai Aristofane 
a porlo in ridicolo nel teatro. Gtimpose egli una com- 
media intitolata le Nuvole , nella quale dipinse il fi- 
losolb sospeso in un paniere pronunziando le più ri- 
dicole assorditi. Socrate ^ pì asenie a quest^ oltraggio 
rimase imperturlialjile , e poiché fra il numero de- 
gli spettatori v'erano de' forestieri che deddcravano 
conoscere il soggetto clie si poneva in ridicolo, So- 
crate si alzò dal suo posto e stette in pie<li tutto ii 
tempo biella iTippresentazione per farsi \ edere. Que- 
sto fu ii primo colpo scagliato contro di lui. Quindi 
Mei ito (i) si fece suo pubblico accusatore e servi 
air empio disegno de' solisti e de' sacerdoti. Gli su- 
scitò contro un regolare progesso spargendo fra il 
popolo le più nm calunnie « cioè che Socrate con- 



forza delle nrmi , e Crixta p«n]è U fila OOmbaUeodo fiOII OH OONfgk 

deguo di mi^jUor caiua. 
(i) Melilo oratore e poeta Gneo è uni neno eonoscinto par i fasi 

talenti clic per la vi(up«re\olc sua condotta nel processo di Socrate 
di coi fu deiaturc. IVIa venuta in chiaro V ioaocenu di Socrate Me- 
lilo fa BCeIflo dal popolo a a>lpi di pietra. 
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travvenisse alle leggi non onorando gli Dei d'Atene 
e volendo introdurne de' nuovi; e corrompesse la 
gioventù. 

Il secondo delitto era evidentemente falso ^ ma 
non possiamo dopo tanto tempo decidere se il pri< 
mo avesse qualche fondamento. Non è però verosi- 
mile che in mezzo alla superstizione che dominava 
aliora volesse Socrate conilxittere apertamente la re- 
ligione dominante ; ma è probabile che ne' discorsi 
confidenziali con i suoi amici disprezzasse l'assurdità 
ed i misteri ridicoli degli Ateniesi , che non ave- 
vano altro fondamento che le favole de^poeti ; e che 
Ja ana ófimooe sopra il Creatore dà mondo lotse 
conforme alla sana- ragione. 

Ba che la cabala contro Socrate si nanifestò , i 
mot amici ai prepararono a difenderlo. Lisia (i) , 
primo onloie de'anoì tempi , gli portò im discorso 
da lui accuratamente composto , e nel quale giusti- 
ficava compitamente ^el filosofo , impilando gli aiv 
tifici onrtori propri a commnoyere i cnoaì più insan** 
aifailì. Socrate lo leaie con piacere e Y approvò ; ma 
etaando qneaia difesa acrìtta aeooodo le reg^ del^* 
farte oratoria , pareva poco conforme al coraggio di 
mi 'filoaofo; onde cgU dicliiaròclienongliconyeniYau 
Lisia gliene domandò la le^ne, mentre d confosniiiv 
che era bene scritta. Gli rispose Socrate ) secondo il 



(7) Lùia ono de' più grandi oratori di Atene, ore nacque il se- 
esodo anno deir otunteaima oliuniade aolto l' arcontato di Filoclele. 
AMoMhè JJmnàm iTtaipadnwl di At«M egli r« ceUrall» a faxim 
dopo aver pianto il fratello san Polemarco che fu condannato a bere la 
cicoU. Distillili li 3o Unnoi si recò in patria ed intentò un* accusa 
«MiM EialaiteàÉ aatew delie aoru di suo frau4io , ma costui restò 
invendicato. Lista mori ove nacqn« il 
^ óUapIad* in età di anni olUnU. 

I 
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SUO costume: è come se un eccellente calzolaio nù por- 
tasse delle scarpe ricanuilc di oro lontrate maestre- 
volmente^ ma die non mi com^errebòe portare. Fu in- 
flessibile nella riisoluzione di non avvilirsi, mendiaui- 
do in suo favore i suffragi. Non impiegò nè Tarte 
nè i prestigi dell' eloquenza , non piegò non con- 
dusse innanzi a suoi giudici nè la moglie nè i ti- 
gli ; non fece pompa di orgoglio o di disprezzo, ma 
mostrò queir intrepida sicurezza che è indivisibile 
compagna di un^ anima grande , e trae l'origine dalla 
eertezza della proprLi iniKXX'nza. Il suo discorso fu 
energico e generoso , ma senza ornamenti , pieno di 
filosofìa , mostrando la semplice verità priva di ogni 
ablx'llimento straniero. Platone . clie l'udii , lo scrisse 
in seguito , e ne formò un'opera che intitolò j4polo- 
gia di Stjcrate , e che è uno de' capi d' opera del- 
l' antichità. Nel giorno prefisso, la causa fu trattata^ 
secondo le solite i^ole. Le parti comparvero innanzi 
a* giudici, e Melito parlò il primo. Quanto più la 
ma aociiaa era iagiuata n quanto più deboli erano le 
ant piov» tanto maggiore fu V artifizio die pose in 
opera per ricoprire k aiia debdeaia, non omise nulla 
che poteste fiir comparire odioso il sua avversario ; 
c in vece di solite ragioni , che gli mancavano, im> 

1^ * ^^y^ eloqueDZ». Socrate, «- 
aervando che non poteva sapere quale impressione 
potesse aver fitto aopn i auoi giumci il discorso del 
ano accusatore , conlessò che era impoasìfaìle a lui di 
spiegare qudk che aveva ricevuta , tanto Melito ave- 
va saputo colorire con Tarte e con l^ipparenn «itpro* 
habilità la sua calunnia. 

« lo sono accusato , disse Socrate , di co r rom p ere 
m h gioventù ed insegnare massinie pernidose egual- 
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«èf » mente per la religiono die pel governo. Voi sa- 
2 » pete , Ateniesi , che la mia professione non fu di 
10 » dar puLLliclie lezioni ; e quantunque ingegnosa e 
^ » violenta l'invidia , non può rinfacciarmi di averne 
^ » mai ritratta la menoma ricompensa , io no |x>rgo 
^ » una prova irrefragabile nella mia povertà, l^ronto 
^ » ugualmente a comunicare i miei pensieri e la dot- 
» trina si ai ricchi che ai poveri , io mi dedicava 
» incessantemente a que' che avevano desiderio di di- 
» venire virtuosi. Se fra i miei uditori ve ne sono 
<8j » de' buoni e de' cattivi io non ho merito delle virtù 
» deprimi, nè sono responsabile de' secondi. Le mie 
» premure sono state sempre rivolte a persuadere si 
j» ai giovani che a'vecchi , che raninia è il solo og- 
» getto di cui ai debbono sempre occupare c non 
» il corpo , non le riodie» , non gii altri beni 
j> precan di questa vita « poidiè io sostengo innanzi 
» a voi 9 che la virtù non procede dalle rìcches- 
» ze 9 ma che la vera ricchezza procede dalle vir- 
» tù 9 e che tutti gli altri beni della vita dell'uomo 
9 hanoo l'orìgine del medeaimo principio* 

« Se queste massin^ sono proprie a corrompane 
» la gioventù , io mi confiesHo , o Atenieà ^ colpe- 
m volOf e merito di esser punito. Se quanto io ho 
» narrato non è oonliMrnìe alla verità è fàcile il 
» oonvinoenni d^imoottura. Io vedo qui un gran 
» numero de*miet discepoli; vc^psano eaminnanai, 
» e mi «mentiscano. Ma fase la loro riconoscenza 
» gì* impedirà didiiarn contro il loro msestro. In 
» questo caso i loro parenti ed amici non possano^ 
» ad sono buoni , dispensarsi dall' accusar- 

» mi e domuodare vendetta per la corruzione dei 
» faro finatelli, de*kro amicit decloro figli. — 
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» queid d oontiwio tono t^Mfàio mi difendonp • 
» s'infiemsMio per h Tittona ddUa mia OMisa. 

ma il docMlo idio ti ma» 
» oeo Alonen; io non dosso, cangìara ooodotta, a 

» molto meno penùnni di quella che ho finora»* 
» guita : non debbo abbandonare un mistero che Id> 
» dio stesso mi ha confidato. Fui da lui incaricato 
» d' istruire i miei conciltadmi. Se dopo a\ ere fe- 
» delmente guardala i posti a me assegnati da' vostri 
n generali a Potidea ^ ad Antiboli , a Delia , il ti- 
» more delia morte mi facesse abbandonare vilmente 

• quello in cui la provvidenza mi ha coUcx^to co- 
» mandandomi di passare la vita nello studio della 
71 filosofia , per la mia e per T isti'uzioue degli altri; 
» sarei un empio disertore -, che meriterei di essere 
» citato innanzi a voi oome un uomo che non ore- 
» de agli Dei. 

« Avete voi risoluto di assolvermi ? non esito a 

• dirvi che vi onoro e vi amo; ma che non per- 
I» tanto ho' più caro di oU)edire i^li Dei che a voi» 
n Fino air ultimo dei miai respiri io non rinijui- 
Il cierò alia filosofia, nò oenarò diamtarvi aaeigiiir 
m la viftù, nè di ri mp r o y e ra r f i aaoondo il mìo co* 
» stuma^ uè di dire a ciascuno di voi che incon- 
j» tnoBB pià aorte : Mio amico « tu che sei 9tgutd- 
j» menu di me dUaàino di umt città /mntaètpel 
» valore che per ìa sas^lezza % non mere vergo^gna 
» di non pentare che ed mxummlare rieohem ; e 
» ad acquistar gloria^ cariche^ credito^ mentre 

• trascuri i tesori daUa prmbaa e tìeiia verità^ e 
» cAe non poni nùtno 

m ma perfetta quanto dnmiar h pùtrMeF Mi ai 
» rimprovera un vile timore, vadeudomi piemur^ao 
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» (li porgere a tutti consiglio nel commercio della 
n vita, mentre io ho scmprc evitato scrupolosamente 
» di comparire nelle vosti-e assemblee e dirlo alla 
» patria. Credo però a sulFicienza di aver data pro- 
» va del mio coraggio ne' campi di Ijattaglia , pu- 
» gnando con voi ; come in senato opponendomi 
» alla ingiusti condanna dei dicci generali che non 
» avevano dato sepoltura ai corpi di quei che si an- 
» negarono nel coraljattimento navale presso le isole 
n Arginose ; ed in varie occasioni facendo fronte 
» agli oixlini dispotici dei trenta tiranni. 

« Qua! motivo dunque ha potuto impedirmi di 
» comparire nelle vostre assemblee? Fu quel genio, 
» fu quella voce divina di cui si spesso mi avete 
» inteso parlare , e che Mclito lia posto in tanta de- 
» risione. Questo Genio s' è impadronito di me dalla 
» mia fanciullezza. La sua voce non si foce ascol- 
» tare da me che per impedirmi di compiere i pro- 
li getti che aveva meditati. Non m' invitò mai a in- 
» traprendere alcuna cosa ; ma mi stornò sovente dal- 
M r intenzione in cui era di mescolarmi ne'pubblici 
>» aftari. Aveva ragione : sarebbe lungo tempo che 
» non mi troverei fra i viventi , se occupato in af- 
n fari di governo , non mi fosse stato possibile di 
» esser utile alla mia patria. 

M Non vi oflbndcte , ve ne scongiuro , che io vi 
» parli con la maggior franchezza. Ogni cittadino , 
» sia qui , sia altrove , che si opponc»ise gcnerosa- 
n mente ad un popolo violatore delle leggi , e che 
» procurasse con costanza d' impedire le ingiustizie 
» del governo , non andrebbe impunito per lungo 
» tempo. È necessario assolutiimente a che vuole con- 
» servare la propria esistenza e combattere nel tem- 
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n po Stesso in &Toie ddla giusuzia « mm misdoar* 
» si ne* pubblici aflbri. 

« Nd, pericolo inumnente in coi mi ritrovo « o 
» Ateniesi , non imitate la condotta di quérelle al 
» menomo perìcolo lianno impetrato la pietìi de* loro 
» giudici, hanno versato lagrime, presentate le loro 
» mogli, i loro figli, i loro amici. Kon è un vano 
» orgoglio , non un insolente disprezzo che mi fa 
» agire in tal guisa , ma la cura del vostro c del- 
» r onore di Atene. Voi immaginerete che 6Ì sono 
» trovati de' cittadini che non riguardano la morte , 
» come un male , e che riserbano questo nome per 
» Tingìustizia e Tinfamia. Alla mia età , con la ri- 
» putazione bene o mala fondala di cui godo , dopo 
» tante lezioni da me date sul disprezzo della mor- 
» te , potix'i io temerla , e smentire i principi e i 
» sentimenti della mia vita passata ? 

V Ma senza parlare della mia riputazione , che la 
» olTufichcrei con una simile condotta , giudico di 
» non dovere essere assoluto per mezzo delle pre» 
j» ghiere* Un giudice debbe essere persuaso e ooo- 
» vinto , nè siede in tribunale per mostrare la sua 
» parzialità violando le l^gi ma bcnsi per farle 
» eseguire e rendere giustizia. Non è autorizzato di 
» accordare a suo piacimento V impunità. Noi non 
» ftbhijmA dunque a renderci fiimiliarì con lo sper- 
» giuro , nè soM-ire che divenga comune , altrimenti 
j» si ofiènde la giustizia e la religione ; il die è egual- 
» mente criminoso. Non vi aspettate dunque , o Ate- 
» niesi , che io abbia ricorso a mezzi che non giù- 
» dicai nè onesti nè legittimi , particohrmente quan- 
» do io sono accusato di empietà da un Melito. 
» P<»chè se le mie preghiere avessero sopra di voi 



Digitized by Google 



«8 
18 
«8 
«8 
<8 
<8 
<8 
<8 
<8 
«8 
«8 

^ 
(8 

<8 
<8 



)e3 



)8> 



<8 » c[iuilche iafluenza, sarei cagione cbe toì violasie 
2 » 1 Tostrì giuramenti e insegnerei a non credere 
n n^gli Dei. Gosk difendendomi poi|;erei le armi con- 
j> tro di me e d!arei una pruova di non credere 
» nella Divinità. Bla questi vili pensieri sono lungi 
» da me : io sono convinto piti de* miei accusatori 
j» ddr esistenza de* Numi, e ne sono cosi persuaso 
» che abbandono la mia causa ai medesimi è a voi, 
» percbè sopra di voi medesimi. 

Socrate disse questo discorso con una intrepi- 
da fermezza. Il suo contegno il suo gesto il suo 
volto non erano di un accusato : alla sua grandezza 
di animo, alla sicurezza con cui prfova , ncnz-d 
punto discostarsi dalla modestia, potea parere il giu- 
dice de* suoi gÌLulici. Quantunque fossero leggiere le 
prove contro di Jui , i faziosi erano assai potenti per 
trovarlo colpevole. G)I primo giudizio fu sd^anicnte 
dichiarato euii vinto di ciò di cui veniva accusai to^ 
ma quando con la sua replica parve rlie si appel- 
las.so da questo giudizio a quello «Iella pf)strrità ; 
quando in vece di confessarsi coljx'vole , dimandò 
ricompense ai onori , i giudici furoiK> t/ilmente of- 
lesi , che Jo condiuiifarono a Lere- la cicuta ^ sup^ 
plizio usìito allora in Atene. 

Socrate senza emozione riceve la^ nuova delta sua» 
sentenza di nìorte , e cosi rispose a-' Giudici clie Io 
a\r\ ano condannato « Io non vado a morte per vo 
n stro ordine: già la natura mi ci aveva conc&nnato 
» fin dalla mia nascita. Ma i mieL accusatori sono. 
» per ordine dilla verità condannati alla infama , 
» ed a* rimorsi dell' ingiustizia commessa »* Apolloi- 
doro , uno de' suoi discepoli , diceva altamente cbe 
il suo. maestro moriva innocente:, a cbi., rispose So- 

9^^^? ^^^^y Y^^^'JP^ìTJf ^^^^ìf^¥ ^F^^^^^ìf^f 
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crate « avreste caro che io morissi colpevole? Ani- 
to ( I ) c Melilo possono uccidermi) ma il nuocermi 
non è in loro potere. » 

Dopo la sentenza , conservò sino alla fine quella 
calma c quella maestà ; con cui tante volte aveva 
imposto ai tiranni. Quando entrò nell^ prigione, sog- 
giorno della virtù sinianto che fu da lui abitata , i 
suoi amici lo aeguirono e lo viàtarono neir inter- 
vallo di trenta giorni fra la sentcnsa e Feaecuzione. 
Si dovè un tale ritardo alia droostana seguente. Gli 
Atcìii^i mandavano ogni anno un Tascelio all^ isola 
di Dclo (2) a offrir sacrifiei; ed era proibito di far mo- 
rire alcun colpevole dal momento in cui i saoodoci 
di Apollo coronavano la po]^ del vascello ^ come 
il sanale della partenza , fino al ritorno uA porto. 
La sentenza di Socrate essendo stata pronunciata il 
giorno dopo questa cerimonia « era nec e ss ari o difio* 
rime resecuzione fino al ritorno dd vascello. 

Durante ^piesto ritardo .dovè assaporare la morta 
con tutti gli oiTOri chci raocoropagnano , e porre il 
suo ooitiggio alla pruova f non sob con una prigio- 
nia rigorosa , e pel peso dei ferri di cui era canoo, 
ma per la crudde aspettativa di un evento cui sem* 
pre la natura ripugna. In questa trista situazione 
non cessò mai di godere di quella tranquillità di 
spiiito , che attirava la comune ammiiazionc. Con- 

(1) Anito figlio dJ Aolctnio era cuoiaio tu Atene» cioè «v«va ttn*ofi- 

ciù io cui iuipiogava gli schiavi a coociar pelli. E^U Al nno degli 
accosalori dì Sormie. Anito ed i saoi consorti furono assai odiati 
dal populu. i acevasi mutar acqaa ne* bagni in cui eranst costoro la- 
fttìi e quando cercavano fnooo era loro rknMto. Anito fa «oalicUo 

di alloittanarsi allorcliè conobbe essersi resa certa 1* ninocenia 4i So- 
crate 1 e ritiratosi in Krarloa vi fu lapidalo da que' cittadini. 

(u^ Dclo , Lkhs uuu dello uoic Ciciidi , nella ijuale A|jo11o aveva 
un taaow Tempio. 
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versava con la medesima ilarità con i suoi ami- 
ci ; e la sera della vigilia della sua morte il suo 
sonno fu tranquillo come per lo passato : compose 
un inno in onore di Apollo e di Diana e pose in 
versi una favola di Esopo. 

Temeva si poco la morte , clic non volle fuggire 
dalla prigione , benché non gliene mancassero i mez- 
zi. La vigilia o il giorno dell' arrivo del vascello , 
Critone , suo intimo amico , andò a dirgli che la 
sua fuga dipendeva da lui , poiché il suo carceriere 
era stato corrotto e dovea lasciargli la porta aper- 
ta ; aggiungendo che poteva , cosi piacendogli , ri- 
tii'arsi in Tessaglia. Questa proposizione fece sorri- 
dero Socrate , che dimandò all' amico se conoscesse 
neir Attica un luogo ove non si morisse, Critone 
impiccò ogni mezzo per farlo acconsentire alla sua 
libertà. Socrate lo ascoltò attentamente , lodò il suo 
zelo e lo ringraziò della sua benevolenza ; ma pria 
di rispondergli volle esaminare sera giusto che uscisse 
di prigione senza il consenso degli Ateniesi. Si qui- 
stionava se un condannato ingiustamente a morte 
potesse eludere senza delitto V esecuzione della sen- 
tenza. Socrate sostenne che non lo poteva e in con- 
seguenza negò di fuggire. Rispettando le leggi della 
sua patria , volle sempre obbedire , anche quando 
ne riceveva un' ingiustissima morte. 

Alla fine giunse il fatale vascello , che era il se- 
gnale della morte di Socrate. La mattina dopo, tutti 
i suoi amici , eccetto Platone che era malato , an- 
darono al suo carcere. 11 custode della medesima 
li prc^ò di aspettare un poco , perchè gli undici 
magistrati incaricati della vigilanza de' detenuti , 
erano occupati col prigioniere che doveva morire 
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l'istesso giofiio. Finalmente entrarono e trovarono 
Socrate eenn catene: la eoa moglie Santi pp al suo 
fianco teneva in braccio uno de^auoi figli* Alia loro 
vista ella gittò un grido doloroaOf ai strappò i ca- 
pelli, e fece de*aiioi pianti echeggiare la volta. « Oh 
mio caro Socrate, esclamò ella, i tuoi amici ven- 
gono per Tederti T ultima volta! Egli però la pregò 
a partire ; e fu condotta alla sua abitazione* Socrate 
passò il resto del giorno in tranquilli ragionamenti 
co* suoi amid un argomento interessante ner ruomo, 
partict^armente in quelle ciroostanxe : sulla immor- 
talità dell^ anima. Questo ragionamento s^giù natu- 
ralmente qucUo di cui per accidente si occupavano , 
cioè , se un vero filosoro deUn temere , o piuttosto 
desiderare h morte* Alcuni opinavano die poiesK 
l\Kmio da se stesso distruggersi. Socrate vi s» oppo- 
se , dicendo che 1 uomo , essendo creato da Dio , non 
poteva abbandonare il posto cui era stato destinalo 
.senza la di lui permissione , e lasciare la vita mmizìi 
un dì lui comando. Per qual nìoti\o può dunque 
un fdosofo darsi la morte ? È senzii dubbio sperando 
felicità in una vita avvenire ; ma questa speranza 
non può avere akro fondamento che V immort^iliià 
deir anima. Socrate impiegò gli ultimi istanti della 
sua viuì a parlare co' suoi amici di questo impor- 
tante argomento. Da questa conversiizione ebbe ori- 
gine il celebre dialogo di Piatone intitolato Fechiie , 
in cui espose ai suoi amici tutte le prove dell' iin- 
mortalitù deli' anima confutando tutte le obbiezioni , 
che sono presso a poco le stesse di quelle che ven- 
gano fatte anche al presente. 



e 



Quando Socrate ebhe terminato di parlare Critone 
i suoi amici gli domandarono T ultima sua volon- 
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tà riguardante sua moglie , i suoi figli , i fmoi in- 
teressi , onde potergli dimostrare la loro fedeltà e il 
rispetto che avevano per la sua memoria. « Io non 
vi ripeterò , rispose Socrate, le preghiere che già vi 
ho fatte di prendere cura di voi medesimi ; voi non 
potete fare cosa che cagioni maggior piacere al vo- 
stro amico e alla sua famiglia. » Critone , avendogli 
dimandato in seguito , come voleva che gli fossero 
resi gli ultimi uffici , rispose : come vi piacerà : se 
voi volete prendervi cura di me , io vi prometto di 
uscire dalle vastre mani. » Voltosi sorridendo ai 
suoi amici , disse loro : « io non posso persuadere a 
Critone che è Socrate quello con cui ora ragiona. 
Crede sempre che io sia di già quello che sarò fra 
poco , e mi confonde col mio corpo e mi dimanda 
come voglio essere seppellito. » Terminate queste 
parole passò in una camera vicina a prendere il ba- 
gno ; e neir uscire dal medesimo gli furono condotti 
i figh' , due di tenera età ed uno più adulto. Parlò 
loro per qualche tempo , li raccomandò alla moglie , 
e li licenziò. Ritornato nella sua camera , si gittò 
sopra il letto. , 

Uno schiavo dc^lì undici magistrati venne ad 
informarlo che l'ora di bevere la cicuta era giun- 
ta , menti e il sole declinava a l'occaso. Questo schia- 
vo era immerso nella maggior afflizione ; si copi i il 
viso e proruppe in dirottissimo pianto. « Vedete 
quest' uomo disse Socrate , quanto è umano : da che 
io sono in carcere mi ha sempre visitato e tenuto 
^ buona compagnia : quanto e migliore dei suoi com- 
« pagni ! come ora piange amaramente !« Gli fu prc- 
^ sentata la lazza fatale ; domandò Socrate cosa doveva 
<3 fare : niente altro , gli fa risposto , che passeggiale 
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dopo averla vuotata, BxÈmaHoàà jSk mm poofale veg- 
gcrvi in piedi : alloni Voi potrete Mkarri ani 
to. Prese il vaso aensa emocioiie, ffnn omgian di 

aspetto ; e riguardando con occhio intrepido coivi 
che glielo presentava : gli disse , « di questa be- 
vanda se ne può fare una libazione ?» Ma es- 
sendogli risposto che non vi era che la dose ne- 
cessaria. Alnicno ^ soggiunse egli , potrò pregare 
gli Dei ^ come è il nostro dovere , e implorare da 
essi a rendere la nostra uscita da questo mondo e il 
nostro ultimo viaggio felice , che è quello che sem- 
pre ho loro chiesto arrlentamente. » Dopo aver detto 
queste parole stette qualche tempo in silenzio ^ e 
votò In ^ciìcfica tiizza con una tranquillità ed una 
calma che appena si può concepire. 

Fino allora i suoi amici , benché con difHcoltà , 
avevano trattenuto le lagrime: ma quando Socrate 
ebbe bevuto il veleno , non furono più padroni di 
loro madcMini ; e piansero amaBramente; Apollodoro , 
che non aveva cessato di piangere tatto il giomo , 
p ror up pe in teneri kmenti* Socavte solo non ne fu 
commooK). Riprese i suoi amici con la aolita sua 
dolcezza. « Che fate voi ì che cosa è atalo dd vostro 
oon^^? Io ho fatto partile le donne per non essere 
spettatore della loro daboJesn. Io vi ho sempre in- 
teso aflfermsre die IViomo dovea morire in pace, e 
benedire gli Dei ne^sooi ultimi irtantL Tranquillis- 
ntevì, ve ne aoongiuro, mostrale maggior costanza, 
e asciugate le lagrime. » 

Fns^iava da un* estremiti all^ altra ddia eoa pri- 
gione , e sentendo indebolini , si coricò sul letto. 
11 veleno operava ognor più , e Socrate conobbe che 
saliva al cuore : si scopri allora il viso su cui ave s a 
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jxMlo un vdo jier non asm diathiUo in questi ul- 
timi movinienli. « Grìtone , egli disse , ho fatto un 
voto di sacrificare un gallo ad Esculapio : compitelo 
voi per me , e non lo dimenticate , ve ne prego. » (i) 
Tosto rese V ultimo respiro. Critone gli chiuse gli 
occhi e la bocca. Cos'i moiì Socrate nt;i primo amio 
dell ottanlcsiiiiaquinta olimpiade (2) e nel settante- 
simo di sua età. 

Solo qualche tempo dopo la sua morte gli Ate- 
niesi conobbero il loro fallo e cominciarono a pen- 
tirsene. Essendosi alla fine totalmente estinto col 
tempo il loro odio , ed avendo dato luogo alla ri- 
flessione e distrutti i pregiudizi , conobbero tutta 
Tempiezza della ìoro ingiustizia. Non si ascoltavano 
nella città che discorsi in favore di Socrate. L'acca- 
demia , il liceo , i pubblici passeggi , le case parti- 
colari risuonavano citi suo nome. « Là , dicevasi , 
educò la nostra gioventù ispirandole T amore della 
patria e insegnandole ad onorare i genitori; quà dava 
le sue ammirabili lezioni. Là ci dirizzava de* giusti 
rimproveri , e c'invitava ad occuparci con maggiore 



(1) Questo è an delitto giostamente rimproverato a Socrate: morivi 
per suiilenere 1' onilà di Dio , ed intauto nomiaava Dii e Numi , «d 
offriva Ita Gallo ad Esculapio ! Tanto è veto che la M^ioM aola aoo 
basta a rendere T uomo verameole morale. 

(a) La Pffaaa Olimpiade eoalò pteaiio riportalo da Cord» nei 
giuoclii Olimpici. Ogni CHimpiade era composta di quattro anni , e 
dopo servi di principal epoca alla cronologia de' Greci. I Giuochi 
olimpici erano giuochi solenni e famosi in uso tra i Greci , iilituiti 
da Kfoole la onore di Giove e celebrali nel principio d'ai;ni quin» 
queonio sulle sponde del fiume Alfeo vicino ad Olimpia città di Kr- 
cole, per esercitare la gioveolìi in cinque specie di oombaltimeuU. 
Siffatti ginocfal dlvcMieio Unto eemideimbill che I Greci ne fteeio 
la loro epoca , distingaendo i loro anni per il ritorno degli Olioipici. 
Lj prima olimpindc cominciò^ OOOOOdo akoilif veoUtcO HUll pfina 
della fuodaiiooo di tioma. 
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impeeno adk rioem ddb viilà. Quale rìoHnpoM» 
Pabbiamo sm per limi a^pMbti aorvki ! » ^ 

Alme en ndh inài r *fffr"*4i s9ÌBÌone: 

le scoole dime fluttui piUiiica cMeiit aaneei. Fii- 
tono dtati gli aocimion a lendor omco dn euigiie 
innocente che avevano fatto Tmare. Udito &i con- 
dannato a morte , ma costui fuggi per incontrarla al- 
trove; gli altri furono C5Ì1 iati. Plutarco osserva che tutti 
quo ch'ebbero parte alla sua condanna, divennero 
oli' occhio dei loro conciltadini Tc^gcUo di là ociio, 
che nessuno voleva dar loro fuoco nò rispondere alle 
loro interrogazioni ; nè prendei'e il bagno con essi ; 
anzi purificavano i luoghi ove essi bagna vansi , per 
timore di contrarre i loro vizi , il che li portò fi- 
nalmente a tale disperazione , che molti si diedero 
da sè stessi la morte ed altri furono lapidati dal popolo. 

Non contenti di aver punito gli accusatori di 5h>- 
cratc , gli Ateniesi gli eressero una statua di bron- 
zo che fecero fare dal celebre Lisippo, (i) e la col- 
locarono nel posto pivi vistoso della cktà* Spinsero 
il rispetto fino alla venrnsioiie idigMMa ^ e gli de- 
dicarono un piccolo tempio come ad un eroe, o a 
un scmideo. Fu chiainato il tempio di Socrate. 

Ma le nuove turbolenze di Atene occuparono in 
tntt^ altro i popoli, li quali scacciarono li 3o tiranni, 
mercè del mannriglioeo ardiredi Traaibii]o(a); e Tin- 




(i) Liaippo celebre stataario greco. Fiorlfa terso l' anno 5òo avanti 
G. U Plii^o fU «UriUboe 6io lairori , mmmo mow 4Mh mm*- 

sivo e non se ne possiede più alcuno. I più rinomati erano aoAMa- 
laa di SouaU e quella di Ercole clic ornavano ancora Coslanlinnpoli 
in principio del secolo XII e che perì in quel tempo colla statua 
deirOMMMw npsiMa dUgU «miebi il più «ooelhaM ktoro di U- 

TraaibiUo figlio di Lieo , Ateniese > conandaTa T infanteria pe- 
•M • 8iBo v«t» ranno 411 prìM di €• Questo 5W0 lalo- 
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lame Grizia pagò odia morte il fio 

sua ini* 

Abbiamo g\k veduto questo grand* uomo fi^o di 
di uno scarpellÌQo Atenuese uacive dalle tenebre per 
darci lezkmi di oonggio di dottrina di aaviezxa e 

di moderazione. 

Noi lo abbiamo amndnilo in una battaglia a ni* 
w la vita ad Alcibiade, lottare contro i trenta ti- 
ranni ; in una narola mostrare coatanlemeote Tindi- 
gnadone cbe gli recava tutto dò cbe non era eoe- 
lente all'onore, ed alla gìastìda. Amico degli uo- 
mini fino all'eooeno, pecdonava ad altri i vìzi di 
cui era esente* Sembrava il padi« della repubblica , 
tttito vegliava attentamente alla felicità di ogni in- 
dividuo. Ma conoscendo quanto era diflicile correg- 
gere i vecchi e cangiare i principi del popolo acquali 
fu accostumato dall' infanzia, si rivolse ad istruirci 
giovani, onde gett^ire de' semi di virtù ne' cuori in 
cui potesse germogliare. JNon aveva però come gli 
altri filosofi una scuola aperta nè ore fissate per le 
sue lezioni. Egli era il fUosofo di tutte le stagioni ; 
iiis^nava per tutto secondo le circostanze, al pas- 
seggio in conversazione a tavola all'armata e ià 
mezzo a' campi ed alle Assemblee del popolo. 

Tale fu Tuomo di cui la vita fu minacciata da- 
gV invidiosi sofisti , tale , chi rese con intrepidezza 
ruUimo addio alla terra natale , ed ai mondo. 



roto rnppe guerra agli asnrpaiori del «mIo Ateniese , distrusse i fol- 
dati deMiranni , ed uccise Crisia il piò cradcle di Iure. II pojvJo 
gli cooferì io premio una corona composta di due rami di olivo , ri- 
conpeoili cbe non destò invidia , e di cai IVaaihilo ai tenne oUrc- 
niodo ofHiralo. Fa qaiiidi spedito alla battaglia contco eli Spartani , 
(ahini di mk praAtlaodo delia «olio pcnemmoo nato w teaJa^ 
« io itcci5cro. 
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XUI. 



TIZIANO TECEUIO 



Nilo nel 1477- Morto nel iS^a 



Tiziano Vecellio il più gran pittore della scuola 
Veneziana nacque a Pieve castello principale del ter- 
ritorio di Cadore, nel i477- La sua famìglia non 
era priva di nome e di iorluna nè povera di col- 
tura. Messo il fanciullo Vecellio sotto la disciplina 
d'un maestro di Villa si senti tratto ardentemente 
verso le arti , e diede pruove non dubbie di talento 
per la pittura. Qualunque fosse rìmperfbzìone de'suoi 
primi saggi si dblie il giudizio di non contrariarlo, 
^li un giorno col succo nooolio da più fiorì di- 
pinse sopra una parete in sua casa una immiigine 
della Vergine. Quanti la ebbero Tista ne stupirono , 
sicché Gregorio padre di Tiziano per secondare la in- 
dinazioiie del f^ttob, lo qpedi ndl'età di dm 
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anni a Venezia per farlo discepolo di un valoroso 
jkboie. Questi era Gentik jBeUini (i) uomo di tanta 
eaCiiinakine che i auoi allievi avevano a gloria il di- 
chiararsi pubblicamente tali, praiaochè in tutte le 
m^liorì UKO opere. Sotto questo insigne ^profaaoie 
adunque egli oominciò ad educaiai alla diligenza , e 
ad una fina osservazione di quanto cade sotto atei- 
aL Ma il Bellini fu poco contento della j^iemara 
che Tizimo ai dava ad iNt^lo -, ed* tua gionio ai 
lasciò cUre che Tiziano non sarebbe alato altio die 
nno aoaiabocfddatDie. Tiziano non ailasdò fiv panni 
dalla severità di tlb laatiyiat ai Anitanò daUa 
acnoh di Bellini oonvintt) cÙ non aver imparatoche 
quanto bisognava evitare» 

▲ Tiziano piacendo oltremodo la maniera gran- 
diosa di Gioigione ^2) di cui il dìaefpo gli parve 
pili corretto c che nnllava per la vivezza dai suo 
oolorìto , si dava di nascosto ad osservarne le opere 
mentre erano poste in una corte ad asciugare al so- 
le. Accortosene Giorgionc, quasi altro Democrito sco- 
pritore deir ingegno di Protagora , lo trasse volentieri 
a se e gF insegnò i veri principi dell' arte. Nel giro 
di breve tenijX) il discepolo colia scorta di quella 
i^itntzione ) non solo i^uagkò ma superò beDanche 

(1) Nacqvft a ycatiU nel i4ai. Questo iosigne ipilton fa chiesto 
dà IfatMieUo II Imperatore cU* torchi , ner il qoale fec» Tsrt dipinti 
• da chi fa largamente ricompensato. Egli eseguiva tmlo bene i pan- 
neggiamenti talchi che metteva in caricatura a chi meglio gli piace- 
va , indossando Loro lo Tetti aU'aso di CosUaliaopoli. Mofè io ,Vt- 
Miia nd fSoi. 

(a) Giorgio BarfiarelIidetCo ilCìrgKme fa pittore iorigne della scuoia 
Veneziaoa. Nacque a Castel Franco nel • 'i77' 1 quadri di Gioi-«ione 
sono rarissimi. Il Louvre ne possiede cia(|ue f alcuni rapiucseuuao 
Sonatori, perchè Barbaidli aiwmUMl lajWMiBL KiHft ti diM circa 
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H mesoni, ^pud^ io medi fnfmm JS$fmems 
godeva par tal vii ooopmio a'pit>gres8Ì dà ffOfim 
m dell' arte« 

Confribià aBe gnmdcizm di Tiziano Tairivo di al- 
fnxìi pittati ftiDHliiiiglii di cui le opere piene di vc- 
« d|[ ?%OVe diedero una specie d'indecisione al 
«IO edl^ I suoi primi quadri h.\nno quasi tuUi tale 
grattane vago che si potrebbe chiamare il tintemiare 
dell'ingegno. Conveniva però scegliere U-a i grainli 
modelli clic incominciavano ad apparire in Itcìlia. 
Lo spirito umano aveva già ricevuto un forte im- 
pulso dalle dispute teologiclie, dal trionfo della dot- 
ti'ina Platonica , dalla scoperta del nuovo mondo ; 
e dalla stamp. le guerre straniere nè le dissen- 
sioni domestiche avevano potuto precidene il yak 
deir ingegno degl' Italiani nelle beile arti. 

I dotti pennelli di Giorgione e di Tiziano (i5o5) 
furono impiegati ad abbellire k fimata dal nuovo 
fondaco de" Tedeschi eretto come per incanto sulle 
mine fumanti dell'antico silo eul canal grande di 
Venezia. Usciti dalla nMd#»«i'ym scuola e godendo 
entrambi d'una meritata reputazime , GjoigioBe aveva 
sul suo rivale il vantaggio d'una longa esperienza 
nella pittura a fresco , laonde toccò a lui la Ceciata 
del fondaco mentre si rilegala Tiziano ad uno dei 
iati dell' edifizio. Il tempo non lui rispettato le loro 
opere; ma il TOtode'cootmpmnei fiioaninamenf» 
£ivorcvo1e a quello eu cui st calcolava meno, e il 
trionfo di Giuditla fu un vero trionlb dd pittore. 
Per qual lavoro venne Tiziano in tanta fiima ciie 
la munificenza dèlia Veneta Repubblica gli commise 
vane opere rilevanti e gli assegnò l'annuale stipen- 
dio di scudi duecento. Uscendo da tale prova Ti^ 
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ziano attese alla composizione d^un quadro per la 
chiesa de jFrari a Venezia (i). Le sue figure più 
grandi del naturale offesero V occhio timido d^li 
aspeltatori d allora avvezzi alle piccole dimensioni di 
Bellini. Passata la prima impressione il pubblico 
tornò ad ammirare quel capolavoro che innalzava 
Tiziano al disopra di tutt'i suoi rivali. Venezia fu 
allora troppo angusto confine alla gloria di Tiziano , 
perchè fecero a gara per averne pitture, Vicenza 
Padova e molte altre città , ed egli si dimostrò 
dapertutto d^no della sua fama. Vieppiù se Tac- 
erebbe terminando ( i5i i ) le pitture che Giovanni 
Bellini (2) aveva intraprese nella sala del maggior 
consiglio a Venezia. Uno di tali quadri rappresen- 
tante T imperatore Barbarossa a piedi del Pontefice 
Alessandro III (3) era destinato a tener viva la me- 
moria di quella riconciliazione alla quale i Vene- 
ziani avevano avuto tanta parte. Poco soddisfatto del- 
l' abbozzo del suo predecessore , Tiziano ricominciò 
Topera di cui acci^l>e l'importanza mettendo in isce- 

(1) È n quadro dell' assunta che ora h nelle sale di belle arti a 
Venctia. È stato intaglialo da Natale Schiavoni. In una ripetizione 
cbt v'è nella Chiesa Cattedrale di Verona sì crede di riconoscere il 
ritratto del famoso architetto Samtnichicli sotto le sembianza di ua 
apostolo. 

(a) Gio: Bellini fratello di Gentile nacque a Venezia nel 14^6» 
uno de' primi artisti della scuola Venetiaoa. Lavorò più di cinquan- 
talre anni. Si narra che Bellini conoscer volendo la maniera di dipin- 
gere ad olio portala in Italia da Antonello di Messina, s' introdusse 
presso qaeslo artista sotto le fiate spo<;lie d' un nobile veneto f per 
aver agio di vederlo mentre preparava i colori. Mori nel i5i6. 

(3) 11 riscontro di tale quadro rappresentava la battaglia di Spolcti 
data dallo stesso imperatore nel ii55: è slato intaglialo da Giulio 
Fontana. Non era la bjtlaglia di Ghiaradebba come ha creduto Vasari , 
nè quella di Cadore come ha detto Ridolfì. L'autorità di tali due scrit- 
tori ha indotto in errore Ticoxzi il quale ha supposto che Tiziano 
avesse dipinto due battaglie. 
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« na parecchi de' personaggi più ragguaixlevoli del suo 
2 tempo (i). 

Il senato ricompensò Tiziano accordandogli Tim- 
piego di Sensale del Fondaco de' TedescìU (2). 

La fama del Tiziano si sparse in brcve nel re- 
stante dell'Italia. U duca di Ferrara , occupto degli 
abbellimenti della sua residenza detta il Castello met- 
teva a prtito tutfi talenti per rendere quella dimora 
degna della munificenza d' un grande principe (3). 
Vi attirò Tiziano il quale incaricato della decorazione 
d'un gabinetto dipinse il trionfo dellamorc , e qiieTa- 
mosi Baccanali che furono dichiarati essere i primi 
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quadii del mondo (4). 

11 duca Alfonso di Ferrara fatto acconciare un ca- 
merino, ed in certi spartimenti fatto fare dal Dos*^ (5), 

(1) Se riocemlìo awcnalo a Vcnccia nel iSyj non avesse dislrullo 
la sala del Consiglio si avrebbe la soddisfocionc di vcilcrc una qaan- 
tilà di rilralli falli dal celebre pennello dd Tiziano. Fra tanti vi erano 
ancora quelli di Ferdinando Cordora , del licmbo , del Sann.iezaro, 
dell* Ariosto I del Navaguro , e di fra Giocondo, aggruppali insieme 
nelio slesso quadro. 

(u) Questa carica era una dcnominaMonc biezarra colla i|uale s'ia- 
dicava il primo pittore dell» republ>lica. Tra i privilegi di tale ca- 
rica U piii onorevole era di dipinger* ogni nuovo Oo^c (icl ptczzo 
convenuto di oUu scudi. 

(3) Da questa vantata raagnifìccnEa il Tasso a' ebbe tristo guidcr- 
doue. 

(4) Tali opere Mie, tolte alla città di Ferrara allorclic fu unita 
agli stati della Cbiesa restarono alcun tempo a Roma prima d'c5> 
■ere crdulc al Re di Spa|;na dal Cardinale Lu(lovi<»i. Si racconta 
cbe il Douienicliino nel momento di vederli pirtirc por la Spagna , 
ebbe a struggersi iu lagrime i>ensando alla perdila cho ue faceva 
ritalia. 

(5) Dosso (Dossi) pittore, nato a Ferrara nel i47Ì niorto nel i558, 
era amico dell' Ariosio che lo cita con lode nel suo poema. E^li ba 
dipinto il ritratto di quel celebre poeta cb' c i;iustamcnlc reputato 
un capolavoro dell' iconografia moderni. Il di lui fratello ( Gio: Bat- 
tista ) , pittore di paeselli di cui si conservano vari quadri nella 
Galleria di Dresda , fa lavorato molto insieme cui fratello per il Duca 
Alfonso di Ferrara. 
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piltoro ferrarese, istorie di Enea, di Marte e Venete, 
cil in una grottii Vulcano con due fabbri alla fucina, 
volle clic vi fusscro anco delle pitture di mano di 
<^ Gian Bellino, il quale iccc in nn altra ficcia un tino 
di vin vermiglio con alcune Jxiccanti intorno, sonatori, 
satiri , ed altri masclii e femmine inebriati , ed ap- 
^ presso un Sileno, tutto ignudo e molto bello a 
^ cavallo sopra il suo asino , con gente attorno che 
hanno piene le mani di frutte e auva : la qual ope- 
ra in vero fu Tx>n molta diligenza lavorata e txuo- 
rila , intanto che è delle più Ideile opere che mai 
fifcesse Gian Bellino , sebboie nella maniera de'panni 
è un certo che di fagliente , secondo la maniera te- 
desca ; ma non è gran fatto , perchè imitò una ta- 
vola (TAlbcrtoDuroXi) Fiammingo, che di que*giomi ^ 
era stata condotta a Venezia e posta nella chiesa di e» 
S. Bartolomeo , che è cosa rara e piena di molte 
^ bdle figure fatte ad olio. Scrisse Gian Bellino nd 
detto tino queste parole lotmnes Bdlirms FèneUis 
p, i5i4; K quale opera non avendo potuta finire 
del tutto , por esser vecchio ^ fu mandato per Ti- 
ziano , txnne più eccellente di tutti gli altri , acciò 
che la finisse. Onde t^li, essendo desideroso d acqui- 
star fama, e farsi conoscere, fece con molla dili|^ciiza 
due storie , che mancavano al de ito canìcrino. JNtlIa 



«8 
«8 

;5ì 



«8 
e8 



e> 

6» 
8» 



e» 
e» 



prima è un lìumc di vino vermiglio , a cui sono )Cp 

intorno cantori e sonaton quasi ebri , e a)si fcm- ^ 

^ mine come maschi , ctl una donna che dorme , ^ 
^ tanto bella , che pare viva , insieme con altre ii- 

(j) Darcr o Doro Allerto nncqnc a Norunbcrg.n li ao di nmfjijio n>* 

^ ckl 1471* CgU arricchì la saa patria am un gran numero tU <juad>i. ^ 

^ Lavorò nolto per Tlmperatore Ma«siiniliauo I. Egli era ad nn tempo |^ 

iato piUoie; incisore ^ fcaitoie« wcbiieUo e ecrittoit. Blor) ad i5a5. i8> 

Je> 
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^ gure , ed in questo quadix) scrisse Tiziano il suo 

^ nome. Ncir altro, che è contiguo a questo , e pri- 
mo' rincontro alP entrata fece molti amorini e putti 
belli, ed in diverse attitudini, clic molto piacque- 
ro a quel signore , siccome fece anco T altro qua- 
dro : ma fm pli altri ò lx»llissimo uno di detti 
putti che si vede ncll' acqua , mentre gli altri sono 
intorno a una l>ase die ha forma d' altare sopra 
cui è la statua di Venere con una cliiocciota ma- 
<ì rina nella man ritta , e la Grazia e Bellezza In- 
torno, che sono molto belle figure e condotte con 
Incredibile^ dibgenza. Similmente nella porta d' un.. |^ 
armario dipinse Tiziano dal mezzo in su una testa <^ 
^ di Gusto , marayigliosa e stupenda , a cui un vii- 
^ lano ebreo mostra la moneta di Cosare (i); la quale 
^ testa, ed altre pitture di detto camerino afFermano 
i nostri miglior» artefici che sono le miglioci e me- 
glio condotte che abbia mai &tto Tiziano: e nel 
Tero sono rarissime. Onde meritò essere liberalissi- 
mamente rìoonosduta e premiata da quel sTgnorc , 
il quale ritrasse ottimamente con un hraccio sopra 
un gran pezzo d* artiglieria. Similmente ritrasse la 
signora Laura che fu poi moglie di quel duca, die 
è opsra stu|)enda. £ di yero hanno gran forza r 
doni in coloro che aflàticano per la virtù , quan- 
do sono solleTati dalla liberalità de' principi. Fece 
in quel tempo Tiziano amicizia con il divino Ld- 
dovico Ariosto , e fu da lui cojiosciuto per ec- 
cellentissimo piuore , e celcbiato nel suo Orlando 
furiosa. 



(i) TjIc iju.idro cona<;(-mto sotto il uomc ili C m /<> lùdìu vtoucia tot' 
jua ora uuu tic* priucipuU oroamcuU dulia Gaiicria di Decada. ^ 



Digitized by Gopgle 



% 

c8 
<8 



«8 

«8 
c8 
<8 
«8 

<8 
<8 
«8 

II 



B Tfaitii cW oaoM 

Non mm Cador» cb» fMi Veaeiia • VtUaa» 

Durante il SUO soggiorno a Ferrara Tiziano ebbe 
occasiono di conoscere la celebre Lucrezia Boi^ fi) 
di cui fece il ritratto per essere posto a lato di qu^o 
del suo sposo. Lavorò altresì per la prima edizione 
diàV Oliando che arricchii d un ritratto somigliantis- 
Simo deir autore. Si afferma che TAriosto consulta- 
va spesso il pittore e che questi attingeva alla sua 
volta ndr immaginazione inesauribile del poeta. 

Reduce a Venezia ( x^i^ ) Tiziano ricevè dal papa 
rinvìto di recarsi a Roma, fi Bembo era stato mca- 
rìcato di tale negoziazione , la quale non pareva che 
dovesse Incontrare nessun ostaocuo. Le reminiscenze 
dcir antica Regina del Mondo la lama di Bliehe- 
langclo e di Raffiiello erano di fiittì mezzi assai po- 
tenti suir immaginazione di un* artista. Tiziano an- 
dava a commettersi all'ospitalità di Leone X allor- 
ché i suoi amici il distolsero da Uile i:iLa. Gelosi di 
possedere un cittadino òi illustre , t;li fecero perdere 
r occasione più propizia per ingrandire il suo inge- 
gno. Tiziano non avrebbe veduto senza profitto i ca- 
polavori degli antichi ; si sarebbe piaciuto di far giu- 
stizia al merito de' suoi confraU^ili ; e non si avrebbe 
forse a rimproverare una soverchia rigidezza di for- 

(i) iMcnab BtegU figlia di Abtsandro VI • aoMlh aiCewM , 

donna di costami soiiunamcnte scandalosi. Giovanni Sforma Signore 
di Pesaro la sposò nel 149^ < nel 1497 pet' cagione d' impolcnu fu 
dichiarato nuUo il matrimonio, ffel 149^ sposò AUbnso duca di Bi- 
sceglia figlb naturale di Alfonso il d'Aragona ; ma doa anni do|N> il 
bravo galantuomo di Ccs-ire lìor;^!.! fece aisa^sinrire queslo novello 
sposo. Finalineote nel 1601 Lucrezia sposò Alfonso d i..s(e figlio d'Lr- 
colo daca di Ferrara. Fa in qaalh cittSk onorata da tatt* 1 letlerati ^ 
e sembra che le adulazioni di costoro contrappesino T onaniine aiiKK 
rìLà dagli storici che biasiiuaao riofamia ddb ma condotta. 
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me a Michelangelo , un colore talvolta opco a Raf- 
faello , e la mancanza del Lello ideale in vari qua- 
dri del Tiziano. Yi sarebbe stato uno scambio di lu - 
mi ; ed ì multati sarebbero stati incalcolabili per le 
arti. Francesco I non riuscì nemmeno egli presso 
Tiziano , il quale preferì sempre la domestica con* 
tenteggj alle promesse piìt splendide della fortuna* 
Non ai allontanaTa da Venezia che per visitare i 
suoi parenti e rivedere i luoghi testimoni della sua 
infanzia. Fa in una di tale gite che ornò d' arabe- 
achi qaello stanzino che unode'suoi discendenti (i) 
nosbava con oi^ogllo agli stranieri. Si dee riferire 
alla stessa epoca XJnnwmtAa, (a) il S. Sebastiano (3) 
il S. Gio: Battisfli nd deserto (4) ed un bel quadro 
nel quale si crede di rioonosoere il ritratto di quella 
paesana destinata a snooedere a Lucrezia Boi^ ed 
a rìnno?are lo stipite de* principi d* Este. Ma una 
pia bdr opera è u S. Pietro Martire nel quale il 
pittore si è elevato al di sopra di se stesso. Tre fi* 
gure tutte notabili per la purezza del disegno e per 
la Ibrza deQ* espressione si staccano snl fondo d*una 
selva* U santo in vesti bianche , ed a piedi del suo 
carnefice , fa vani sforzi per rialzarsi , ma ornai non 
resta più speranza, ed il braccio dclf assiissiiio èia 
atto a scagliaix} gli ultimi colpi. Il pericolo e immi- 
nente ed il terrore della morte allontana il proprio 
compagno di viaggio. Due angeli sopravvengono ad 
assistere al suo trapasso , ed a recargli le palme del 
martirio. 
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(i) Alessandro Vecellio di Pieve di Cadore, 
(u) Sta titlia diiesa di S. Hocco a Venezia. 
(3) Tal (|uadio Sta net Qoirinale. Fa comprato dt Pipa CleBMttU XIV* 
(4; Si liv?* adraceadonia di pilUira a Venetia* 
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Questo quadro è stato rii^uanlato sempre come 
Topcra priuiai ia del Tiziano. 11 Senato di \ ciu zia ne 
aveva vietato Fuscita sotto |x,'nu di morte ; nò ci volle 
meno clie la sjwcla d'un conqui^iUtorc per violare ^ 
impunemente ude decreto (i). ^ 

L'ammirazione de' Veneziani per sì grande pittore 
non cblxi più conline. L'Aretino (2) che bravava i 
Re I, divenne l'adulatore di Tiziano , di cui ia bel- ^ 
l'anima era degna d'un migliore amico. Se vei'o è g 
come si afferma che ne riceveva spessa consigli ^ )e> 
bLsoj^na ammirarlo doppiamente di non essersi la- 
sciato pervertire da mi si tristo conslglierc. Egli ce ^ 
ne ha conservato i lineamenti (3) del paii che di 
^ quasi tutti quelli che frequentavano la sua casa. Era 
^ un giuoco per lui il dare rinimortalità a' suoi ami- 
<^ ci. 11 «10 modico ^ il suo confessore che era ad un 
tempo qucUo dell' Aretino , esercitarono a vicenda 
il sao pennello* Fece anche il ritratto d*un genti- 
luomo amico suo , che fu tenuto molta hello es- 
sendo la magnificenza della carnagione propizio al |^ 
naturale e A hen distinti i capelli l'uno dall' altrOf ^ 



(1) Tale quadro rnplln alla cLIcsa de' S!ì. Giovanni 0 Paolo, fc ri- 
masto al Louvre fiao atlaono 181S epoca ia cui ò aUto lesltluito al 
governo Austriaco. 

^ (a) Pietro Aretino nao^ in Areno nel i499* bandito ihìU sua 
^ jxiUia nella più tenori giovincijui per un sonetti rnutro le iiulul^on- ì*^ 
^ ze. Fu auiiuìi cacciato in bando ib Ron» ; ina Giuvauui de' Aledici L> }6> 
^ fece perdonare dalla «urta aedo , e lo mise In vdaaiooB «pirihilai» di j6> 

molti Sovrani. Or empio or devoto , altero ctl umilissinio , ingioiente 
Jj Ctl aduhtorc troviS i contenti ed i mali dcHx i)uim.i e delPavvci sa f,>r- 
^ tuna. Questo poeta satirico era chiamato il fljgeUt> de' principi. Nar- )^ 
^ rasi che ascoltando TAretino da nn suo amico un osceno racconto ^ di |^ 
^ cui molto si compiaceva, rise sc;.in;^!ipntamcnle ( !ic rnijirnnuilosi trop- r?* 
^ fo sulla aedia su cui giaoeTa , che questa piegandosi indietro ^ lo la- 
^ aeift cadere eoirooct|Hle a ter» e nsiò mrtu. Ct& avvenne lu Vene- <^ 
5Ì aia nel iSS;. )8> 
^ (3) 11 più bd ritrauo deU' Aretino aU nella Galleria di Fìmoib. 
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clic si sai'cbbcro contati , come anche si sarebljc fatto 
de' punti d'un giuMx)ne di raso inar^ciiLato clic fece 
in quell'opera. Egli s'involava spesso a Uili mi- 
nute cure per trattare soggetti di Storia , e di Mi- 
tologia ; come Gjrndia che sviene fi-a le braccia 
di Pompeo, Lucrezia oltraggiata da Tarquinio e che 
si toglie la vita per espiare nn fallo involontario, 
S. Gio: elemosinm'io ; la donna adultera, i Pelle- 
grini d' Emmaus (i). La nostra donna che va in 
Egitto in mezzo ad una gran Ixtócaglia e certi paesi 
molto ben fatti. Egli a questo oggetto tenne in casa 
akuni Tedeschi, eccellenti pittori di paesi e ver- 
mre. Similmente nel bosco di detto quadro fece 
molti aniimdi li quali ritrasse dal vero c sono ve- 
ramente naturali , e qutisi vivi. Fece anche in istam- 
pa di legno il trionfo ddla fede con una infinità 
di figure , i primi parenti , i Patriaivhi i Profeti le 
Sibille gì* innocenti i martiri eli Apostoli e Gesù 
Cristo in sul trionfo portato da quattro Evangelisti 
e da* quattro dottori con i santi confessori dietro, 
nella quale opera mostrò Tiriano fierezsa , bella ma- 
niera e sapere» 

Sul finire del iSag Tiziano si recò a Bologna 
per dipingere Carlo Y (2). Bovew tale £ivore al- 



(1) Qoesti qaadri fanno parie dclLi raccolta del I^oavre. 
(a) Carlo V inpentofc « n di Spagna nacque a Gùud 0 ^4 fi 
febbraro del i5oo figliuolo primogenito di Filip]x> nrciduca d* Ao* 
stria. Sdccedelle nel j5iG al mo avolo materno Ferdinando V m1 
trono di Spagna. Alla morte deir Impcralorc Masiituii liana suo avolo 
fa Hello a di lai successore e coronato in AquiigroiMi H «4 deeeoiiira 
del i5io. Carlo V decise di nascondersi in un monastero e fece eli;;- 
fera re de' Homooi sao fratdlu Feidioaiido , al quale liuuntiò la 
oorona Imperiale Ìl i3 di settembre del t556. Si ritirò nel imnmk 
Mero di S. Giusto nell' iìstremadura , c quivi non attese clic agli 
^ «iticisi di pielà. Gì* iaMdli di podAgia lo fikMnlMfouo in UnU om- 
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rArecioo, che Paveva nooomaiidato al Cardinale 
Ippolito de^ Bledid. Se è permesso di prestar fede 
agli storici oontemporaiiei « nessuna nssomigliauEa 
sarebbe stata mai pitli perfetta ; que^ dhe passeraio 

erodendosi in presenza del loro padrone , tributa* 
vano a tale ritratto gli stessi omaggi clic all' origi- 
nale. Ad esempio dcir Imperatore , i Principi i 
cardinali le dame le più rinomate per la loro bel- 
lezza , gli uomini più celebri per il loro grado , e 
per la loro dottrina , ognuno voleva essere dipinto 
da un tanto pittore. Carlo V si mise in positura 
fino a tre volte innanzi a lui , e lo colmò di onori 
e di ricchezze. iNon contento di avergli accordato 
pensioni , gP inviò più tardi la croce di cavaliere ^ 
ed il diploma di conte palatino. In pubLlic(3 . al 
passeggio , a cavallo gli cedeva sempre la destra ; 
ed allorché i cortigiani osavano di fargliene la os- 
servazione « Io posso bene creare un duca, rispon* 
» deva ; ma dove troverò un altro Tiziano ì » Fòi 
meniate di esser servito da un Imperatore « disse 
un altro giorno il padrone del mondo all' artista ^ 
affrettandosi a levar da terra un pennello cadutogli. 
FaololU^i) che si era latto da lui dipingere a Bolo- 
gna, non imitò in tutto la |[encrositri di Carlo V. JMon 
seppe ricompensare il mento del Tiziano che prò» 
ponendogli di accettare T officio del piombo, men- 
tre ancor viveva Fra Sebastiano (3). 11 pittore rìn* 

liaconU che qaaai «marrl U ragione. EcU morì il ai di feUcoibn 
del I&58. 

(1) Aleiiaiifiro Farnese Papa tolto il nome di Paolo III fa soccessore 
di Clemenle VII. Fu eìello il d) i3 oll«>l)rc ]63| io età di Gli anni. 
Egli mor) nell' ollaula(£uatlrc3ÌJiu) anno di sua clàf e sedicesiiao del 
suo regno. 

(j) Selustiino del Piombo |nltore , n.icf[nc in Vcnc/ia nel i4S5. 
Da ciò deriva die ekiim autori lo chiamano SelMUHiauo Veueiiaiio j 
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graziò il Pontefice e non volle prendere con lui al- 
tro impegno che d' indurre a visitarlo a Roma. 
Non prima del i545 s' incamminò alla volta 
deUa capitale del mondo Cristiano. Poco innanzi 
che partisse , il Senato gli diede una pruova lumi- 
nosa della sua stima , eccettuandolo , per un privi- 
l^io unico , da una nuova imposta a cui furono 
indistintamente assoggettate tutte le classi de' citta- 
dini. La pubblica ammirazione si manifestava da 
pertutto al suo passare. Giunse a Roma ove il car- 
dinale Farnese aveva avuto cura di prcparargli un 
alloggio nel palazzo di Belvedere. Tiziano vi fu ri- 
cevuto da Michelangelo (i) , cui aveva tanto desi- 
derio di conoscere , e cercò dovunque Raffaello (2) 
che già non viveva più che nelle sue opere. In una 
età troppo matui^a per profittare di quanto vedeva , 
Tiziano scnz' orgoglio e senza gelosia , ora più che 
alcun altro disposto a mostrarsi giusto co' suoi ri- 



ma il sno vero nome era Luciano. Quello di Fra dei PiomI)o gli fa 
duU) f allorcliò abbracciala la vita religiosa, o( tenne la carica dì si- 
gillature de' brevi nella Cancelleria Pontificia. Fu allievo di Giovanni 
licllini , e del Sanzio- Seppe meglio di tutt' i discepoli coltivare ti 
colorilo e le velature. Morì a Roma nel 1647 do^ìo aver lasciato una 
lunga serie di celebri quadri e di maestose pitture. 

(1) IVficbelangelo Uuuuarroli , o Duonaroti uno de* più celebri e su- 
soblimi ingegni d' Italia , pittore , scultore ed arcUitetto di so- 
vrana fama , ed anche poeta sliiiubUe. Naajue nel 1471 nel Castello 
di Caprese sul territorio di Areizo in Toscana , discendente dall'an- 
tico ed illustre casato de* Conti di Canossa. Paolo HI gli fece accet- 
tare l'uliìzio di Architetto alla Basilica di S. Pietro. Per J7 anni egli vi 
lavorò senza voler ricevere veruno stipendio in una impresa che aveva 
arricchiti i primi arcliilctti. Prima clic fosse terminalo il superbo odi- 
Saio -egli moci noi i5()4 nella grave eia di novantanni. 

(3) Haffacllo Sanzio uacnue in Uibino nel ì^ii3. Al pome di sì ce- 
lebre pittore si coMegano le idee della grazi'a ddia bellezza della 
gioia della mae^Ui di quanto cvvi di pregiato e di amabile sulla 
terra. K^jli amò perdutamente una giovane detta la ÌM7rfi<in'(t(/, la rjuale 
gli ocxorsc per modellu nel dipingere ^'ignudi. Morì in età di'ij anni. 
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no; laa Caks aiiiK>.iiQii fa |l9à|ito per k-aff^i Vi, 
Juvorò pel Papa , e pq' Farnesi q{ il fifufW: di Na- 
poli, 1^ ereolitata il W, ijtnilto, di Bagolo IIJ.q 
quella bella Danae, la figura prin^pale st^ so* 
pra un Ulto di velluto^ volge ypluUuassim^te. ì, 
suoi sguardi verso il Cielo oscuro da un^ , d^nsa i^- 
be* La pioggia <ibro ciisca sul suo seno ilie«^|« Cu- 
pido, si allontana scxldisiatto valendo, il maggie^ > 
de' nunù soggetto alia potenza del suo, apcp* U; 
braccio dell' amore che si stacca dal fondo del qi^i- 
dro peli contrasto delF ombre, è forse lo scoa'io più 
ardito che., sia stato niiii concepito, Michelangelo JK>n 
si mostrò pago di tale opera; gli rimproverò auzi. 
alcuni dii<^ , e disse un giorno .« Qual peccat,o che 
» a Venezia non s'impari a disegnar bene ! Se. Ti- 
H ziauo . fosso secondato dall' arte , com' è. statp; f^-; 
» yorìto dalla imtum nessuno al mondo fiijrebbje s\: 
» presto nè meglio di lui ». Tale giudizio ha tix)- 
vato de'difensori e decontradittori. Gli uni ne hanno 
profittato per isprezzarc la scuola Veneziana , gli al- 
tri si son creduti autorizzati ad innalzar Tiziano a 
spese di Michelangelo. Si coinlKìttò allora per quei 
gj-andi pittori a un dLspresso come si faceva per 
Tasso e per l'Ariosto. Ma se si avesse rifl/^Uuto alla 
poca analogia che v'ha tra il loro stile sì avrebbe 
forse evitata la briga di farne il confronto. Miche- 
langelo non pensava clic a vincere le diiTicoltà ; Ti- 
ziano cerniva cU scansarle. L'uno studiava. la niitura 
solo per ampltficai'la , Taltto ai oontcntava di bene, 
imilarla ; quindi è che. per omio^ strade, consci- 
roDO lo sU'sso scopo quello ai. piacere, e dìi destar, 
manyiglia. Ma il Ipro '.ewinpìo uim, «ùiiAb^ 
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<8 influenza sull'arte in Italia. Gì' imitatori di Miche- 
^ langelo cercando il maravigliaso da per tutto aid- 
dero neircsagCi-azione; e gli allievi di Tiziano-, se- 
dotti da una certa semplicità aj^xircntc diedero nel 
triviale. 

Uscendo dt Roma Tiziano si avviò alla voìla di 
Firenze (f) per ammirarvi la magnificenza de'Metlici. 
EgH non y' inspirò nessuno entusiasmo, e sollecitò 
invano il favore di fare il ritratCo d'un p-incipc che 
la stoi-ia rappresenti come un zelante protcttoi*e delle 
arti. ( Cosimo de' Medici ) malcontento del soggior- 
no della Toscana , Tiziana fu sollecito di arri va ix; 
a Venezia dov' era chiamato dal voto de-' suoi amici 
e da' suoi domestici alletti. Avrehl>e potuto termi- 
narvi la sua viti nel riposa che l'avanzata età sua 
doveva rendergli necessaria; ma per un privilegio 
non comune tra gli uomini di sommo ingi'gno, Ti- 
ziano toccava il settantesimo anno senz' aver perduto 
nulLi quasi della sua giaventù dominato dall'amore 
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(i) Bella forte , ed antica CitL\ dell' Italia Capitale del Gran Dur 
calo di Toscana in una valle deliziosa allraver.sata dall' ^Vruo su cui 
s'inujUmo qu^tro ponti, il più Ik'IIo de* quali è quello della Tri- 
niti, ao le<lie al S. O. di Bologna, 5j al N. O. di lloma. Tutto il 
mondo concorre a soprannominarla yagn , e Mia. Sono da marcarsi 
l'Arcivescovato, runiversità» parecchie accademie, fra le quali «juclli cele- 
berrima della Crusca , diverse biblioleclie ricchissime : strada ampie e 
dritte , gran nomerò di cdilìct notabili , come fra altri, il Palazso 
Pitti f la famosa 'g alloria ilcllo pitture , scuKure , ed altro rarità a iiti<«p 
che e minlernc , ki Chiesa di S. Lorenzo con h Cappella e la l>i- 
Uioicca de' Medici, b Citteclrale , Santa Maria del liore con la cu- 
pub di B)-uncHesclM ^ e b ci-lelH-e meridiana di Toscanolli , due tea- 
tri ^ piane e j^iardiiii magnifH'i. CuUa delle scienze | lettere, citarti, 
fu p:itria d'una fnlki di gramli uomini fra qu.i^i j^iova rirordiit: Dan- 
te , Boccaccio f Petrarca , padri della liu)*iia Italiana ; MbociMavcllo , 
Alemanni , rtuicciardini , Micheli n.:;i-k.> , Vespucci , Alberti ec. ce. La 
Prox iiK'ia di Firenze detto i( dominio Fiorentino formaci di-lhi p.irtc 
.«etlcnt rionale e me;;lio coltivata della Tuscaua. Firenze è residenza del 
Gran Duca e sede dui Governo. 



^ ^T^^^^R^lf ^^^^^TÌR?^ ^^T^'^r^f^R^ 
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numero di meestoni lavori. Gurlo Y che pweva non 
poter più fio* sema lui , Faveva duamalo due volte 
m Augusta (i) ( i548 e i55o ) divenuto il con- 
vegno di ^pianto elioni v^era ai più illufltre in 
Europa* Lo menò aeoo ad Inspnik , (2) dove es^ 
80 prìncipe si tramutò per essere più da vicino al 
concilio di Trento (3). Nel momento che il vasto 
suo disino di monarchia universale stava per isva- 
nire volle godere anticipa Uinicn te della sua apoteo- 
si ; e Tiziano conijX)se un quadro , in cui la Tri- 
ni là prectxiuia da uno stuolo di Ghcmbini , appari- 
sce nel r aere per ricevere gli omaggi della Vergine 
e de* Santi. Essa accoglie in pari tempo le preghiere 
d^li Angeli che le presentano i membri della fa- 
miglia Imperiale. Raggi abbaglianti , che dal Trono 
deir Eterno balenano ^ si frangono nelle nubi 1, e 
con variati riflessi ricadono sulle figure magistral- 
mente disposte nel primo piano. La bellezza delle 
forme , i' armonia de' colori ed ì torrenti di luce 
che gittano un si vivo folgore per tale ammirabile 



(1) Angasfa Cini già Imperiale sita nclT alto Danabio » al 
flaeale della WerUcb con il X^ech* Kssa è molto industriosa e con- 
nerciante, • poMiede direni stabilimenii letterari ed au arsenale. I 
suoi migliuri cdificf sono : il pabuo deOa Città 9 qflcllo del Vesco- 
vato, celebre per la confessione di Augusta preientata «Carlo Vnd 
i53o in una delle soe sale j e la Cattedrale. 

(a) Insprnk ( nel governo del Tiralo ) Mirinn, CitUt fndastrlon 
c commerciante con cenloinila abitanti. I suoi principali stabilimenti 
scientifici e Ietterai! sono : Panìvoisità il <^iiinAsÌ(» , U sciioli di 
modello la società e la scuob di nuisicn , nuu cLe il Mustx) 1 er- 
diiianda. 

(3) Trento snir Adl^c , Città Vescovile , ed industriosa. È consi- 
derabile per essere stau I.1 sede dell ultimo concilio generale ( i645. 
iSeS. ) Enn fo |»arta del Regno del Tirolo. 
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compasizionc , tutto contribuisce ad immergere Fani- 
ma nel rapimento e nelF estasi. Il prefato quadro 
abbozzato ad Inspruk non fu terminato che nel 
i555 (i) per essere posto sotto gli occhi di Carlo V. 

Reduce di Germania , Tiziano fu ammesso di- 
nanzi al collegio per i*agguagliarlo delle circostanze 
del suo viaggio : distinzione onorevole accordata ai 
soli ambasciatori. Fu pregato a prender parte agli 
abbellimenti della sala del G)nsiglio ; ma egli si fece 
surrogare da altri pittori. Sospese quindi i suoi la- 
vori per andare a piangere lontano di Venezia la 
pertlita del suo amico Aretino. Udì in breve la 
morte del suo augusto benefatore Girlo V ( 1 558 ) 
e perchè nessuno de' suoi all'etti fosse risparmiato , 
ebbe a deplorare i traviamenti del suo figlio Pom- 
ponio , il quale colle sue dissolutezze denigrava il 
suo nome ed il suo carattere Sacerdotale (2). Lace- 
rato da tanti affanni il buon vecchio provò per la 
prima volta il bisogno di cercare alcune consolazio- 
ni nel lavoro. La sua immaginazione chiusa a' sog- 
getti profani s' innalzò alla contemplazione de' mas- 
simi patimenti per cei*care d' obliare il suo dolore. 
Dipinse il martirio di S. Lorenzo (3) 1, la flagel- 
lazione di G. C. (4) la Maddalena (5) e sopralutto 
quella famosa cena ((>) frutto di sette anni di stu- 
dio , e che egli stesso dicliiarava la sua opera mi- 

(1) Dopo la morfe dell' Imperatore Carlo V tale qaadro ne segni 
il feretro all' Escuriale , di cui accrebbe ì tesori. 

('i) Tiziano era riuscito ad ottenergli un Cinonicalo a Milano. 

(3) Tale quadro c rimasto alcun tcm|)o nel Louvre. Fu rcatiluito 
nel 181G alla Cliicsa de' Ci-occicliìcrì a Venezia. 

(4) Si trova nell.! Galleria del re di Portogallo a Lisbona. 
(6) Ne esistono tre a Venezia , due a Fircute | ed uuj alF Escu- 

riale. 

(G) Nel refettorio di S. Lorenzo all' Escariale. 
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glìore. Lottnido ingomMiidnte edgli ami poi^ 

Cora nel i 5G4 assunaersi Tesecazìene ^ tre granfi 
qnadri li quali poi perirono in uno incendio, ad ec- 
cezione di un solo rappresentante la fucina di Vul- 
cano. Dicesi 'che un giorno tornando a casa , e ve- 
dendo che gli era sUito rcstitaito un suo quadio 
r uinnunziaia trattato per una chiesa di Venezia , per 
con iggervi qualche ei rore, non temendone di di- 
chiararsene «due volte Tautore^lo hmandò aoÌTenda 
aoitto. Tizianus fedi ^ fecii* 

Quando il Vasari (t) fu Tanno i506a Venezia andò 
a visitare Tiziano come mo amicissimo e lo trovo, 
ancordiè vecchissimo^ eoa i pennelli in mano a di- 
pingere ed d)l>e moko jwacere di vedere le opere sue 
e ai ragionai' con esso il quale gli fece conoscere 
Gian Maria Verdezzctti gentiluomo Veneziano , gio- 
vane pien di virtù , amico di Tiziano, ed assai ra- 
gionevol disegnatore e dipintore. Ma toccava (inai- 
mele a quella età eh' è riguardata come T ultimo 
lermine a cui X uomo possa arrivare. Cento anni di 
una ^vka «empre attiva e si iaconda di prodigi aoii 
gii «fmm loto nuUa ddla «ua enei^gla. Lavonm 
MMSom allorché nel 1576 una malattia contaggiofla 
fli nnìfw tò ìa alomi quartieri di Venezia. I pio- 
kmon pià rBggnard«V<^ ddr Università di iMova 
furono chiamati a studìam a luitomi. Ingamiati 
dalie apparenie del .malet tnaseio tutti mdliemret 



t 



(1) Gior;;jo Vasarf pittore e KaltOTC mei|ae Ir Areno Fanno i5ia. 
Fec« noliì lavori per Cosimo I al Palazzo echio , <vf td Paltttso 
degli Vffiti. 11 Mosco del Ixmvre a Parigi possiede ciac quadri dUI 
Vasari: la pmiuoe del nostro Signon Gesb Cristo e rAtiDUiistala. 
Fra molte opere da luì scritte si annovern quella delle vMc dogUu- 
tcGcif che mulu glocia gli arrecò. Morì nel ìiji* 
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ed in breve periodo di tempo? ae ne vide propafi;ato 
il contagio, o distruggere un gran numera di vittime. 
Tiziano in mezzo a silFatti oirori pensò di confinarsi 
in Cadore (i). Quivi Tnifelice fu raggiunto dal male 
e ne rimase vittima nel iSyG. Per una derogazione 
a' regolamenti sanitari , il suo corpo sottratto alla 
distruzione prescritta pe' corpi degli appestati fu de- 
posto nella chiesa de' Frari a Venezia dove pur 
troppo gli manca un degno avello. Un suo figlio 
snaturato Pomponio Vccellio a cui nulla valeva per 
allontanarlo dalle dissolutezze più infami , dissipò 
indegnamente l'eredità del padre, senza pur con- 
sacrargli una pietra sepolcrale. L'altro suo figlio pit- 
tore era morto poco dopo il pdre. Quarantacinque 
anni dopo la morte di Tiziano , Palma il giovine (2) 
collocò il suo busto nella chiesa de SS. Gio: e Pao- 
lo. Si pensò pure nel 1794 di innalzargli un ma- 
gniiico saixx)fago, di cui lo stesso Canova (3) ne 



(i) Cadore, o Pieve di Cadore borpo Ac\ Regno Lomìiardo- Veneto 
nella pixnincia di Belluno e distante da questa cittJi otto lecite verso 
N. E. E ca|x>Iaogo d'un distretto di doilici cuiunni che coutienc 14000 
abitanti. Sta sulb sponda destra ilei lieve. 

(a) l'alma Jaa>|x) detto il giovine, nacque a Venetia l'anno i544- 
Fu mitito distinto fra i pittori del suo seci>lo. Si hanno di lui certi 
<iu^>dfi in chì ae]>pc riunire gli eccellenti principi della scuob Romana 
Co' rai^diori delL scuola A'encziaua. 11 Guercino , ed il Guido resero 
cairscntn gfustixia al suo iuf,'ej;no. Egli nioiì a \'enciia nel i6a8. 

(3) Canova Antonio celebre statuario , nato a l'ossagao provincia 
dello stato Veneto nelb }>rovincia di Treviso, nel ij^y. Ap|iena di 
do«lià anni si fece ammirare |icr un leone fitto di butirro. In età di 
ventidue anni aveva gii fatto un grup|)o d' Oifeo , ed Kuridict;. Il 
gruppo di Teseo seduto sul vinto Alitiotauro lo fece acclamare il primo 
fra gli scultori mmlerni. Bonaparte lo colmò di onori e di pn^nit. Gior- 
gio JV He d'Inghilterra lo presentò d'una tabacchiera contornata di 
brilbnti. L' accademia di S. Luca gli presentò il diplom i dt ll.i sua 
iuxrif^pQC nel libro d'oro d<;l CampidugMo, ed il. Papa la crei) ntat- 
cbesc d'Ischia culb teadiila di. 3qoo, acMtU . Honiaui». A pr«i|HÌe.^l>C9e 
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presentò il piano : ma non fu mandato ad effetto , 
oltracciò in questo tempo di favore per le arti lielle 
non gli manca la gratitudine de^posien* 
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FEDERICO II M DI Bim 



ir«to U 24 fouiaio 1711. Unto li 17 «goMo 1786. 



Federico IT Re di Prussia soprannominato il grande 
naajue in Berlino (i) li 24 gennnro 17 12. Era il 
terzo figlio di Fctlerico Guglielmo I e di Sofia Dorotea 
di Annover , li quali lo consegnarono fanciullo alle 
cure di madama de Keooules rifuggita francese) quella 

(1) Berlino citUi capitale della provincia di Brandeburgo e di tulli 
gli SUti Prassiani I capoluogo delb reggen^a dello stesso iHnn« tao 
leghe al N. O. di Vienna • igS kghe al N. E. di Parigi È residenza 
del Re, de ministri, del corpo diplomatico, della Camera di giustizia, 
e de' Tribunali superiori. Questa città raccliiude un gran numero di 
edIBit ooUbHittimi , fts altri il palaM del He , 1* anenala , U 
Cattedrale e la statua del gran Federico. Vi sono le scuole delle nd- 
niere , e dell' arlij;lieria , e di Telerinaria. Contiene ana qaanlità di 
manifatture e di fabbriche considerabili fra le ^uaii primeggiano «quelle 
della pfflfTtUfniii e dalla cannan* 
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stessa eh* era stata governante di suo pudrc dalla quale 
Federico imparò a parlare ed amare il linguaggio del- 
la Senna da lui poscia coltivato con tanto onore. Fu 
battezzato col nome di Carlo Federico ma sotto- 
scrisse sempre Federico. Egli aveva ricevuto dtdla 
natura un gusto non ordinarlo per le lettere e per 
le arti , il quale accresciuto altresì per le cure po- 
ste alla sua educazione gli rendette insopportabile 
rozio e h moUczza della coite di suo padre. Quindi 
fra i duri studi della militare scuola a cui volee- 
vaio una viva inclinazione seppe ancor far sua de- 
lizia i libri onde famosa andava la Francia, ed ogni 
maniera d'amena lettmtura. Il sevm padre (i) gli 
fu di gran lunga insopportabile , e mal sofiit;ndo le 
massime austere di costui , e la povertà dell' asse- 
gnamento dal medesimo destinatogli, pensò di al- 
intanarsi da Berlino concertando una fuga con due 
ufliizialì che mdfo Io amavano. Ma uno di essi im- 
prudentemente confidò a taluni suoi amici la con- 
certata fuga in compagnia di Federico. Guglielmo I 
nòn tardò a saperlo anche Ini. Se ne dispiacque non 
poco e subito ordinò V arresto degli u0iaali non die 
dell^ audace ed arrogante figlio. La notte segnata Ten- 
ne, e Federico appena stava per metter pie alla staflb 
del suo cavallo si vide sorpreso , catturato e condotto 
al padre il quale sfolgorante ili un irà più clic ire- 
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fi) Fc<lcrirn Guglielmo I nacque a Berlino uri iC88 era figlio fli 
Federico 1 ai quale succe:i6C nel i^i3. Salito sul trono dietle prove 
d' uno spirito scWatico e aeveiti. Gli artbti d' ogni p;cnere furono con- 
cadati. E^li penaò soltanto « taooogUars aolduti da tutte le parti di 
EurojM {.iinili a Giganti per compt»rne l.i sua k»"»'''"'- conoMic 
altro piacerò che quello di fumare la sera co':iuoi generali <* cd grandi 
del regno. F» r^oroM e»* sudditi , e k ftt «neon eoi figlio , il quale 
gli tnooeaie nel 174O' 
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(ki nientla lo malmenò non poco . e confinar lo fece m 5^>> 
^ un tetro carcere con uno de' compagni di viaggio 
<X p^''^ attendere insieme al giorno vegnente il meritato 
^ Ciistigo. L'altro cliiamato Keith (») se nera fu^ko 
dal regno per essere entrato in qualclie sospetto. 

L' indomani la sentenza i'u letta nella prigione. Essa )^ 
fulminava la pena colpitale per Tuifiziale; eFederìoo^ 
anche lui condannato a morie: per suo maggior cor- 
doglio dovè assislere al aupplisio di quell'inielice gio- 
vane che egli amava teneramente. Quindi fu oonfi- 
nato in Kostrzjn (a) ove jpaasò più di mi anno in !^ 
ngorasa prigionia e per grazia acbivò la morie. ma- 
dre di Federico rivolgeva conlinuamente preghiere 
al Re suo marito per rivedersi fra le braccia il gio- 
vane figlio ; ma T inesorabile Guglielmo a nulla volle 
aderire. In un giorno di gran festa di gala ai vide 
presenlare all*inaB|mta il figlio dalle proprie mani 
di Guglielmo. La rniprowìaa gioia cagionò in Sofia 
^ tid sensazione cbe retìò per qndcbe istante priva Ì6> 
^ di sentimenti. Riavutasi strinse piii volle fra le sue ^ 
<8( braoda il suo ben amato Federico. Tutto il resto de^ je> 
giorni di Federico fino al suo avvenimento al Tro- 
no scorsero in vigilatissimo ritiro , e rigoroso fre- 



no , ed ejrli volenticrosu lutto dedicossi alle amene 
^ ed alle severe discipline menando la vita in solita- 
<d diue. Kel 17 33 dovette accettare iii moglie Elisa- >p 



'-li 



(i) K«ilh Giorgio maresciallo ereditario di Scozia nacque nel i685 ^ 

^ e fu uumiuato c.ipitanu delle guardie sotto la regiua Aaiia. Dopo la ^ 

^ mala rilucila fatta a prò di-gU Stuardi nel 1716 passò in Hrassit ove 

^ divenne amko del gran Feerico , che lo nominò fnccessivamenle a ^ 

^ •^ovcnintoiu di NcafisbAtel «d amhaiciatoce in Ifpagnft. Mork nei 1770 

<^ (a) Kostrzyn atA ddk taèfe nel disbcClo di Amb circolo di ^ 

^ SchnHla. g 

«s 
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betta Cristina di Branswich-WolfenLuUel che non 
gli andava a sangue. Questa princijicssa era altronde 
più che degna <li tale onore ^ e Federico non avncb- 
'<8Ì Le avuto clic a ]>enedire tidc unione se non avesse 
provato ili tutto il corso della vita unavvei*sionc non 
poco straordinaria pel commercio delle donne. Fede- 
li rico non ebbe da essa alcun successore. Poco di jx)i 
cominciò , col permesso del padre , a conoscere e a 
trattare alcuni grandi uomini di guerra e di lettere , 
quali erano un Principe Eugenio (i) uno Stanislao 
S re di Polonia (2) in fine un Voltaire da cui prcci- 
" puamcnte attinse le massime di zelo per la pubblica 
prosperità) e di favore pei letterati; alcune massime 
però non buone di quesio lìloflofo a* inànuarono nel 
cuore di Federico. 
;ì8 Asceso al trono udì inaggio del 1740 ebbe aperto 
il campo a condurre ad elletto i disegni dal suo 
grand' animo già meditati nella oonTersasione co'pri- 
mi dotti della sua corte. Non prima fu salito ani 
^ trono che con meraviglia universale fu visto dare un 
;<8 addìo a toui* i suoi gusti anteriori ed a tutt'i piaceri ^ 

. ... 8» 

(i) Eugenio ( Francesco dì Savoja ) conosciuto dalla slorLi de' Icmpi 

col Dome di Princinc Eni^cnio. Nan)uc a Parigi nel iG<33 da Kujjruio ^ 

Manuzio Conte di iSfU.ssons , figlio del famoso l'rinci|>e Tommaso stipite ^ 
del ramo di S.ivoja-r.ariguaao il cui padre era nguantc Duca di S.-»- 

voja Carlo Enujmitiele 1. ìì^U da prima cru clii.iraatcì [ ctbutiuo pcirlK; ir^ 

si era dato allo stato ecclesiastico. Ma poi volle servire in Genuania \^ 

^ da adontano e si oCteDoe in bieTa il conando d* nn n^;;imeiilo di ^ 

^ Dragoni. Si ilistinse valorasamente in pili battaglie • carico di onori e \^ 

di allibi morì in Vìonn.i nel l^SG' 
. (a) Stanislao 1 Lcckzin^ki nau|uc Tauno iG^x a I^mlier^a. Girlo VII. 
lo raflèrmò sol trouo di I^tlonia, e fa covonato con gran sulenniià. 
Egli fu intrepido gncrriero e sostenne con valore il suo regno. In dà 
di 84 anni cadde ucl fuoco acoeso nella sua camera y tì rimase <jual- 
che tempo prima cbe nessniMi andasse a aocoorverlo * e mori in cuujie- 
gucnza di quel icrrilnle accidente. Ciò avvenne nel i^^Hk Vedi di lai 
anche nelb vita di Carlo AH. 

^ ^ *ìi' ^ ^' ^ ^ ^ ^ 'i' 'i' ^ t ^ i 
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trattone solo quello della mu.sim. Rivolse tutt i pcn- J-p 
sieri e le cure alT accrescimento ed alla istruzione 
del suo esercito che da 6o,ooo uomini recò ai no- 
vero di 8o, ooo. Federico era per natura inclinato 
^ «1 sonno , e come lui voleva adottare V esercìzio e la 
<8 nws<^na nelle sue tni]^, vide quanto tale tendenza 
^ avrebbe nuociuto a^ suoi disegni , e risolse di tutto 
<8 fare per superarla. Ordinò a' suoi domestici di svc- 

2 gliarlo per £om alle cinque della mattina sotto pc- 
^ na di essere scacciati di casa (i). 11 fiore de' filosofi e ^ 

dei cultori delle lettere fu ricercato in ogni pule ^ c b> 
venne accolto ed onorato dal gran Federico. Pub- ^ 
Uicò egli in quel tomo V Anti-Macchiavello , opu> 
scolo già da lui composto quando era principe^ ma p 

3 che non parve la regola ddle sue azioni , divenuto 

c8 che fu potente Sovrano* 1^ 
^ 11 primo esperimento delle sue forze guerriere fu ^ 
contro il vescovo di Liegi (2). Maria Teresa (3) da 
suo padre Carlo VI (4) Ìni|)eratore d'Austria lasciata 



(1) Feilerico aveva nnanco ordinato a' famigliari di essere svcs;lìato 
anciie colle minacce e colle ingiurie ; ma questi Umidi e rispeltoiii a 
»«lla obbedivano. Federico li Miog<^lò alla pena d*eiMr Ikenaiali , 

• permise loro di applicargli sul voUo uii pannolino innuollato m i- {' _ 
r.icqoa fretlda. Tale ricelta fu anche spedita nell' inveruo^ o se era 
al re di più giovamento può il lettore immaginarlo. 

(a) Liegi Cittìt Ww^)vile del regno de' Paesi Ivissi capitale della Pit>- '•'^ 
Ttncia del suo nome al conflueiilc de' fiumi Musa e Ourtlic ra li';;lie 
al K. di ^'omur con Ci3oo abitanti : vi :ìì osserva una magutiìca 
^ fonderia di cunncui , e vi ai £1 commercio di molti prodotti , non 
^ escluso il carhon Ibosilc. 

*^ (3) Maria Teresa d' Austria, Imperatrice di Germania, redini d'Un- 
^ glieria , e di Boemia nacque l'anno 1717. La sita rila ebbe mnilo m ?^ 
^ aoffrive per le goerre che minacciarono V Austria. Fu mndre di Giù- 
*^ »C|ipe II e (li Leopoldo If. Moti iirl 1-80. l'-ssa «lÌMese nella tomba r^' 
^ col titolo glorioso (li nudre della patria ^ cbe U fu dato dalla rico- 
noaceaia d»*siioi po|H>U. 
(4) Carlo VI iKia|oe il di 1 otlobra dd i685. F« cleUo Impera- 
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nel 17 fO cralo di vasti domini , cIjIx; innanzi tratto 
occasiuiic di conoscerlo. Federico sajx-ndo in quali ^ 
imijaruzzi ti'ovavasi T Imperatrice , dichiarò alTAu- 
stria sti*aiie protcìisioni \ycv la Slesia clic la invase in- ys» 
contancntc,, con gran numeix> di armati occupò Mol- ^ 
witz(i) e la prese colla punta della baionetta. Ma- ^ 
ria Teresa spedi novelle truppe por cx>nibatterlo; ma ^ 
castiii n viva forza pose in fuga i nemici e sMnsi* ^ 
gnori di Glogau(2),Ma per quanto impcMrtanle fòase ^ 
^ tale vittoria la .superiorità dell^ inimico non permise ^ 
^ ali^ esei'cito Prussiano di entrare ne' quartieri d' in- ^ 
^ verno. Gli Austriaci furono auwidiati da nuovi rin- 
c8{ forzi ed andarono a presentar battaglia al Pnusiano 
^ presso il villi^gio di Soor. Federìoo non si aspet- 
tava tale assalto e fu veramente sorpreso. L'esercito ^ 
suo appena composto di a5, 000 uomini ne aveva 9» 
a fronte il doppio numero: qualunque ritirata gli ^ 
era interdetta. In una posizione à difficile Toste e> 
Prussiana fu debitrice unicamente ddla sua salvezza !6> 
^ al sangue freddo « ed air abilità del suo capo. Egli 
fece le disposizioni sotto T artiglieria nemica che 
fulminava su^ dì loro , ed accortosi de' falli che il 
prìncipe Carlo aveva già commessi , fece piombare 
i suoi intrepidi e vaIoro^>^ guerrieri sull' ala òiaiòtia 



8> 



Inre dopo li morte di Giuseppe I «oo fratello, e fa coronato aFr.inc- 
iòit li uuv«tubro Uel 1711. L'auau seguente ricevette Ìj curoiu 
d'Ungheria. ConilDoe agitazioni segnalarono il siio regno. Egli mori 
• Vienua li -io ottobre Carla VI fu il sediovinio ed uliiiiiu 

^ Imperatore doìU casa d'AiuUia il di cai ramo nasooliao iu lai «i C. 
estinte. ' 
(1) MoliWita YiUaggio delh 8l«fb PrusitM nel ciieob di Brieg. . 

con 4^*0 abitanti. r. 

(u) Gliigau , Glo^avia città forte p ronsitliTabilc r.ipi.loo'n di cir- 
colo «rll » i^ltfMa l'iussi.tna presso 1 UUc» cuu «)00Q abilauli lia i quali Q 
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del nemico che fu rovesciata in un burrone innanzi 
a cui 8Ì era imprudenlemenlc spiegata. Quindi fece 
in un istante eseguire un cangiamento di fmnlo preji- 
dendo a rovescio il restante dt-lla Jiuc.i austriaca , c 
la mise in una coni])iuta di.sl'atta. Federilo non si 
era mostrato mai capitiino si gran«Ie. Apjieiia e])l>c 
una mezz'ora di tempo per giudicare della posi- 
zione del nemico e della sua j>er concrpire il suo 
ardito disegno e per fare le sue disj>o>izit)ni. Dojmi 
tale vittoria V es<'rclto Prussiano andò a' quartieri 
d'inverno nella iSlcj>ia, ed il re tornò a Berlino in 
tiioiifo. 

lUentrò poco tempo appresso in camp; gna e lot- 
tò vantaggiosamente contro le forze dell'Austria di 
Russia e di Sassonia , tutti della lega con Maria 
Teresa. Ebbe a lottare nel maggio del 174^ coi 
principe Carlo di Lorena presso Czaslaw in Boemia, 
e quivi ottenuta la vittoria , staccossi dalla lega e 
strinse la pace colla Regina d'Ungheria. Allora in* 
tese al miglioramento dello stato , e air isiiiuzione 
dì utili provvedimenti; restaurò T accademia delle 
scienze e con ampli statuti , e coll^ aggregazione di 
sommi ingegni la estese e beneficò* 

Intanto Maria Teresa non volle aderire alla eie* 
zione di Carlo VII (i) nominato al trono Imperia- 
le , dV>nde colse Federico un pretesto a romper guer- 
ci) Carlo VII nacque r> Bruxelles nel 1697. Fa «no tic' principi 
die protestarono contro la Pnnuituaica Sanzione gaarenUt.i <KI trat- 
talo ili Ralisbona nel i;3-j. Con fotte numero di armali Icniù cou- 
trasUra a Maria Teresa V eredità di Carlo VII. Se ne era in parie 
impadronito. Ma Maria T< icsa mostrando il suo fi -liiidli tlo r.iusc'p- 
p« il ai suoi Generali tutti giurarono sulle iuro spade di ricuperare 
KÌì siali pendenti. V i si riuscì e Cirio VII riparò ballalo a rranc- 
fort. Quindi ricnn^ialò b Bavieni, entrò inMouieo dove norUiao 
gennaio dd t74&> 
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<8{ ra. Gli anni 1744 ^ i-j/^^ furono (^poche famofle per |^ 
^- le .sue glorie militari. iLi giornata di Praga (i) qudla 
cr^ di Frictìijerga contro il prìncipe Cado che fuMxm- 
<^ fitto, r altre' di Sthon nella Boemia e di Dresda 

^ nella Sussoiiìa illustrai-ono vieppiù il suo valore, non 
che larte sua di trionfare col Tarmi e colla umani- 
^5 là. Si riippalluinò iinjilnienlc colla Regina d'Unghc- 
ria. (! ri(H)u()Ll>c' il suo sposo Francesco Gran Duca 
*^ di Toscana » per nuovo ImjKTatorc. Si ierniò di ac- 
^',1 cokÌo comune la gloriosa jwce clic per dieci anni 
^ continui cMx? felicissima durata. & 
^ 1) allora Federico non pensò che a Curare la prò- ^ 
(ij s|X'rità de' suoi stati ; diede stimolo al commercio , 

fondò istituti di pubblica utilitù : nel suo i*egno sor- ^ 
sero manifatture in Of^ìiì pni te , laccademia di Ber- 
lino riprese il suo primo sjìlcndore : dotti ed artisti )^ 
^ stranieri , ed 0|)erai furono accolti alla Corte di quel ^ 
ce< Ile lìlosofo e kllerato : assistito dalla dottrina del suo ^ 
^ Cancelliere Cocceji (2) , formò un nuovo Codice ci- ^ 

vile detuito da molte idee saggc, liberali^ e mitissi- 
n { me, £d in versi francesi compose il suo Ix;l libro ^ 
di rocmorìe sulla storia della casa di Brandeburgo^ ^ 
ed in versi fiiancesi il poemetto delibarle della guerra ^ 
allora assai commendato ; e mostrossi tutto dedito 

cf^ e» 



e> 



8> 
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(1) BtflU fnrie e celebre cilfh delTAtenagiia Capitale delli Boemie 

j con ii6ooo abiUnU fra I quali più ili 7000 Ebiej. È divise la eiuà 

^ veri liia cillà nuovni e piccola citiù , le due prime sono unite per U!i 
^ ]K)iiic(li iG.irclii. È selle U' un Arcivescovo e resiJcusa delle autorilà ?^ 
ptiniarie si civili clic mililari* Fu ]>atrla di Giroiflino de Praga, e vi ?^ 

^'"^ si ^e'le \.ì \ouìbi di Ticone Br.iluv ^ 
^ (a) Cocceji S.imuclc iìglio dei Barone Errico nacque a Fr.incf.irt ^ 
^ snlPfXier nel itJ^Q. S'innaltò per la sua grande perizia del drillo 
^ |>ul>lilico alle cariche di Ministro <li Stato e di Cancelliere di Ferie- 
^ ijc 'i il ij}, linfe. Il Ctulirc l'ctlcrico |)ul)Mi« ito nel 1717 WollMIli in li** 
^ fa oi>cru del liarone Coco-ji. Muti iu lieiUuo uel i^òò. 

. . ^ 

0 O -ò ò 0 u u ù ù ó ò ù u w u w w ^"i'^^f^^'^^^^^^^^'^'tr^^ *^ 
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agli ozi ddle muse e delle arti oon principesco ani- )e> 
^ nio e con munìGceoia c pompa d^na di lui. Fe- |^ 
derico però fra le cure ddla pace non trascurò punto jq»' 
4{iicUe della guerra. Gettò il vanto d'esseiìe il primo 
die il sifliema pramovcase fra i rignaati della nsu- 
tralilà annata aul mare. La fiioiei*ia Promana a cui 
esBO aveva dato quel nuovo onlinamento e qadle 
M iidtusBioid che la rendettero la prima d* Europ , fu 
^ recata a loo, eoo uomini ; la cavalleria a 30f oo<^ 
r artiglierìa ed il genio di cui ai oooipava , 

fioevetiero pure notobili anmend. 

AìOeolae m corte nd 1750 e traiiò afleituasamente 
il suo diletto filosofo Voltaire. Parve che la ])rc- 
senaa del poeta colmasse alcun tempo il nionaix^a 
d' una ebrezza cIìc rinnovclJa\ a o^ni di la conver- 
sazione più hriliiuiiu c la più spiritosa. Le circo- 
stanze clic fecero ili.sgustarc questi due uomini ce- 
lebri sono poco dc^ne dcil' uno e deJT altro ed of- 
frono un nuovo esempio del tributo che i più grandi 
ingegni pagano alF u minia delx>]ezza. Tuttavia non 
è da dubitare clic i torti più gra^ i non siano slati 
dui lato dtel letterato, (i) Fu ia quel Irono che Fc- 
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(1) Si è ignorala per qaaiciic tempo «na ikUc |)rincipali raase delii 
«liagnata del Vcliaire edeiresane dalle aoe earte che fo fallo a Franc- 
fi)rt Con più severità clic iiitclli;,'cniui. \'oltairc aveva dedicalo in ma- 
noxriUo a4 maiigravio di Bjjrrculh il jioeina ddla legge naiaralc in 
cai v*cniiw dmIiì veisl ami olfendeoU il re , siccome i segaenti che 
non IkuNK» mai fM i lfa alli 

Assemblile écljUnt de qaalitcs contraircs , 
Ecrasant Ica mortcls , e las noutiuant ses ftcres f 
BUiaaln)|>e et lìiroacbe atee na «Ir hiUMla i 
Sosfcnt ImpélMeBx , el qud<iuelbia Irop fio , 
Modelle BTee oignel!, coUre aree fiiiblcM, 
VM ét pwioos el chnahaat la aaieM» 



^^^^^^ W^^^ WW^WÌ^W^^ ^ ^^-^ 
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^ (Icrico fece stampare il suo poema sulT arte della 
guerra , le sue epistole , i suoi melodrammi, e tutt' i 
brevi scritti che compongono le opere del filosofo 
^ di Sans-Soiici. £ noto abliastanza quale parte avesse 
^ Voltaire a tali composizioni : se ne vantò egli stesso ^ 
senza ritegno ne^ termini più grossolani (i) e forse )^ 
con esagerazione. Giunto troppo olire il Voltaire il |£ 
re prese il Consiglio di albntanarlo per sempre dalla % 
Coite e da se. 
H gran Federico fermò di non ammettere eserciti 
c8 stranieri in Germania , fece apprezzare alla gran Bret- 
^ tagna un"* alleanza con lui , la quale poi fruttò Faltra 
c8 dd 1756 fra TAustrìa la Francia e la Russia. Ma la 
^ sua ambizione di mantenere un poderoso esercito e di 
^ renderlo singolare per disciplina e per ordinanze as- 
,^ sennate , ingelosì iàcilmente queDa potenza cui trop- ^ 
^ po rincresceva la forzata cessione , die della Slesia 8> 
^ gli fece. Quindi la famosa guerre di sette anni da 3> 
^ lui stesso descrìtta candidamente in cui ora vìnd^ ^ 
tore, or vinto aflBxmtò con anima intrepida le forze ^ 
imperiali Austrìache , Francesi , Svedesi , Russe , ^ 
congiurate tutte ad impoverirlo « se non a Uzarlo !^ 
_ dal trono. Per la prima volta egli fa vinto a KoU ^ 
]in(a)a*i8 di luglio del 1757. Ninna vittoria mai ^ 
era stata disputata con pari ostinatezza : più della |g 

Dangereux politiqae , ci dangcreax auicar , ^ 
Hon patroa , mon disciple, ci nioo perscculear. ^ 

(1) Dioeri apertomeate die II n gli «veva eomiiie«> ^bibbneate 8> 

i noi ]>aniii sporchi. )&> 

(a) Kullin città del regno di Docmii sulF EH» ii ìe^hc ali* R. di )^ 

Praga con 44^0 ubilaoti. Vi sì lavorano granale, topaxì c curniolc ^ 

che si trovano ne'iooi contorni. È celebre per Ia batUgUa vinta nel p> 

1757 dagli AttHriacl npia di Fedatico II. p> 
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meA deir infanteria Pnusiaiia restò sul campo di 
battaglia : essa fu condotta all' assalto fino a sette 
volte e neir ultimo di tali assalti il re vedendo i 
suoi soldati esitare gridò Joro con voce animosa. 
Volete dunque vhere sempre P Federico riuniti nuovi 
IxìtLiJglioni riportò in novembre una vittoria contro 
gli alleati ; ma la notizia che gli Austriaci erano 
penetrati in Berlino lo rese piìi che mai sbalordito. 
Egli senza lasciarsi avvilire in questi disasui pensò 
al rimedio e marciar fece i suoi guerrieri alle spalle 
del nemico. Ma in più battaglie i suoi Prussiani 
furono tagliati a pezzi. Di tal turbine di gueiTa Fe- 
derico ne usci con onore e colla fama di primo 
capitano d' Europa da Cestire in poi. 

Fu sottoscritta la pace con Maria Teixìsa li i !> fel>- 
braio del i7G3e per la terza volta TAustria gli cesse 
la Slesia. La sola concessione che fece il re di Prussia 
fu di promettere il suo voto all'Arciduca Giuseppe per 
la corona Imperiale ; ma il suo regno si tiovava nella 
situazione la più deplorabile : per farsene una idea 
bisogna le<;gere quanto ne lia detto egli stesso nel Li 
sua Storia del niio tempo. « Non si può figuline 
» tale stato che sotto V immagine d* un uomo lutto 
» ferite % indobolito dalla perdita del sangue , e 
» prossimo a soccombere sotto il peso de^suoi pa- 
o timenti. La nobiltà era io una «finitezza intoUe- 
» labile , le città distrutte , ì villaggi incendiati , 
» in una parola la desolazione era generale. » Fe- 
derico non pensò più alla guerra ma a nuovamente 
ingrandire i suoi stati ed i villaggi che erano stati 
spopolati e distrutti : i grani raccolti pel sostenta- 
mento degli eserciti servirono per semente campi 
devastati. Impiegò 200 milioni in soccorsi e miglio- 
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raziooL Si videro €00 buovì villaggi edificali ^ i 
paludosi terreni disseccati e seminati , c lu popola- 
zione crebbe d'un terzo, non ostante così lunghe e 
terribili clcvasUizioiii. Portò il suo esercito a aOO 
mila uomini clic era coiisidcnilo il nil''liorc di Eu- 
ropu n ed il più austero per le di.scipliiie militari. 

Kella triplice divisione della Polonia ampliati pur 
finono i suoi stiiti della Prussia occitlentale. Nel 1778 
mosse r esercito ad afirontar (ilusrp|)C li che con 
Laudou (i) vcyoiva a combatterlo in iioemia (2); lua 




(i) Eroesto Cetlconc Barone M LauJon fu generalissimo delle ar- 
male auslrùchc. ri(ac()iM a TovUen in LivoMia ranno i;iG. Scr^l 
pria in qaalitìi di eadello in on wgf^mavio d* infanicria roaaa. Di- 
sgustato (|ttivi di qujlcbe torlo entrò al aerviiio del ^raoFciIerico 
non sep|H! apprciiarlu ; e p.issò al gorrmo auslriacn ove si distinse 
ne' più gloiiuòi liticontri. L' ayscdio e la cuii^uisu di lk^i;r3ilo chiose 
la sua Djiliure carriera. Landon moriva in Loglio 1790 f e volle pri- 
ma fare inii.)l/arc per se stessei li ino«lcsta sua tomlxi su cui fere scri- 
vere in Ialino il a^iieato natq. « // riconitO'si tiiUa wtorU e la mi- 
» gli or fìiofo/ia. » 

(a) Boemia , Docliineti , regno dell' Altemagna , Impero «V Austria , 
che 5Ì estende dal 4b® 4? ^j® T» «li lifiimUuc N. e dal y** 4* 
14** 29 di longitudine E. Confina al :>i. E. cogli Slati Prussiani ; al 
If. O. eou la Sassonia ; al S. E. colb Moravia ; al S. O. .colla Ua- 
ifìera ; al S. con rAnslria ; della lunghezza di 7') li jjbe sopra Cu di 
larghezza e eoa U MperQcU di aG4& lafthe t|ttadrat« , un Uno d«:IU 
qnali in foraste «d nn teno in teiM da lavoro. Qnaltre catene di 
montagne ne rnoprono an altro terxo , che sono le Morate , Bicscn- 
gebirbe , Ertegli lir^o e Ikiehmerwald. Suoi princi|>alt r»rli snno 1" Kl- 
ba , il Metau, l ijicr, l Alder, la Moldava , che divide U buciuia in 
orientale ed ooddenUle , f ^er , ecc. Clima tano , aoolo soprammodo 

fertile, massimamente in grano, frutti, vino, Icf^nmi , liim c lc,;na. 
11 regfu» minerale somministra argento , rame , ferro , piombo, stagno^ 
•littme, cobdltO} topazi, cristalli bellissimi di rocca , ecc. Il fervo 
vi è abbondante) e lo stagno si n^pula .s«iiiì;^li:inte al più puro del- 
l' Iii^liilterra , do^K) il quale t4<;nc il |iiìiik» Iuo^o in Muropa. l'ic- 
chissiuio è pure il regno animale: robusiissiuii sono i caviilli ed hav- 
^ene nna tasta imperiale a comodo dell* eaercito* I bagni termali di 
Kirsl)id , di Tòpliti e di E<^er sono famosi. Nei monli Kicsengi birse 
si prepara con erbe aromatiche un furmaggio assai rie«rcalo situile a 
qncllo della Sviavra. Vi si fauno dei vini che imiuiio il Borgogna 
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per segrete n^ozlazìoiii di Maria Teresa non si venne 
a formai Ixittaglia e col tratti! to di Icschen did 1779 
dismesse le sue pretenzioni sulla Baviera. 

Tutti i momenti clie gli avanzavano delle cure 
c3 politiche erano da Federico spesi nel coltivaniento 
«8 alle lettere , e spesso il suo divertimento era di par- 
21 lar co' letterati i Ix i secoli della Gi-ecia , di lionia , 
e della Francia. Fac(!va uso troppo abituale dtir iro- 
nia di cui molto si dilettava (i). Adoperò anche iu 
vecchiaia costantemente da buon re , da prudente 
filosofo da legislatore sagace 1, da bene&Uore de^ suoi 
popoli, ed autore della pubblica prosperith né'suoi 
diMnioi onde ottenne e neritossi il titolo di grande. 
^ Veline ad assalirlo una idropisia gottosa.. Fece di 
tutto per prolungare la sua esistenza , ma invano sd 
sottopose ad incisioni ed a rimedi i più doloixisi. Spirò 
<v< a 17 di scosto 1 786t settantBMmo^uinla della sua età 

e lo ScÌ3in|M]*na. Mullissime sono le fabbriche c manifattare dt cotou« 
^ c <li lino , iti iiierltftli , di cap|K*lli , di armi > di sii union (i musicali, 
di sii|)|>el Icltili (ti rame, ferro ed altri luoLiIli. Le fabln-icbe di vetro 
arinovcrjnsi Ira i priiu-ipaii |>ruduUi dell' iudusliia Lucwj , esicudo 
itale portata allii pctfcMMie > «ioiiiè priuMi^Uiiio a bwm drillo animi 
quelle del resto d'tlurupa : vi si cuulduu lAi Cuiideric di vetro cIms iiu- 
picgiiiu 36ooo Ijvtiraluii. O-^gettu di couMderabile liallico suuo uoii 
oiuwi i pallili e 1« altre stulFc di lau. — Dividasi la Due-mia in uu 
distretto • quvUu di Praga , capitale del regno, ed ìii iti ciicidì , 
cioè : nerntiii , Diciow , Uuilweis , Cunzlan , CbruJtin , C/.aslju, hlu- 
bogeu , Kauniiiu , Klatlaa j Kduigi-ratx , Lcitiueiits , 1'iÌm;ìi , riadiin, 
Raloniu, Saata e Tabor. Rloeliiadki cìuà» a84 burchi , 119 '7 
villaggi e 3,-2jr>ouo abitanti , due ter/.i de* (|uali (t/av/ri , |»aflaiiti uu 
dialetto slavu, gli altri ulemaoiii ; tutti grandi e robusti ; induslriuM 
ed ambili issimi della miuica. 11 cullo cattolico vi è più seguitu d'oj;iii 
altro» Le rendite del ref^io asceiulooo a 5o,uooocio di fra udii , l'ai^ 
^ mata è di (ìnooo uumini , e la l.uulewrli tli u Jouo. — La lio«"i)i i.i , l'.»- 
^ vernata da' suoi propri re fiuu ul i6jO, da quel leuipo iu |iui »i è 
^ rinuita all'iafien» d*Aitflfia, coi A-lieeoMole apuerileiìa. 
c8( (i) Vero allievo di D. Ha sii io ! (\>ine fare diveiINkaM&ta tt AVCW 

<8( coolcaUo r arie ed il guato alla scuola di VulUìrc. 
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e quarantesimosettìmo dd suo regno ; oonscpnando )b> 
^ air istoria uno di que* nomi che nulk invidiano la 
3 splendida antichità. 

^ Federico era di statura mediocre ma ben propor- 
^ zionata. L^alntudine che aveva di suonare il flauto 
^< faceva che avesse il capo un poco inclinato a dritta. 
^ In gìoventìi era stato bel cavalcatore , più tardi si 
«S| tenne curvo sul cavallo ed in attitudine negletta. 
^ Di buon* ora fu cacciatore assai valente. Salito sul 
trono I) non conservò di tal genio che una specie |^ 
di passione ne* cani. Ebbe sempre presso a se un |6> 
^ numero grande di siffiitti animali e gli alloggiava ^ 
^ ne* suoi più belli appartamenti. Quello cui preferiva £ 
^ agli altri dormiva nello stesso suo Ietto « quantun- ^ 
que lòrae d* ordinario il più grosso» Amava di far ^ 
(8! buona mensa e preferiva sopintutto i cibi con dro- ^ 
^ glie. Tuttavia mangiava altresì molte frutta e ne &- |^ 

ceva crescere con grandi spese nelle stufe. Il suo ap- 
^ petito yenne si eccessivo negli ultimi momenti del )^ 
" viver suo che ai mangiò intiero un astaco il di ^ 
prima della sua morte. I lineamanti di questo Prin- 8» 
cipe avevano molta espressione ed i suoi occhi an- ^ 
nunaavano tutta 1* energia della sua anima. Severis- q> 
nmo per F esecuzione de* suoi ordini, non fu però 
2 crudele , uè nvmdò volontariamente alcun de* suoi 
< sudditi alk morte , perciò la condanna di un ulB> % 
^ ziale , che gli avrebbe disubbìdilo per iscrivei-e a sua 
c8 moglie è una favola non meno inverisimilc che ri- ^ 
21 dicola. Si mostrò assai tollerante vei'so tutt*i culti, J6> 
ed i cattolici della Slesia , che l'avevano da prima ^ 
temuto, non ebbero a lagnarsi del suo potere. Via 
^ un e;ran ninnerò di epitiilFj che furono coni]>u>ti 

per e^jacr collocali sulla sua Lomiju si osserva parti- ^ 
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XV. 



TOMMASO MORO 



Nato atl 1480. Morto li C luglio i535. 
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More o Moro ( Tonunaso ) in latino Moros fu uno 
fra 1 più celebrati personali del aeoolo XVI 9 e 
oommendeYole aiooonie uomo di lettere in ^ella 
età, ha meritato £ima in tutt*i tempi per la fer- 
messa e Fintegiutà dell* animo suo. La filosofia clie 
scorgcsi per ogni dove delle sue opere dà a dive- 
dere quanti progressi avesse fatti la ragione nel se- 
colo in cui il Moro è vissuto. La principale di Cali 
opere è V Eulopia , romanzo politico non dissimile 
per la sua imble alla RepuMica di Platone. Molte 
idee in questo scritto racchiuse ricevettero maggior 
grido nei di posteriori. Di tal natura sono le osser- 
vazioni del viaggiatore Itlodeo sugF inconvenienti , 
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che vanno uniti al troppo nnmoro di soldati e di 
servi donic'.siici : sulla pena di morte , pronunziata 
contro i rei di furto , e i modi di prevenire que- Je> 
sto delitto per non dover castigarlo ; sopra le leggi )^ 
generalmente ingiuste; sul poco accorL;! mento d'ai- 
cuni principi intorno i loro veri intcì « s^i ; su alcuni )&> 
negoziati , inutili se la giustizia li regge , non dure- 
^ voli se ingiusti; sulla gucira. che il Moro vorreblx3 )e> 
pertinenza sol delle fiere ( Jklliiin rem piane bel- ^ 
luinani ) ; sulla natura di gloria clie pirtoriscono le 
conquiste. Sotto il regno d'Enrico Vili , il solo me- 
rito fece aggiugnere il Moro alla sublime dignità di 
Cancelliere dell' Inghilterra. Ì8> 
Egli nacque a Londra Tanno i48o. Fu figlio di 
^ uno de' Giudici del banco del Re. il cardinale Mor- 
c8 ton (i) a cui piaceva il suo carattere grazioso , ed 
^ aminìnitore delle felici sue dispodlzìoiii V accolse neUa 
sua casa , ed invigilò sulla prima sua educazione , cui 
il mandò a terminare in Oxfoixl(i).Moro fece pro- 
gressi tanto rapidi quanto brillanti in ogni genere di 
letteratura: come ùsci dair Università corse 1* aringo 
del foro dove si acquistò tanto grido che giunto id- 
^ r età necessaria per essere anunesBO nd parlunenlo , 



(i) Morton GCoTanni Arrivescovo di Cantorbery gran Cmcrlllere )3> 
tringhilterra nncqae nel i4io nel piccolo bjrgo di Bire ncUi (''uilea 
di L>orsel. Fu tulio derolo alia causa d' Enrico VI c di-il^ casa dei 
LaocMter ( faswiM dell« ran rossa )■ Egli mosse con buon esilo pra- 
tiche di innti iinoiiio fra Enrico \\i e lu figlia di Eduardo IV'. Gli 
fece ottenere da P.ipa Innocenzo IV una bulla che riconostcvn la va- 
liditìi della sua elezione scomunicando chiunque osava di dubita rne- )^ 
Per queste nozze furono riunite in pace le faxiooi delle doe rote. EgM |^ 
2 inor^ colmo di onori e di doviiie l'anno iTioo. J^' 
^ (a) ChUbrd città vescovile dell' loghdlerra aìisai famosa come sede )6> 
del upere , delhionoieiite sitneta so dT mia dolce emlnenie ai con- p> 
fluente ile Hunii Isot e Cherwel cbtt ^aaai la diCQodaiMh Conta 
iG|4oo aUlaaii. 
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^ eletto ne iu .sul)ito membro c v' incominciò facendo 
ricusait; ini sussidio om rusu cui voli'\a imporre En- 
rico MI(i). Wolsei (2) l inUxxlussc presso Knrico VUI 
*j e j;li scliiuse la porta del G:)nsiglio privalo. INè furie 
contribuì poc) a mettere questo personaggio in fa- 
vore dcir ìni;l('se Monatx?a , IWio che il Principe ed ^ 
il suddito mi'desinio iiudri>an comune contro di 
ct^ Lutero , accanito persecutore della rdigiun cristiana; 

'J'ommaso fu inflcssiljile contro gli erotici , uè du- & 
bitò di punirli anche con la morte per distruggere 
^ totalmente il seme deiili errorL 
^ L*irre([uicU> MooaixNi inglese gradi molto il con- 
^■^^ versare di Tommaso xMoro , io ammise alia più ^ran- 
^ de sua intimilà , lo fece tesoriere dello scacchiere « 
cr( e r impiegò in parecchie commissioni importanti 
^ e soprattutto nelle coiifei-eiize di Cambiti^ (i) nelle ^ 
quali Gontribui iu molta pu te al trattato che fu 
coQchiuso in essa città. I meriti suoi furono ricom- 
pensati ) dopo ia di^ram di Tommaso Wolsei ar- 

c8< (1) Fu il diciaaiiove&ima re d* InghiUerra dopo Gu^jliulmo 1/ con- ^ 
<9j qmsUÉon , « pino n della famiglia da' Tador. Mor> net castello di ^ 

f^', iUcbemoor li aa aprile i5o9- Lasciò un gran tesoro rinchiuso nelle 
grolle delle quali teneva cf;li solo le chiavi. Ascendeva secondi» l'in- 
veutario di 1,800,000 lire sterline, in daaaix) sonante, somma in 
quel tempo prodigiom* 

f j) WoUtìi Tommaso cardiniìc «lei tiUiKj di S. Cccilii aicìvcscoiro 
di Yotk, primo ministro dui Re d'Iu^tuUerra Ivnrico V ili ed uno di ^ 
coloro che r«dttlarono anche ne*iriiii. Nac(|ae lanoo 1471 nall« con- |^ 
tea dì SufFulk , era figlio di nu beccalo, tgli si oppose alle iio*/.e di 
Eurico VUI con Amia iioicna , ed aiousiro (dU corte dil Uuico dfl 
Re , gli fu ritolto il gran sigillo , e Iu iiuudato in esilio. I)o|xi poco ^ 
IcApo il daea di Norlbomberlaod andò a significargli V ordine che Ì6> 
aveva dicoiuluilo a I.niulu per cs«'rvi uiudicat'i come reo di alto tra- ^ 
c9t( dimenio. A simile annuncio l'onesto VVoUei si aoimalò e ucl corso del )«P 
(Prj viaggio mnHrì a Leicester li ^«j uoreaUm i53o. 

(3) CambraT ci uà della ooota York ne^ Stali Unili di Ameifea Jd> 
nella contea Ji & LoMnao. )d> 

* 
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civescovo di York , con la carica di gi-»n Cancel- 
liere. Non ò vero ch'egli fosse il primo laico che 
sostenuto avesse tale eminente dignità , ma si può 
dire che quasi niuno esercitata Y aveva con pari ze- g 
lo , integriti ; e disinteresse. E di fatto allorché vi |^ 
rinunziò in aijK) a due anni di esercizio, la sua for- ^^p 
tuna consisteva in cento lire di sterlini di rendita. ^ 
I filali suoi si lagnavano talvolta che non approfittasse 
del suo innalzamento per avanzarli. « Lasciate che 
» io faccia giustizia a tutti , egli rispondeva loro ; 
» da ciò dipendono la vc^tra gloria e la mia salute, 
» non temete, avrete sempre il retaggio migliore > ^ 
» la henedizìoiie di Dio e degli Uomini n. 

Moro ascoHaTB indistintamente tutt' i litiganli. Ba- 
stava esser povero per ottenete pronta giustizia « La 
» giustizia mi è sì cara , diceva egli , che se mio 
n padre litigasse contro il diavolo, ed avesse torto, 
» il condannerei senza esitai^ ». In meno di due )e> 
anni fece spedire tutte le cause arretrate , di cui al- 
cune Ferano già da venti anni ; e tutto fu trovato in 
corrente quando rinunziò. Lagnato essendosi un suo 
genero, il quale aveva sostenuto una lite perchè ^ 
contato aveva sul suo fiivore, che gli avesse no- b> 
cinto « Io sono figlio di Temi gli cUsse^ e sono cieco |^ 
» quanto mia madre ». Moro conosceva a fondo il 
carattere di Enrico Vili (i). Un giorno avendogli 

(t) Kniico VIH nacque li aS giugno del 1491 • SaU aul trono H i-x 
aprite i54uj. Restò rieeo <ie*le«orÌ del podie. Spoeb GelerliM lìglia di ^ 
rerJinaiicli» He di Spagii.i , mu adescalo da Amia fiolena non curando ^ 
il nodo mairimoniaie ccu esu j»i congiun^ e la fere ricnrn.^'ere Kegi- 
na d' Inghilterra. Il papa emanò cunlro di Knitco una lK>iia di sco« |^ 
manica ; uii qucsli comp) il suo grande disegno di sciama; ai eoaita* ^ 
7-ib qnalo rcj^uLtore dclU reltgiune in^lL-st- , aKili (utt* i conventi e 
tnouaaleri e si ap^wopriò tutt i lieueiizi vvci««M>lìci. l:.urtco ummì ii 
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di genniro del i54; lasefaiido a mectÈton Edoaido VI Dtlo dal aao 

tnariu^-^iu con Giovanna Scytiiour. 

(0 I^aUn j Bol«yu , • fiulieu Anna flglU di Tommaso conte d'Or- 
■oud nacque sai fiiiir« del Fa «m delle ▼iUÌm« della labri- 

cità di Enrico Vili il qujle U sposò coti iatraurdinaria poapa | ina 
ì*cn pi-cstu qnel l'rincipti incost^inte , infijinmjto ila nuova passiono 
per Gtovauua Seyinour fece dictiiarare nullo il uialriinuuin coniraiio 
Cini Anni e la fece decapitare nel 1 536. Anna fii madre d«llai 
landa UlubijUa cflngbilEerffa. 



un suo amiro lodato esso Principe , che passeggiato 
aveva per due ore nel giaixlino del Gmcelliere, te- 
nendo il braccio intomo al collo del favorito. « Gon- 
» vengo eh egli è buon padrone; replicò Moro; per 
» altro malgrado il favore di che m'onora , se que- 
» sta testa cui non ha guari accarezzava , potesse ac- 
» quistargli un cnstello in Francia , non la lasce- 
« rebbe lungamente sulle mie spalle ». tardò ad 
esperimcntarnc la verità di questa congettura pro- 
fetica. Siccome tutti gli uomini colti di quel tem- 
po , Moro desiderava la rifonna degli abusi che in- 
trodotti 6Ì erano nella Chiesa. Intanto Enrico Vili 
fermava di sposare Anna Bolena (i) ad onta che 
si fosse il Moro opposto a questo matrimonio , ed 
al divoi^io di Caterina d' Aragona , facendo cono- 
scere al Monarca di quali tristi auspici avrebbe po- 
tuto risultare una tate unione. Enrico trionfiuido 
applaudiva alla pensata del suo piano ; ma V intrc- 
}nda iermessa di Moro avvelenava ogni sua gioia. U 
Be jMrlava di làr pronunziare il suo divorzio ad 
ogm costo. Moro viveva ritirato ^ nè interveniva alla 
oorte se non quando il Be lo fiioeva chiamare e 
quando lo esigevano i doveri deUa sua carica. £n- 
rioo ym ne provava mndissimo dispiacere; Taria 
^ trista , il freddo e riseroato contegno del Lord Can- 
ea celliere lo ponevano in continuo imbarazzo : « Go- 
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n me n dicewi ira se s tutto va a sacnoào de* miei 
» desideri , e rìntcrao biasimo di Moro mi contur- 
» IxTà ? forza è che ceda , saprò ben io costringer- 
*^ » lo », Ma quando Moro ^'li compariva dinanzi , je> 
4.; udita la relazione de^Ii all'ari j)iù non Siipi'va che 
«^v; dirj;li e n( j)j)ure estiva pronunziare il nome tli Aii- 
j) na 13olena. Intanto Enrico Vili si dava ad eslor- 
c8< cere un voto a tutte le U in vcr.sita di Luropa , ^ 
}>er le sue nozze con Anna , e di giungere al pie- )q> 
ci^ (le del Santo jKulre con tutte le loro decisioni ; il \i 
^ che fu fatto ; ma nulla j)Otc cfl'ettuirsi. 11 ppa 
stette l'ermo ; al Enrico ardentemente colpito dal- 
la rabbia, rinnegò T autorità del romano Ponteli- ^ 
^ ce; lece come Lutero; ed accoppiando il potere spi- 
rituale al tcmpoi'ule divenne Papa dei regno d'iu- 
gh il terra. JGj 
li matrimonio c rincoronamcnto di Anna Bolena ^ 
^ tennero dietro immediatamente a quel E atto arbitra- 
% rio. Moro restò colpito si vivamente dall'arrogante ^ 
^ tratto di Enrico che neppure osava fiirsi vedòre ai ^ 
^ suoi amici. Restò ritirato in casa , e ne piangeva di }e> 
^ dolore. Il veder poi la religione di Cristo oos\ da 
^ Enrico malmenata eia un colpo tremendo per il suo ^ 
ie{ misero cuore. Ogni voce che gridava: Viva la Uc- g 
"2 gina ! Viva il He ! veniva gravemente a ridurlo 
% quasi insensato ^ tanto egli amava il bene dello sta* ^ 
S to ^ e del popolo. ^ 
^ Moro previde che i cambiamenti intrapresi dal 
<^ molto irrequieto Errico Vili giunti sarebbero a ^ 
tali termini da rompete i legami che Punivano ^ 
colla Santa Sede e che la carica eminente cui te- 



<^ ncva, obbligato 1* avrebbe a prendervi parte : rinun- 
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(i) Clielsca villaggio dcir Inghilterra presso I>omlra sulla sponda a 
sinistra del Tamigi , col magnifico spedale dcgV Invalidi che occupa 
colle sue dipendenze uu grande spano , ed ove sono alloggiali 336 
ioditidai. 



lare ndla ma' casa di Chelsca (i), in cui divise tutto 
il suo tempo fra la preghiera lo studio e le cure 
della sua ^miglia. Enrico Vili ^ trasformala in causa 
di i cligionc quella che lo era de suoi affetti soltanto ^ 
e da djfensor della Fede Gittolica Romana ^ come 
fu per lunga stagione nomato , ne divenne Y intol- 
lerante persecutore , note sono le prolànazioni « e le 
iiarbarìe die diedero ìn&me celebrità aU*ìndole ver- 
satile di qfuesto Prìncipe ^ trattosi ora stoltamente a 
fior processo ai Santi del Paradiso , ora a lare ar- 
dere colle loro statue quegF Inglesi che li venera- 
vano. Comunque per effetto di sua stravaganza fosse 
nel tempo medesimo avverso oltre ogni dire ai Lu- 
terani , Tedio che uno avesse portato ai secondi non 
bastava presso il Sovrano a largii perdonare Tincli- 
nazion verso i primi. E benché le massime filoso- 
fiche del Moro fassero ardite anzi che no, PafiGs- 
zionc in cui questo suddito a\o\a il Cattolici- 
smo manifestata erasi a ti oppc pro\ e , perchè co- 
test uomo , fermissimo nelle massime una volta pro- 
fessate , consentisse giammai a cambiar d" o])ÌMÌone 
a grado del Re , il quale era ombrato del riliuto tli 
Moro , e dispiaciuto dalla sua lontananza ; ma non lo 
lasciò godere a lungo delle dolcezze del ritiro. Per- 
suaso che il voto di un uomo di carattere e repu- 
tazione qual egli era , di cui la penna t;li era sUiU» 
ulilissima per rispondere a Lutero avrebl.e di molto 
vantaggiala la sua causa , Enrico esplorò le sue di- 
sposizioni e pei riiiuto eh' ci iece di giurare k su- 
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preììiazia pensò di vendicarsi con punirlo , e severa- 
mente punirlo. 

Tommaso stava un giorno nel suo appartamento 
a leggere per alleviare in parte le pene che gli ster- 
minavano la tranquillità , quanto si vide presentare 
un ullìziale delle guardie , il quale gli pose colla 
mano sinistra un rotolo dove pendeva il sigillo 
dello Stato. Sir Tommaso lo svolse e gettando un 
occliiata su quelle pagine le di cui lunghe ed inutili 
formole sapeva a memoria , esaminò quindi il largo 
sugcllo di cera verde pendente da un coixloncìno 
di seta f rappresentava esso T effigie di Enrico Vili 
colla sua arma nel rovescio. Moro tenendo il sigillo 
in mano Io guardò più volte e disse» « U Re non 
j» ha esitato ad usar contro di me , questo sigillo 
» eh* io da gran tempo conosco ». Fu tradotto alla 
torre di Londra in rigorosa e stretta prigione , in 
cui fu privato de* suoi libri che erano la più dolce 
sua consolazione, non che ridotto a vendere gli ar- 
redi della aua casa per far sussistere la sua numerosa 
iamìglia. 

Moro in fondo del suo carcere immeno in profon-- 
da malinconia soffriva crudelinente pensando a^suoi 
figli in roezEo a^<iuali il suo paterno cuore si tra- 
^rtava. Egli aUiandonavasi a siflbtti dolorosi ri- 
flessi, perchò troppo sicuro eh* egli non doveva 
più tornare fra essi. Mìaigherita Koper sua fi- 
glia non tardò a condursi alla torre per badare più 
Tolte h destra dd padre , il quale vedendola com- 
parire corse a gitlarade al collo « per imprimere su 
queir angelica finnte un pegno del suo paterno affet- 
to. Mat^herìta aveva una fisonomia agitata, Moro la 
guardò ansiosamente e così le disse : « ISon sii de* 
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» hoìc , non accrescere il dolore che mi amareggia. 
» Rivolgi uno guardo al Gelo o Margherita. Forse 
» ponno gli uomini prìyard di quel soggiorno?, 
j» Quali pur siano le sventure che ci colpiscono 
^ » sulla terra , un giorno saremo colà riuniti neircter- 
» nità. Allora non vi saranno più ferri e carceri 
m né lagrime e separazione. Perchè dunque afflig- 
» gcrti f cosa imjportano gli anni che rapidi volano 
» e che noi lasciamo dietro le spalle qual polverio 
» sbllevaco dal turbine ? Se io ^ se tu cessar «do- 
» vessimo per sempre di esistere , allora la mia dì- 
» sperazione sarebbe senza limiti ; ma godrenio in- 
» vece d'una \ iui perenne ! CinconLi ci i aio qualun- 
» quc sorte mi aspetti , qualunque strada io debba 
» s( guirc. La morte ? ebJxìne cos' è la morte ? un 
» cangiamento di vita : m' ascolta o lìglia : il pre- 
» sente è nulla , V avvenire è tutto ! si , io ante- 
» pongo r oscurità di questo cai-cere allo splendore 
» del trono , i dolori di codesto luogo alle delizie 
» deir universo , se m" è duopo acquistarle a prezzo 
<di » deir anima mia. Cessi dunque il tuo pianto ; se 
^ j» io qiù mi ritrovo lo permise egli che mi trasse 
^ n dal nulla , nè potrei uscirne s'egli noi vuole. Ri- 
<^ » torna alla nostra casa , invigilando che V ardire 
» cominci a regnarvi : io ti ailìdo il mio posto , 
» ma sii soggetta alla madre ; e frattanto il pdre 
» tuo, rassegnato a' divini voleri « sopporterà con 
» gioia e sommesatone ogni cosa , non per la giu^* 
<e{ n stìzia degli Uomini ma per «pidla di Dio. » 
^ Margherita n concedo dal padre per ritornarvi an- 
che il giorno seguente. Intanto il Papa Paolo III 
^ avendo sperimentati inutili tutf i mezzi di pace 
^ usati da suoi predecessori dichiarò Enrico corso 

34 



Digitized by Google 



— a66 — 




Cd 

«8 
<8 
«8 



nella scomunica maggiore. Egli era decaduto dalla 
corona , i figliuoli nati o nascituri dal suo matri- 
monio già Èitto con Anna Bolena avevano quindi 
perduto ogni dritto di succedere alla corona. Ordi- 
nava il pontefice sotto pena eli scomunica, che nes- 
suno aTCflse a nconoaoerlo per Re , e sotto le me- 
dedme pene, intpoiieva alla nobilU di sollevarsi e 
di pranclere le armi contro di lui oome ribelle aUa 
Chiesa e a Gesù Grìsto $ findiè noQ ai fosse ut* 
vedtrto. 

- £nriCo in nulla si turbò anzi con freddo disprez- 
zo era sordo a qualunque mioaocia. Tommaso Moro 
d'altra parte dal fondo della sua prigione deploraTa 
TostinaleBBi di Enrico Vili; ma questi pensando 
die il Moro avrebbe potuto aissisterlo in siinili ca* 
si, pensò di accattivarselo f di fttti le minacce % 
le più furbe insinuagKim » le offerte le più eedu- 
oenti Allirooo contro la sue fermesm. Quando gli 
si opponeva Io statuto del parlamento In cui si pre- 
scriveva di giurare 4 ei rispondeva cVera una spa'« 
da a due t^ k quale uccideva o Tanima o il 
corpo» Se rimostrato gli veniva die non dovesse cre< 
deiei piè abile del grande consiglio d* Inghilterra 
m Ho dalla mìa parte , egli diceva , il grande con- 
» siglio de' Cristiani , che è la Chiesa tutta ». Fu in- 
terrogato al parlamento, se rifiutava alcuno de' giu- 
rati , e Moro con tuono forte ed imponente rispose 
di no. Il gran giustiziare alla risposta di Moro re- 
stò molto turhato e gF ingiunse ad alta voce che Tac* 
cusato non doveva mai rifiutare alcun membro del 
giuri. Moro stava in piedi innanzi alla Corte appog- 
giato al suo lìastone che gli fu di gran sollievo nelle 
lunghe comparse che dovette sostenere in quella la* 
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licosa ed immobile positura. Moro guaiolava ansio- 
samente la porta da eui entravano gli accusati, in- 
quieto di non vedere il Vescovo di Rochester, per- 
chè essi non si trovavano che ali' udienza , ed era 
per lui una gran consolazione di contemplare lamico 
suo , benché ogni giorno osservasse con rammarica 
che deperiva in modo spaventoso, il sollecitatore 
generale Rich incaricato cfi processarlo assunse al- 
ternativamente la pnrtc di amico e di Giudice « 
gli tese ogni spc(*ie di aguati onde sorprenderlo , 
mescentlo insitÙosamcnte domande politiche e do- 
mande di religione , indi confondendo a. bella po- 
sta le risposte sulle une e sulle altre al line di for- 
marne un corpo di delitto^ GF interrogatori fattigli 
si aggirarono sulla questione del divorzio , su quella 
della supremazia e sul di lui carteggio col Vescovo 
Fisher (i). Moit) rispose suUa prima che piirluto aveva 
di ciò francamente col Re , sulla seconda che a lui 
il nuovo titolo del monarca gli pareva contrario alla 
dottrina nella quale era stato allevato, e sulla terza 
che il suo cart^gio con Fisher prigioniero: com'egli, 
e per la medesima causa^ altro scopo non aveva che 
quello d'incoraggiarsi T uno e T altra «id una per- 
fetta rassegnazione alla sorte comune di cui veniva^ 
no minacciati. Avendolo sua moglie scongiurato a 
sottomettersi alla volontà di Errico Vili per Tin- 



^ (i) Fisher Ginvannr vescovo cH Rochester, cancelliere dell^ Univer- 
sita di Cambridge y nacque a Beverie/ contea òk York T aauo i4:''9' 
Difese con ardore la religione oaltolica. E^U eblje il nobile coraggio 
di disapprovare il' divurcio di Enrico VUI e ricusalo di riconoscere 
la sua sapremikia in fulto di reK;;iune. Venne arrestalo e spoglialo 
de' suoi beni , condannalo all' estremo supplizio e decapitato nel i535» 
11 PonlcGce , mentre che Fisber stava in prigione , gli mandò ite-ip- 
^ pello cardiualisio y ed Enrico VIU pronunciò r|uella< tirannica sea- 
^ teoxa : Ed io gli truttc/urò il cajto /vrc/ùr itol possa jw Uut» 

% 

^ ^^^^ ^ ^^lg^'<Jf ^^f^^?^ ^ ^ ^^^^ 
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tcresse de^'suoi figli « Ah' moglie mia! & disse ^ 
volete Toì eh* io cambi V eternità con venti anni cui 
posso ancora Tivere ? » Quando gli fu annunziata hi 
sentenza di morte ^ qudilo che incaricato era di no- 
tificargliek gli vantò ^ siooome una prova scgnakta ^ 
ddh clemenza del re che commutata egli aveva la 
pena ddla forca in qndla della decapitatone. « Dio 
» preservi gli amici miei da simile favore , egli ri- 
» spose , spero che i miei figli non ne avranno 1n> 
» sogno. » Dopo la lettura della sentenza ripigliò 
la solita sua calma : rinnovò la sua professione di 
fede ii]i()rno alla supremazia siccome contraria alla 
legge del Vangelo che conferì il primato l'ecclesiastico 
^ a S. Pietro ed a' suoi successori ; alla tradizione di )B> 
tutt' i secoli , in cui non si trovava un solo dottore £ 
^ il quale fosse di parere che un laico potesse essere }&> 
c3 capo della chiesa; a tutte le leggi dell' Inghilterra ^ 
^ e specialmente alla grande carta , die riconosciuti 
<^ aveva tutt' i dritti del sommo Pontefice , quali esi- 
stevano all'epoca in cui fu fatta ; al giuramento me- 
*^ diante il quale si era il re oiiblignto nella sua con- }e» 

sacrazione di mantenei:e e diieudere i dritti della 
^ Chiesa. )^ 
^ La morte di Moro fu quella di un martire. Poi- 

cliè preparato si ebbe al supplizio con atti di pietà ^ 
tornò alia naturale ilarità sua* Salito sul palco sin- ^ 
ginocchio, recitò delle orazioni ad alta voce ed ab- 
bracciò il carnefice ) incoraggiandolo a fare il suo 
dovere; indi ebbe troncata la testa sulla piattaforma 
della torre di Londra colla scure medesima , sul medc- 
5 sinio ceppo ove poche ore prima era caduta quella r^o 
^ di Rochester. Ciò avvenne il di 6 di luglio del i535; ^ 
^ essa rimase esposta per i4 giorni sul ponte a Londra ; }e> 

3 ' . itP 
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da cai Aia figlia, Margherita Roper (i) la fece i»* 
pire , come aDche il suo corpo che rimasto era ndk 
Torre. La testa chiusa in una coppa di piombo fa 
sotterrata a S. Buscano di GantxNrbery (2) , ed il corpo 
^ ndla chiesa di Ghelsea, Coà perirono qtie'due uo- 
^ mini illustri gloria e vanto dell' Inghilterra ; cosi 
^ cominciò lo scisma fatale clic rapi tanti fiuli alla 
chiesa e separò un si gran numero di crisliam Jallo 
stipite comune privando per secoli tante anime pie 
della cofjnizione del T eterna e indivisibile verità, 
c^fj Jùl Old quando la vecchia Inghilterra svolge agli 
occhi del \iaggiatore avido del passato la lunga se- 
rie de' suoi re, solFerma il dito sul T insanguinato 
diadema che cinse la fronte di Enrico Vili e ac- 
cenna un' antichissima fortezza contro le tombe 
nelle quali riposano le ceneri delh^ vittime de' fu- 
rori di lui. Sloro fu r esempio del secolo in cui 
visse. Fu uomo di molto sangue frefldo , di ri- 
tfeiite aspetto e di facile accesso. Iigli visse in corte 
senza orgoglio e compiirve sul patibolo senza debo- 
lezza. Oli fu rimpruvenàta uu' abituazione troppo 



(1) Moro Margherita mo^^lio dì Gagliclmo Ropor , primogenita delle 
fiiflie di Tomiuasu I jirofeysò altamente la religtune cristiana ad escm' 
pio del padTic. Essa ricomprò dal carnefice la l«aU dell' illiutre vlt- 
tima (e come nitri scrìvono L fece rapire, come anche il corpo th9 
tra riuiasto nulla Torre ). Questa coraggiosa doDoa | non mano chiara 
^ per la a«« eognisioni cbe pt*r virtù • pietà , cercò iiali« UUere aol- 
^ lievo del suo dolore , e pubblicò varie opere. 

(i) Cinlorbery o (l.mrcjbuiy citlà dell' In-I»illerra capo luogo della 
conte) dì kent venti h-^he all'È, di Londra con ì.ìooo abitanti. È 
^ antiebiitiaia «d ha un nu jxaadbvalo priaute di tutta l' lagbillem • 
primo pari del !\e;;no. Kella sua superba cattedr-ilo si mostra la cap- 
pelb ucUwi quale Tommaso fieket uno de' «noi arcivescovi , fa verao 
il 1 170 aaussimlo da quattro gentìinoaiini della corte di Enrico lf« 
Possiede varie fabbriche e tnanìfatture di seta e di ottone , rinomati!- 
siili i sono i aiioi pfosciatU* Die' conloroÀ vi sono aUboiMiuiU acque 
luiueraii. 
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frequente di mSkenutt , ed in drooetanae die esige- 
vaoo molta graviti « aiooome ne^ momenti che pre- 
cessero il suo supplìzio. « Bla 9 dice CoUier Ìi) ^ 
» uopo è convenire che tale allegrìa proveniva oafia 
m semità di wi^ anime ponif che Fabitudine di 
» riflettere sulla morte iknparato gli avea a conlem* 
j* piare sena apavento T appresserai di essa^ ed in 
» tale guisa la vista del supplìzio non potè produrre 
M nessuna altmzione nel carattere suo uaturalmente 
» allegro. » 

Moro era tenuto per uno drgU uomini lì più gen- 
tili di quel tempo ed uno de migliori letterati , in 
uti secolo fertilissimo dì tali persone. Parlava con 
naturalezza ; elegante il suo stile , non che di pura 
latinità. Sapeva anche Parte di esporre le cose dal 
lat5 più vantaggioso. Il suo zelo per la cliiesa cat- 
tolica non cessò mai. Ciò che gli usci dalla penna 
in tempo di sua gioventù è una vera ricreazione di 
spirito. Nelle sue opere vi si scorgono buone idee 
non die un grande zelo della pubblica felicità. 

Margherita Roper sua figlia prediletta pubblicò an- 
ch' essa diverse opere, ed il Gudiuale Polo (2) ai- 
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(1) G}IIier Geremia teologo Inglese e dissidente «danUssimo , nac- 
que nel i65o a Stow-qui , nelLi contea di CimbriJ^e ore morì net 
17-16 Lasciò di se multe o|>«re assai pregiale che hanno immortalalo 
il suo nome. 

(•4) Ke^'inalJo Pole ovvero Pool cono^-iiifo soUo il nome di Polo. 
Era cardinale f arcivcscoTO di Cantori>ery| legato apostolico in lo- 
ghilttmi or« naecfae nel i5oo nella contea di Stafford. Temendo «lo* 
vor etsare obbligato a prender parte al famoso divonio di Enrico, iti- 
mò opportuno ricoverarsi a Parigi. Il crudele Mon.trca nulla rispar- 
miò per averb nelle mani. G)ngiurò di farlo assassinare t lungamente 
lo perMnitfr, ma tt Papa gli diede guardie ptr metlorlo in afro. Eo* 
rico Vili per vcndicirsi fece immolare come traditori la Contessa di 
S«ltsbury sua madre, lord ÌV1nnf;iì:^ snn fi.iLello maggiore e piirerchi 
Suoi amici. Polo ritornò iu in^h ilici ra ali avvenimento al Irouo delia 
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ferma di non aver Ietto mai nulla che fosse scritto 
51 bene dalla penna di una fcmiiia. 
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Regina Maria ove fa riccvato con gran festa dal popolo. Egli mori 
di febbre U i8 novembre i5Sd il giorno dopo la morte della Resina 
Maria. 
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Val» nel iSji, Hallo ■ di li lu-lio iCSi. 
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Inigo Jones nacque in Londra ndranno 1572. 
Egli 4 ben giusta ragione fa sopiannominato il Vi- 
tniyio ddi^ Inghilterra* JD nome spagnuolo dlnìgo 
gli venne , a quanto credesi , da un commerciante 
di questa nazione che, affezionato alla fiimiglia del 
medesimo , il presentò fiinciu]lo al fonte battesimale. 
Incerti sono i primordi 10 vanii i di questo celebre 
architetto : inccrli tanto , che talun crede , avergli 
esso trascorsi sotto la maestranza d' un falegname , 
tal altro pretende sieno stali protetti dalle cure della 
educazione la più liberale. Certamente le prove d'in- 
g^no , eh' ei diede in verdissima età , atte furono a 
lavorire più la seconda, che nou la prima di tali 
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opinioni ; e flopiattutto il mostranmo ben propenso 
al disegno , e a cpella parte di facoltà « che alle 
vedute di canipgna d nferìace. 

Venuto ben tosto in favore del Conte di Vera- 

Lioke , lo accompgnò nella dotta peregrinazione in- 
trapiTsasi da questo rinomato proteggltore delle belle 
arti , vago di lar comuni alla sua isula i progressi 
ch'esse avcano ottenuto nelle varie parti del cuuU- 
nente Europeo. Viste pertanto la Francia , la Fian- 
dra , TAleniagna e Tltalia , il Jones intertenne più 
a lungo in quesf ultima contrada , ove , dopo aver 
soggiornato alcun tempo a Venezia , si condusse a 
Vicenza , che doviziosa per ogni dove dei capola- 
Tori del Palladio '(i) vastissimo campo offerse agli 
studi prediletti del giovane viap:t{iatore. Ivi divenne 
complu tfimen te architetto , e archiuiLo ili uagndO| 
che alle più settentrionali regioni si estese. 

Cristiano IV (2), Re di Danimarca , il volle sic- 
come primo di tal facoltà alla sua Corte; ma<]uesto 
monarca non ben provvide ad averlo sempre con 

(i) Palbdio Andrea ee idu t iI aM) arcbitetto nato a Vicenza Tanno 
i5i8 ebbe a proli llorc il sao concitladinn Giainbattisla Tri:$sino. Il 
primo laToro lo fece nella sua patria , e f u il vaslu porlico a Ire 
racca eh* agli innaliò dintorno all'antica Baailiea , nMnananto cooo- 

sciulo sotto il nome di Pahizzo della Ilelif/ione. Costruì in Veoaaia il 
Palazzo Ducale, a Viceuza quello de' conti Valniaraua , e<l il Teatro 
uliinpico. Gli fu andie attribuito il famoso Teatro di Parma , ma si 
sa certamente essere stato condotto a termina dal Bernini, Eaigià ia« 
finiti nitri ccKliri tavuti di architettura, e nel scssautaiìuio aaONKfe 
anno di sua vita inori a V^icensa li 19 agosto 1680. 

(a) Criatiano IV Re di Danhaarea uaoqne nel 1679 Sai) ani tmoo 
nei i588 alla morte di Fcdarioo II suo padre, «fa ciMonitond i5gS. 
Pieno (li T.elo 0 di operosi si mosfrò per leiinx» in toso alla prospe- 
rità de suoi siali , ma poco sccomlalo «lalla fortuna nelle guerre sa- 
scitalcgU da' «noi nemici. E^U morì nel 1648 amato da*aaoi aakUiti, 
c<l csliinato da tutta riùiropa. I,n D.iniiiinic.i nn.lò tlchitrice della 

fuada»ioue di varie naove ciltù e foiteue a questo illaslcie Principe. 



8» 

6» 
8» 

e» 



)8> 



Digitized by Gopgle 



c8< 



«8 



<8< 



ae , quando iicI traslorirsi a Londra per visiliire il 
proprio cognato Giacomo I (i) dietlo ad Inigo Jo- 
nes un kiogo iì'a ie persone del suo cortcjigio. Av- 
vJscrh fjtcilnicntc ciascuno , die V amore di'l natio 
soggiorno , a tulli connaturale ^ .si fece in simile oc- 
casione sentire con maggior forza nelT animo del no- 
stra arcliitctto , e ad invigorirlo si aggiunse ioiferta 
fattagli da quel Re delia sopravvivenza alla carica 
di sopraintttidente generale agli cilìUzi delia Corona. 
Non di buona voglia, ma perchè umano ora T ar- 
rendersi a motivi couuito. valevoli , asscnli il Re Da- 
nese , die il 8uo> Arckitctto aaorttaaBP i lavori del 
Britanno» 

AspeCtandio- Intanto il Jones elie- la morte di chi 
tenea in allora- la. ridetta carica fiioesse luogo alla 
concedutagli sopravvivcnia., tornò ad- arricchirai di 
novdle dottrine in Italia. 

Reduce in patria , allorché regnava llnfelioe Car- 
lo I (2) , diè a divedere oome Taitezza ddringegno 



(1) Giacomo r chr fu nd on Icnipo Giacomo VI He d'In;;Tifllcrni c 
di Scosta , primo di tal iiouiv nella prhna , sesto nella sccunda , fa 
fii^Unob di Bmieo Darnley • di Maria Stoaida. Nacqae ranno- iSGG ; 

salì al trono di ScozÌj doj>o la morte della madre nel lòS^ » c a 
quello d'Inghilterra ricl idoS doi>o I.1 nt?.,M*fia Elis.ihelta. l'^lt morì 
nel 163S universalaienbe dtsjiregialo , ed ixkato per le sue iVivoIczio 
e Crudeltà. 

(1) (^arlo Stuart ) I di nome, re d*In;;lilllcrra nnto a Dinnferlin^jcn 
nella Scoaiai il ao novemlm i6*o. Kra figliuolo- di Giacomo IV. 
Sali sol frano il d) 6 aprile del 1635 Nef tG43 fu oiibiigalo a fog- 

gire da Lond'ra : if (roim cm siìtn rovesciato , ed il monarca diede 
inutilm<?ntc vnrie IxiHa^He al poil.iTiiPn4o, aY quah? fu ronv^m-itn da 
alcuni Scouwsi che lo tradirono. Kgli fa condannalo a moiiic da »uoi 
tnddki f divenuti inreee suoi Gindiei. Ciò avvenne li 3o grniiaro 
ìC'\g da ottanta volanti. Fa ìnnahuito il palilK>lo ditiair/t al suo 
palazzo di Wuehnll , e la testa ^li veiiih* rc« iv*a da un uoino ma- 
scherato. Ahi chi sa <^u>d ^Hirlida luauo uso vctulicarsi luidandola di 
qnel aaqgMf 
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non fosso in lui minore alla bontà dell' animo , ed 
al sentimento di gratitudine verso la famiglia desuoi 
reali benefattori. IVovatosi che iJ supraintendeute f 
al quale ci succede , avex» portiiti gravi dissesti al- 
l' amniinisirazione aflìdatagli , rinunziò il Jones ai 
propri assegnamenti sintantoché tali dissesti fossero 
riparati. Dai qual atto di gcnemsità nacf|ue nel mu- 
tuo amarsi tal gara fra esso e il suo Re , che le scia- 
gure di poi ^ alle quali soggiacque il Monarca, scia* 
gure diTennero parimenti per lui. Sentiva per il 
suo principe un ardente affetto 9 uno zdante at- 
laccainento. £ lienchè ai sottrasse air imprigiona- 
mento col pagare nna tassa arbitraria e sproporuo- 
nata grandanente al tenue patrimonio , eh' ei pos- 
sedea , non Tabe a sopravrivere al tragico fine del 
principe amato , oppresso da quel pensiero tremendo 
che lo straziava in ogni istante, egli più non sa- 
peva ricondliarn col riposo. Non erano per lui che 
giorni di amarasaBe e di cxmloglio: divenne ik tri- 
sto e malinoonioo che fuggiva financo la vìsita de* 
suoi più stretti amici. La loro vista lo cruciavano 
di più , e poco tempo dopo del tragico fine di Grio 
Stuart , mon egli pure oppresso da mali che Io di- 
strussero immantinenti. 

Riguardato a buon diritto siccome il creatore del- 
l' architettura inglese, egli spiccò per fantasia non 
meno clic per ingegno ; le quali due prerogative 
d'Jnigo Jones si mostrarono soprattutto nelle deco- 
razioni da lui fornite a di\erije rappit^'utazioni 
drammaticlie. Fra i lavori più segnalati di questo 
celebre uomo si citano : La grande Sala dei ban- 
cheliL del palazzo di TViiheall , il Portico della 
Clùtsa deU Jposloh S, Faolo^ e la Borsa diLon- , 
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dm ( i), /7 Pidazzo del Lord Pembroie a WUton (a)^ 
e C altro dÀnihersburj, 

Autore pur di trattati sulla fucoM da lui profes^ 
sala , il Jones uno ne compose per ordine di Già- 
corno I sul monumento eretto nello spianato di Sa- 
lisbury ^ c conosciuto sotto il nome di Stone-Hen^ 
ge ( Pietre dei Gigami ) « opera che comparve sol 
qmmo anni dopo h morte del Jones per k cure 

(1) Londra I London , una Ucile più rioche e fiorenti ciu2i delT noi- 
t«no 9 opolaogo ddh Contea di MtodkseK , e capitale drfl'lnghilttm 
e di tutto r Impero Dritannioo , posta lungo k due sponde del Tamigi 
a a5 leghe dalb sua foce nel mare. È impossibile ritrarre in poclte 
Knee (Questa piuttosto mondo che dttà , tali ne sono V estensione ed 
il movimento. Em contiene oIIvb 160009 «ue disposte in 8000 • 

Sili strade, una parte di jpan massa giacendo sulla destra spon- 
■ e i* altea sulla «imstra del Tamigi , unite insieme e 6 gran póotij 
Bon dw pel Fmnd atadfe •earala «otto di yteirimmenio flmne. 
Dalla metta del seoolo MOiso F incremento In ■amvigUoeaawnte nfl- 
do ; dopo del 1810 pareva che si arrestasse ; ma poscia riprese il suo 
oiulaaieato , e di giorno in giorno va anmentaiuto s|)ccijlmeute nella 
parte settentrionale. Le principali ibodB Mgnono il carso del Tamigi 
dall' E. aire Vi si contano 70 pìaue pobUiclie fra le quali i4 sono 
le più considerabili, 14 piasxe di mercato, 394 chiese; 14 Corti di 
ginstisia , la tribunali di polista, 14 carceri , 147 o:«pedaU ed ospizf , 
con 1900 stabilimenti pel sostentamento d'ogni genere di sventurati, 
399 scuole di poveri, j6 seminari d' imtitutori , 5 collegi di teoIo;:^i.i , 
i3 di giurisprudenaa I la di meiliciua, io società dotte ^ 10 soie de- 
aUnato aBe beBe aiti , il laaCri. EUnissime e carioee aono le opem 
sottcnance costrutte pel mnaido abitanti , come pure i canali |)er 
Tacque e jpel gzis d* illuniinaxione. Sono innumerevoli gli edifici pub- 
blici ttotabili e per pregi d' architeUura , e per ornamenti e per uti- 
lità f o per cariodtìi o per riocbena , o per verità , non avendovi aenno 
di umano sapere o genere di bistv^'ni nnnui clic non trovi luoj^o o sta- 
bilioicuto und* «nere appagato d' istnuione , di sussidio e di conforto. 
Non h Londra aoUanto un centro di Inaao; ma è pare nn irnmen io 
cmporeo di marittimo commercio. i5ooo VaMBUl portano annualmente 
i prtxlotti dell' imlustria , spinti al massimo ^rr.uln di perfezione per 
tutte le parti dei globo e ne ri|x>rtano le loro riccheue. La sua popo- 
Ittiono qg^ supera 1,400000 anCanti , tnlti ■ir a h i l ei fnto Intenti alla 
prosperità n.izionale. 

Viltou città dell* InghiltcìTi antica capit.de delb Contea di Vilt, 
lega ali'O. di Salisbury con a 100 abiUuti. Fu ptria del celebre 
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(LiCesi dal suo illustre allievo Webb. Il definire se 
queir edifizio era stato ivi posto dai Romani o dai 
Danesi , tenne fino al suecesiiivo secolo ia dispareri 
gli eruditi dell^ Ingìiikerra. 

Altre cose egli scrisse parrmente «niirartc, cui die- 
de nuova vita neUa sua patria ; ohvc- a note ed os- 
servazioni innportanti sulle Opere lii Palbidio. Ma 
sfortunatanieute è stala fino ad ora inutile ogni in- 
dagine fatta per rìn^enire queste ultime. 

Sebbene altamente aimniraio e dai contemporanei , 
e dai posteri , nondimeno tale ammirazione non fruttò 
a Jones fra i primi ^ nè ricchezze , né grandi onori. 
Non ricchezze , peiehè aU* anrioeìure opponeasi Tìn- 
dole liberale dì cui ornato ii Tedemmo. Non grandi 
onori , perchè in quei momenti di pulubliche tor- 
bolenie rimase con eroica fermessza affezionafo alla 
prie che fu sfortunata , onde sotto questo riguardo 
può applieani ad esso quanto fa cantato deU* Uti- 



Lasciò per quanto dicesi curiosissime note mano- 
scritte sopra le opere di Palladio. Guglielmo Kent 
pubblicò una raccolta pe' disegni di Inigo Jones sotto 
questo titolo The desing^ of Inigo Jones consisiing. 
Londra 1770 a volumi in fòlio* 
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«Oìdi BiKTirofiUi 



Nato nèl 1579. Morto || 9 wtHUmàtn 



La storia ddla guerra di Fiandra del Cardinale 
Benti voglio , che dal i55c) si estende fino al 1609 
in quanto alla virtù ed esattezza ha tult'i pregi di 
quella del Davila (i). . Questa guerra iamosa negli 

(1) Davila Arrigo Caterino, nar«]a6 nel i5^6 nella provincia di 
PMDta. Condotiosi in Francia militò sotto quelle bandiere enei 1795 
si segnalò all'assedio di Ilonfleur , dove gli fu ucciso il cavallo sul 

Jnmle egli oombaUera. Fa ferito Tanno seguente a quello di Aniens. 
'« qtiiiidi mtwtto di ritinTsi m Veneti» , ove fa teeelio con owlu 
distinzione dal Senato di quella repubblica j ed ove pubblicò V isto- 
ria dalle guerre civili di Francia dalla morte di Knrjco II ne! i559, 
fÌQD alb pace di Vervias nel 1693. I:^ fu iradotu in francese, in 
In^eee , in ispagnvolo, ed In latino. Devile fa annaanto in pw 
senza della moglie e dc'fì^li con un colpo di pistola, da un uomo 
brutale nelle vicinanze di Verona nel i03i ; uno de* suoi fi;;liuuli 
vendicò la morte del padre sacrificando la vita dell' uccisore* L opeia 
del Oftvila hn Miidvto tt mo 
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annali d' Europa diede occasione , ed origine alla 
nuova repubblica delle provincie unite, e queste guer- 
re ebbero il loro Lstorico in Guido Bentivoglio nato a 
Fer'ara,dal Marchese Cornelio, e da Elisabetta Ben- 
dedei, correndo Tanno 1 579. Guido fu celebre nella 
chiesa, siccome caixlinale, e nelle lettere siccome sto- 
rico. Egli dall'infanzia spi-^gò un carattere vivo, per- 
spicace, che tutto faceva prevedere il lustro al quale 
do^ èva un giorno per\'enire. Dopoché fiitto ebbe eccel- 
lenti studi ncl^uni^ e^siLà della sua patria, li continuava 
in quella di Padova, e vi si distinse in modo onore- 
vole degno di lode , e degno di rammentarsi fra 
noi , dando £a d' allora molte prove di prodena 
e di destrezza di spirìto* Quando il Papa Clemen- 
te Vili ebbe a tutto prOTTeduto onde impadmiirsi 
di Ferrara 9 pochè Cesare d' Este (i) succedeva ai 
duca Alfonso morto scn7>a figli. Il znai*chese Ip- 
polito JBeotivoglio (2) fratello maggiore di Guido ^ 
uiEziale generale al servizio d'Alfonso 9 ed attaccato 
del pari a Cesare , s' attirò contro la collera del car- 
dinale Aldofavandini (3) al quale ^ccd titolo di gene- 
lale della santa Chiesa « era stata affidala tale spedi* 



(1) Este Cesare I nato oel iSCa doveva saccedere ad Alfonso II 
ptr twtamentw di questo principe norlo stma «tedi; lift fl Pepa Cle- 
mente Vili scagliando contro luì le folgori Jcl Vaticano, e facendo- 

SU guerra per mcuo di Pieliti Aldobrandino generalissimo delle armate 
dia S. Sede, lo spogliò della sovranità ed anche de* feudi della casa 
d'Este nel Ferrarese devolati per 4rlUo alla cblen* Ceiut fittolluilo 
daca di Modena ; abbellì qiMlft dUk, mmMm «M gMIlt COOllO I 
Luccbesi e nioi\ nel 1628. 

(a) Bentivoglio Ippolito dTAngOM niwwlnM 4Ì Magtiano • floalt 
d' Antignato , nacque a Ferrara. Militò al aoldo di Francia ed «m 
capitano alla guerra di Fiandra . Pervenne al grado di **^*flrnT**** • 
caloroso olircmodo fu acclamato dai popolo di Pavia* 

(1) Aldobrandini Ci»ito Hmmo . nipote di Pape Cl—fla Vili 
aacqee e Sin^aglie, e Ai fitto ceiOiaele ad iSai 
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òoae» Guido non aveva allora che diciannove anni ; 
si recò presso il cardinale ^ lu ^ozìò a favore di suo 

fratdlo , mediante Ti ntn flessione del cai-dinale Baii- 
dini , amico della loro iami-lia , e coiilriliui molto 
a fare la sua |>ai e dietro quella , che fu coucliiuAa 
tra il pajKi e il duca, in *^eniiaro il>i;8. Essen- 
do andato j1 pa^Ki in persona a preutlcre j)Ossesso 
di Ferrara , si lece preseiitiii'e lientivo^lio e «^li con- 
ferì il titolo di suo cameriere secreto. Poiché pas- 
^ sali cblje alcuni anni a Roma, o\ e si procacciò niol- 
tissinii amici, Paolo V(i) Io elesse suo referendario 
e l'inviò col titolo darcivescovo nella cittiì di Kodi, 
nunzio apostolico in Fiandra (2), dove giunse nel 1G07. 
Ivi dimorò nove anni e passò verso il principio del 
1617 , nunziatura di Francia. SeppVi;li coni Ixin 
conciliarvi gì' interessi della sua corte coi talento di 
piacere a quella ^ presso cui era impiegato, che 9 
allor quando venne fatto cardinale , agli 1 1 di gen- 
naro del 1 62 1 , Luigi Xlli (3) lo scel^ a protettore 
delia Filanda a Roma. Diventò in bi'cve tempo il 

(1) OuntUo Boifbeie pspa wllo il nome di Paolo V ntoqne a Ro- 
ma uel i5j2 , fu cloUo m-l itìo5 pur succctKie a Lcoiic \1. TcaiM 
la tiara per scilici anni conlinui. AI uì ii< I i( il In ct,"i ili Chj aniit. 
Fu esso clic tcruituò la faca>ita di S.^K-lro e 1 j)al.»/.«) di >Ioiitc-Ca- 
vallo tasti il quiiiuale , divcooto po^ia residema ordinaria del papa- 
(a) Fiandra c;riii piovincia del rc^iio de'pacsi bassi divisa inorit n- 
Ule y ed occidc-iiiulc. La i iandra c gener.ilmeutc piatia , bajjnaU dai 
fiumi SchelJa, Lys , Alandtlbok , Deule, Licvrc , Uendra e da notti 
canali. E ferlilis^iiuia , ed iodatlriosÌMÌmi n« sono gii abitanti. In 
ogui tempo I» Fiindra è siala teatro di guerre lun^lic e fiCf|«euli ; 
ma le sut! grandi ri:iorse l'haii presto rimerà dallo graa perdile fatie. 

(3) Luigi XIII dotto il i^iusto , figlio di Enrico IV e di Maria dei 
Medici, riacque a Fontaincbleau Tanno iGoi- IH nove anni s.^ì\ sul 
trono di Francia sotto l« tulcla e rc-^eiiza tU sua madre; ed in età 
di quattordici anni fu dichiaralo uta^jgiurc ; ma il regno era ;;(ivcr- 
nato dal maresciallo Aucre , il quale fa ammaizato da un corto N'itry. 
Il cardinale Hiclieticu fu il suo primo ministro, e la slori i de' trni|ii 
^ cÀ ricorda inoUe Ix^le cose» ri^uardauU il nome di (4UCSI* uuiuo ite- 
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più inlimo amico e eonfidonie di Urbano Vili, il 
quale gli diede il vescovado dì Palestina (i). A lui si 
cfevc la bcatifìcazìoiic e la canonizzazione d^alcane 
persone celebri per la pietà di tutta la loro vita , 
sieconie Andrea Avellìno (2), Gaetano da Tiene (3)> 
Elisabetta di Portogallo (4) 1 Ignazio di Loyola (5) 

nìrndo e niislerìoso , il qn.ile mor^ nel iGji. T.nij;i Xill gli fOpTSIY- 
vi.sse cinque mesi s<ìIi e spiiò li i-i mnggio U»4i. 

(1) Palesi ina , o Faiealhiiiii Terra /SemUi, Pa«9e arido ioooUoyqaasi 
deserto al'itnio ili el»M'i pnvf^ri , d.i* Simnril mi p dn' Ci islinni, ed in- 
feslitto d-^gli arabi Beduini , che vi recano ogni sorte tli danno , è 
r .-ìpp.innng,<io da' Saltani del vecchio Serraglio. Cotcsta vegione, giìk 
f.wno^a pi>' inisieri delta iiosira aantft itlìgiotie f forma tro disuétli; 

Giaifa , iin//(> 0 Ludd. 

(a) S- Andrea Avellino principiò da fanciullo ad ammaestrare nella 
pieià i raneinlli snoi compagni , e gl'idioti. Giovane e di bello aspetto, 

amò di conservarsi vergine e non curò le seduzioni alle quali si trovò 
non di r.ido esposto. Ollcnnc in JJapoli ia lanrca di giarisprtidenra e 
l'ordine d<d sacerdozio e non pensò che a promuovere la s-ilule delle 
anime. PK)feS">ò l ortline de' Chierici ^e^'ola^i di S. Paolo e fn modello 
d'ogni virili. S. Cnilo lìnrromeo lo invitò a Milano, 1' nrrnl?e ono- 
revolmcule e lo aiutò a fondarvi una casa del sao ordine. Essendo 
Andrea ritornalo a Napoli , mentre, quantunque infermo, si arrin- 
geva a dire la messa , allo parole lulroibo adtittarr Dei cadde colpito 
da apoplessia , e confortato co' SS. Sagramcnli mork nell'età di 88 
anni nel iCtoS. 

(3) S. Gaetano nacque a Vicema Tanno, 1480 era della nobile famiglia 

Venezi.ina de' Tiene. Il piiov.nno Caetano .si dfatinse ni""' snoi primi Sln- 
dt , ed in Roma nreae gU ordini sacri. Più tanti si consacrò alla pre- 
dicazione. Fondò ronline de' Chierici , poscia chiamato dc'l'eatini. Al 
tempo deir.issedio di Ptoma avvenuto per le armi del Contestabile di 
Borbone , Oaelano si rifug-ì r\ A'eneiia o^e ricevè nno stabilimento 
per il suo ortline , e ne fu nominato soperiorc. KgU mori in ?Iapuli 
nel i5i{7i fu beatificatone 16^70 canoninato da Clemente X nel 1675. 

Ci) S. Klisibctt.i Regina di l*orlo<j.illo , nacque nel 1371, fu ngliuola 
di Pietro III l«e d*Ara;»ona e di Costanza. Sposò hioni<;i 1 Kcdi Porto- 
gallo. Llla fa accusala di aver favorito la ril>ellionc di Alfonso nno 
de'snot riglinoli eontro Dlonit^i e fa costretta di andare in esilio. Dopo 
la morte di suo nnrilo , Klis.nl>elta vesti l'abito del terx" ordine di 
S. Francesco e mori neli33U a Cotmhra nel monisiero delle Clarisse, 
eh* ella avea edificato. In elh di 65 anni. Fa beatificata «la Leone X 
nel i.'iiG e canoni/./..ila da Urbano Vili nel iO.k'». 

(T)) S. r^uTÌn T.oyola fondatore dell" crditie d. ''Gesuiti , nacfpie l'an- 
no ii'njì di nobile fjiuijjlia nel castello Ui Loyola in discaglia, si 
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e S. Rocco (i) non clic molti altri. Tali atti che !^ 
prima esercitava oi;ni cliii'.s;i furono per sempre ri- 
servati a quella di Roma. Vi vietare ancora di wii- 
dere nesMiii culto a quelli ch'erano morii., anche 
^ in concetto di santità , prima che lasserò stiti bca- 
tilicati o canon i/.za(i dalla coite di Koim. Sotto il 
^ pontificato di Uriisino lece iabbrìearc nuove chiese, 
«e( e nò riparò molte antiche. Fece conferii-e il titolo 
di Eminenza ai cardinali , e fece dar loro in ud 
guisa il grado di prineij)i della chiesti. Contribuì- a 
far sopprimere nel iGlio fontine dt'Ile j;esuites<e , 
^ che sk era moilipiiealo in Italia, c nei l^ae^^i B^ssi 
eome es^^endo contrario alle aanetlotlrinc ed ai buoni 
^ costumi* La vita politica di Bentivoolio, marita, pure 
di essere osservata per avvenimenti di giende in^r* 

diedi in gioveulù alla miliiia c fu gravcnK-nlc ferito nell'assedio di 
<^ PìiaiploD» Fanno lòai. i/iiiiprc3sionu che fece in lui la lettura d'uà 
CR hbro di pietà durante la sua coiival(^scciiz.i , fu dii^tiic del suo cju- 
giamenlo di vita. Si rivoljo d'jHora alle |'Hi fel^illu piejjliiero , e di- 
Vutioni I ed abbauduiiaudu fmluitc ed uuuri andù a \ i>rtarc i* terra 
^ tanta coperto àbtm aìMo da mendicante. Ih Papa Paf>lb III eonfermò 
^ Kordine da hii stabilito col nome di Compagma di 0<sU ed Ignazio 
vi fa promosso col jjrado di pcncr.ili*. A-ltinpì le sue fuiuioni eoa 
uuo Kclu y che gli fece porre in iiuu calo la sua propria salute , di- 
fatti egli morV sfinito daMe forte , oppreoo dalle iafernità il' la- 
^ ^io del iS56. Paolo V lo diebiftift Mo iiel'i6o9,c Gn^bXV b 
^ canonixsò nel ìQtì: 

^ (0 ^* Becco, celebre per i miracoI^ che di Itti si leggono, nno 
^ de'prineipaH eroi dolF umiltà e carità cristiana , n ic'{ue n Bfontpel* 
^ lier ranno layà d'una distinta fimi.:;li:i. Venne in luce con una croce 
^ culur purpureo aar petto, in età di venti anni aveudo |>erduto padre 
^ e madre distribuì* a* poveri Intto ciò che potè raceogUére delte soe 
^ roiidite , e si avviò verso l'Italia vestito da iielle-^riuo. La tro\ò dc- 
^ Solata dalla peste, ed offrenilo agli ammalali la sua generosa caiii.'i 
^ rpstò anche lui colpito dal contag^^iu. Uscito dall' ospedale si ritirò 
J in una solitudine , ove tu icoperto de un cane , che molt' assistenaa 
^ gli prestò- Contfntrosi nuovamente in patria , Ift «pialo era allora slra- 
^ ziata da' furori dcl(:i guerra c preso ])«r una spia fu cacciato ìu pri- 
^ Rione f ove sopportò |ier ciwiae anni la lunga ctl ingioste catlivitd , 
^ il qaaie non «Uw lenmne clie oolh sua morie li lO agosto iZ'vj, 
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t*in/.;j. Diiraiilc Ja murra della Valtellina (i), fece 
lòrtilicare il Gì stello S. Angelo, e parecchi luoiilii di 
Bonia , riuscì pure ad unire al duiiiiiiio della Santa 
Sedo il ducato di Urbino, e la G>nlea di Gubio (2), 
la .sijj[iioria di rcsarof^)., ed il Vicariato di Si^ica- 
f lia (4). INcl 1G39, lece rompere guerra al duca di 
Parma (5) f e gli tolse GasUx>, di cui vokva imii^ 



(1) V^altélHiia o Sondrio una deRe nove provineie Lomlnrd* AA re- 
gni) Lotnlxinlo V'ei>eto furmata dalla Valtellina e de' due ccjnt.uli di 
burniiii e ili Cliiavenna. Confina all'È, colla provincia ili lidipuao e 
Col Tirolo , al S. colla stessa provincia eli Ik^rgamo e con quella di Co- 
mo , atro, con questa t> (olU Svbwr i , al N. coli* Eni^adiivi. È pOpCK 
lata da 80000 abitanti. E ingnata da' fiumi Adda e Mera, che scor^ 
retKÌo disargiiiati offroiK) una gi-aiule c»ten.sionc di terreni quasi pa- 
ludosi ; coperta dMomeiBe qnantlth dì BukIiI che vestono il pendio 
eil aiH-lie le vette della continuata catena de* monti in cui trovasi rac- 
chiusa ; questi provincia c .sterile di cercali , ma ioracc di (xisculi c 
ti^ne f nelLi coltitaziouc delle quali {-li abitanti della \'altcllina )k>u- 
no dirsi iiuiestri. Il bestMine forma ki priueipnlc ricchcua di questo 
paese , die ha ]nìrc metalli c marini tjw.i-i tr.ivrnniti a riviva if una 
licci miniera di ferro f delie ardesie c delle pietre uUari. Dividevi ia 
sette distretti. 

(a) <<uIrbio o Eagobto città dc^H stati Ecrlcsiastìci , nella dcl^t* 
ziune di Ancoua in mezzo agli Appennini, sedo d'un ▼•scovato 0011 
qu:itlroniila abilauti. £ patria del satiiicu LazaiTlii. 

(3) Pesaro città • vescovato degli Stati Ecclesiastici , in Italia , 
nella dck-^azionc e .sotto leghe all' E, N. E. di Urbino suH' Adriitico 
alla dice dui Foglio con 10000 abitanti. In amenissima situasioue, 
bene fabbricala , eoo una cattedrale mngnifica , ed altri roouaaaenti* 
È pntria di Gioncchiuo Rossini. 

(4) Sinigaglia cilt.'i d'*;;li Stìti E.tI.'sI.isI ir ì in Ir.iTii suirAdrinfico , 
dicci i<>ghe air O. di (Jibino con (iooo abitanti. Di limitata estensio- 
ne, le vie vi sono abbaslanaa spasiose e regolari e fiancheggiate da 
Lolle CISC. Non grande ma comodo c il suo porto per le navi di me- 
diocre porf.il.i , ed il ca<)(ell<) siillicicntc a difenderlo do!*!' insulti dei 
burbarevlii. (.'eltiM-rrima è li sua fiora , una delk* più ciinsidcrabili 
che vi si tiene nel mese di loglio d'ogni anno, e aie richiama nn 

grandissimo CdiiCorso »li ni'Tivitnnf i d ugni nnzioiif. 

(5j l'arma Ducato dclf llalia fornialit dal Parmigiano f Piiconlino , c 
finastullese ; fra il re;;no Lomlnnlo Veneto f il Ducato di Moiicna , b 
Toscan i «'d il Pioni- nlo , «lolla snpi'.fìcìc di if>(> nii:;Ila t;l'l)^Iafid^e<|lU- 
dFatc , e con 390000 abitanti. Attraversato ai tloj^i Ap|)cnmni , 
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il ducato Jilla Santa Scile , per non avere il duca 
rìmborsato Je somme che doveva al monte di pieli» 
di Roma, e per le quali aveva cLito in ipoteca il suo 
ducato. Questa guerra ebbe line soltanto nel iG44- 
La Francia , i Veneziani , il gran duca di Toscana 
ed il viceré di ^^iapoii (i) furoao i mediatoli ddk 



«8 



I 



bagmto dal Po JaìTi Rinna , dalla Ti-cbhia , dal Taro , e d.ilKi Lem», 
il tao Urriturìo è icrtili«»tiiio , aommintstnindo ia parie piatu grano iu 
qoantitìi ed aveodori ubertose praterie dove ^ eUera molto beydainey 
^sì f TÌti , e frutta di pih qanlità : e h patte pia oontnoia ablio»* 
dando di vini squisiti, castaj^nc , c piscoli axnii ^risni. Vi si troTaao 
saline imuoi-tunti , sorgcuti di l>uoue acaue mim'r.ili , fuuti di petrolio^ 
miniere di lame , Seno « criittaUi* Dividcsl Ìl Ducilo di FanM In 

rattro distretti clic sono <|iMÌiÌ di AunM capital» ^ di FiaottMiy fintgo 
Donnino , e Giuutalia* 

(i) P^aiKili , dttii Italia, vm ààte pj& bdW del mondo, capitalè 
del regno delle Duc-Sinlie e della prov. del .suo doom, «tnata inan- 



prov. 

fiteatro al fuidij il'iinn vasta l>aia cinLi tl'attc montagne co[)crtt; di 
vigneti e IxNiciiotti rideuli, 4^ icg. al S. E. di IliMua, con 4*h>ouo ab: 
Ornala e pro fWB dta da qmnto fnb l*arte e TopaleMa , è H^ìoU 
ramente magniOca c scn/A la vicinanza del N'csiitio, die tilvulta le 
aerve di aorprendcnte e sublime jtiwttacoki f ma talura aix'lic la mi- 
naeda di totale dijtnuione , sarebbe il piò delltloio si>^t,Morno dcl- 
)' Kuropft* Palazzi aoperiii y benché non tanto come quelli di Homa , 
Genova e Venezia | case co' letti , cu|XM-te ili va^t di fiori e di 

casse d* alberi fruttai dio producono i' cUctto più grato ; bcilissimc pa- 
tcedile strade y • Bona ateasa non ne ha alcnaa aie poisa parc<(;;iarai 
alla via di Tuledo o a quelle mai^niGclie die coihIucuuo alla luia^olic- 
liscbi e itiraniidi; ibntmc in quantità ; egregio ac<)uiilotto che traduce 
acque abtjond.inti dal vicino Vcsuviu ; diie.se vaste u liccaracute aflur- 
ae ; teatri fra* quali qucllj di S* Carlo, superlkimente rieoatmiro, il pià 
grande c più lj<*lli d' )-jirop;i ; |>a<vse^'^i delitiusissiiui ; tutto ciò in som- 
ma die può tiare risaitu ad una città comuoeniciitc lodata per la aoa 
beUeaaa ^ twideoaa del re e deHa corte y • dello primarie aiagistmtwe 
del n^o f sode d* uu arcivescovo , e centro d* un movimento inde- 
scrivibile. L' nnivflr.sifìi , il iji iitlitni Ixjtanico , 1* osservatorio aNtion«>- 
mico ; il ricco musco j più Ijjliboledic ; il colle^iio e 1' acc.ulcuiia \rcr 
gli olikiali di terra • di mare; la scuob pei sotto-officiali ; i culk:^i 
dei Gesuiti; li cas-i ivd" per 1* istitii/ione delKj d'.n;:cHc ; In s< iinK; 
di Bell e di Lancislcr ; V istituto dui sordo-muti ; il collegio pei gia> 
▼ani Cbinest ed In'Iiiini ; il couaervatorto di nueòca ; le accademie di 
agricoltura , di manifatture e d*arti , di marina , eoe.| sono fra i pri^ 
nari stabilimenti d* irtraiioiie ; come la ben-.^ficenia vi è |iov.«U.d« graa 
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pce ; ctl il dura di Parma rlciiliò nel pos.st\sso di '/rs> 

Gasti-o. Morto UriKino nel iGj4'' tenni? pressoché ^ 

geticral mente clic il cardinale lk iitivoi;lio siuei^ije sliito yp 

suo successore ; ma , entralo a]>iM na in conclave , )^ 

^ mori d'una ftlilue caii^;ata , dicesi, dalT eccesso tic' ^ 

calori^ ai 7 di settembre del iBj/j l^' sepolto, senza )^ 

pomp veruna, nella chiesa de^lValini di S. Silve- ^ 

stro : Ci^li medesimo prescritto aveva tale semplicità ^ 

^ pc'suoi funerali a motivo del disoixline , in cui era- )^ 

<^ no i* suoi uiFuri. Moriva oppresso da debiti e ^ onde |^ 

]Xipamc una paite , ersi stato costretto , poco tempo )^ 

frulla , di vendere • Roma il proprio suo piazzo. ^ 

ra aooordasttno « aoibizioflo , ed ii penetrante suo ^ 

^irito npe?a giovare io pari tempo agi' iateincsst fì^ 

più opposti e piegaisi a tutte le forme. Le memorie |^ 

che lia Jasciate iutorao alle sue nunziature souo i i je> 

^ finite. Le aue maniere aperte e cortesi invitavano alla ^ 

^ confidenza, ma i suoi occhi ed il suo colore , do\e- ^ 

vano avvertire di stare guardinghi* Le sue riaùoni id> 



<8( rnm(»ro (l*05peilalr e dì asili per T indi ina c riurcruit.'( , tb case ^ 
>8( di ourmiune e di Livtiro , da scuole srataite d' arti e mestieri , e da 
4l( altri tstitati diveni. piwo vi h attiva V indnatria , the muo in Na- ^ 
<v p<»li orcfi<vric , fttilirtclic ili miiiuti^Ke , mauifuUurc di seti , di l.uu, ^ 
di cuoi I di imroellaiia , di corde anuoiiichc , d' istrumouti di miuica, ^ 
di meencfo di tast^j^iic, di Cabiccliirre ed altri lavurt di fava; gran 
fibhrir.i di curallu , cantieri di cr)<(traiÌO|l0 navak, e mille altre iuda- 
strie diTpr.se. Sr n-in rlie prie,» è il mio fnmm»MTÌo a omfmnto dell i sua 
sìtuazioue , deli' uttiiiM porto e dei tanti vantaggi de' quali gode , e 
aeblMne seoondalo da rioelie handie , da società a* aaiKaiaaiiiiie e da 



altri soccorsi. I contorni di Napoli 50110 d'un amcnilù .tcnxa pari; ^ 
<8i di memorie deir anli» hirà e fh'^ni di fissare rattentiom^ dell'osserva- r^- 
<8s tore sotto di ogni u<(|ictto : il clima bealo; l'aria sanissiiii;i ; |iertÌL'tte ^ 
le aoiue; per il cliè I (jraadi ddadinidi Roma solevano aoeglióla a loro ^ 
ritiro. Diivlc in o-ni ti-injx) fjnrst.i riffa degli uomìiti sommi : nw lo ^>> 
niuxio no» ne concede di ritxiitlare altri che tSla^uu e Valleto l'aicrctjlo 
Ira gli atilldii ; e fra i moderni un lutano , no Sannenani , nn 
5ianui , un no<t>lli , ini li -1 nini , un Saiitarruiv ; e Genovesi • VIco e 
fii GalUani e Filanti; Pac»ttdlo, Giuniauo, SoivaUir Rosa f eoe «oc. 
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*S\ e la sua storia sono biioni nKxJtlli dt*l goiiei'C ito- g 
^ rico , IraniK' nella proioiulilà ; egli ridctU' jk,tò nìol- ^ 
to , forsi? .nizi troppo; ma s'inUrua poco, più per >s> 
*^ pruclcnzii . siccome ha osservato Gravina ( iu uno 
2 scritto intitolato : Rep^olamento degli studi di nobil 
<s<^ dunna ) , e \m- riserva , clie per ignonmza. 11 Car- g 
^ clinale Bcntivoglio , clic aveva presii sotto la sua spc- 
<^ ciale protezione runivcrsità di Roma , v'aggiunse le 
*^ cattcìlrc tli chiniiea e di fisica sperimentale e ne 
^ proA ide i gabinetti di macelline comperate in estcn 
tè( e lontani pie.si. Arricclù la prefbta universitì^ dei 
migliori prolessori. Fece incoraggiare l'accademia di 
disegno. Migliorò lo sUito delle tinanzc senza ere- 
scerc le imposte , ad onta di tante spese ^ favori il 
«3 commercio c nulla trascurò di quanto arricchir po- 
^1 tcva un paese povero sìccomVnmo gli stati romani* 
Guido Bi'ntivoglio nfbrmò vari i)l)nsi interni, e mise 
deiroitline nel l' amministrazione. Uno scelto numero 
di amici delle lettere , alcune raccolte dì piante eso- 
tiche , degli strumenti di fisica e d'astronomia , una 
biblioteca scelta ed una gran quadreria con Tari ca« 
INdaTorì deUe arti rendevano la sua casa un vero 
S liceo* Gli nomini di lettere vi facevano corona al 
^ cardinale , che eli accoglieva in cambio con una 
splendida ospitalità. Tanto era afiahile il suo con- 
versare, che i di lui convitati ohhliavano di leggieri 
Fuom di stato 9 nè vedevano in esso che 1* uomo 
amahile« ricco di huon gusto e di lumi. In som- 
^ ma il Bentivoglio ho saputo illustrar la porpora col- 
<3j r inchiostro, e a dispetto delf età grave «delhi corn- 
ai plessione inferma , delle occupazioni pubbliche, de* 
^ travagli domestici, s'è acquistalo uno de' primi luo- 
ghi fra gli scrittori di questa lingua si per cgllura 
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<Ii stile , come per gravila di sentenze : ma fu egli 
M geloso del numero , sostenuto e ripieno , che a 
fine di appoggiarlo e (li ricolmarlo non ricusò la 
spessezza di akune particelle per altro sterili o scio- 
perate. 
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DANTE AUGHIIM 



Nato in nano laGI». Morto ii i4 settembre i3ai. 
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Eccoci al trecento, a quel secolo clie^ giusta la 
sentenza delP Alfieri , dicem ; che non fu vinto an- 
cora in un certo candore di voci nate c non jlàttc , 
e in una certa breviloquenza e leggiadrìa ^ quantun- 
que autori ornati d\3gni sapienza , che crebbero Tita- 
lìca lingua , aleno fioriti da quel secolo insino al 
nostro (i) ; che si ammantò di un modesto lume 
^ piii belìo delle forme coloritissime de'modemi; onde 
(9 coloro che noi vedono , sono , per usare di un no- 
^ bile paragouG deli' Alighieri , come qudle valli voUe 

<8t (i) Perlicarì, degli Scrittori Ucl trecento, lib. II, cap. t- 

% 

i o ^ ^ x>- ^ ìi'ìS'^ V tj- -0 cr' "xì" ti) ^ -ù :ò- X)- 0 ò 'i: ^ ^ ^ ^ 
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«rr/ Jquilonc , oiv ero i^iue^/c spelondie sòUerranee 
(loi'c la Ilice del sole mai non discende se non ri- 
1)0/ cassa ; dio finalmente produsse un Dante , un 
Petrarca , uu li k caccio. 

Dante .solo Ijaslci'cblx* ad illusi rare un secolo., una 
nazione, an/.i rnilfi*a letteratura di un popolo : e*jli 
tolse dalla culla Y itali;iiia l'aNclla , e la ripo>e in 
Imno ; e^li a cIIs|K'Uo di lla rozzezza d<."\suoi tempi 
non jK'r anco dlruui;inati f lai la lieti J»aric osò imnìa- 
i;lnare un poema, in cui esj)OiTe quanto v'era di 
j)iù recondito nella dotti ina de' teoioni c deììlosoli ; 
adunò lutti i tesori drlla >cienza allora sparsa nel 
mondo , nelle sue tre c^uiticlie ; e<^li seppe elej;<^ere, 
quanto Omero e Vii'^ilio , un argomento nazionale 
clie atlesf'asse tu Ila 1 follia , anzi tutti quegli animi 
in cui la cattolica 1 eli'- ione si stende ; culi linai- 
mente di\ennc il sr'i;nale della decadenza ; o della 
floridezza della nostra IcUeratura 9 che crebbe quando 
i'u letto e gustato il suo poema ^ divenne arti ficiaU, 
vana e frondosa quando non sì Levette a questa fon- 
te. E quando mai in fatto si cessarono le frascliaie 
arcadiclie e frugoniane , che avcan renduta la nosti'a 
poesia una oziosa ciancia , se non allorquando si 
> ide nascere fi-a poeti italiani la gara d'intrinsecarsi 



nella Divina C 



oninicdia 



e si mirò Dante redivivo 
nel Cantore di Bassville ? 

Essendo stato F Alighieri non solo il padre dei- 
r italiana eloquenza , ma anche grand* uomo di Sta- 
to , ed avendo esperimentati ì tristissimi effetti della 
rabbia delle (azioni che laceravano riufelìcc Italia , 
crediamo opportuno di dar qui una breve desciù- 
zione delle vioeode politiche della medesima dopo 
la metà del secolo xm« 
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Federico II (i) avca lasciato il nion<lo (!osi sGon volto )S> 
alla sua morte conie lo era al suo nnsclnicnto ; il 
suo figliuolo Munfrinli (2) dopo a\cr lottato coi |)onte- J^^, 
^ fìci , fattosi corunare in Pairrmo . avea preso il ti- 
tolo di re di Sicilia , avendo colìi dilluso un falso 



<8( 



grido della morlcdi Corradiuo(3)solo Icgittiiuorain- 



no ia!>o. 



(1) Fcili.'rico II nacque nel 1194. a i'^'" ' Marca d'Aiirona. Fu 
eletto Re do' lìumani \ivcnte ancora suo padre l^imiid \ I liii|ifral<»re. 
tigli riportò ^ramli vantaggi soitra i GiidG e fu ilue vuilc sco> 
«Ó( nraaicalo da Gregorio IX che voleva alloDlanarlo dalla lega del Turco 
gQ( e dal' muover guerra alla Chiesa , Io astrinse a mantenere la prò- 
messa da lui fatta alia santa sode di portare I t };uo.'ra in l'deitina. 
gQÈ Federico partì e coikj|uì»Iò Geru^lcimne eutiu in quella città c pre^ 
^ di sue mani la corona ch« gli spettava per ragion* di Jolanda aoa 
mogUc y ri>>lÌJ di Giovanni da Bi icnna: intanto Innocenzo I\' sue- 
cesse a Gregorio IX, e disijastato del procedere di Federico perchè 
^ ave» carcerati i Cardinali e Vescovi i quali sotto Grep;orio andavano 
al Concilio , perchè avea rotta 1j pace culla Chiesa ; 0 procurava le 
rivolle degli stati ecclesiastici , e perche aveva rhiamaL' i sirarr^ni iX, 
neiritalìa y le fece scomauicarc al concilio di Lione l auuo t^^j dichia- 
randòlo acadmo dak trono. Federico p«r6 fece rciiitanaa a linone e tutti ^ 
gK alali farooo sconvolti daU' ardore della guerra; ma egli morV^di 
veleno per mano dÀ Manfredi suo figlio aainrale. Ciò avvenne Taa- 



1 



^ (a) Manfredi. Ro di Napoli, regni& nelb Dee Sicilie dal ^•x^ al 

^ lafiti. ft'ac«(nc verso il lu'j-i- l'--;H conosceva a fondo l'arte di conci- 

^ liarsi i cuori de sudditi' Fu il fondatore della ciUù di Maoficdunia. 

^ Ndi 1901 Urbano IV oSIrl la eorona delle due Sicilie a CàrlodTAngiò 

^ che fu coronalo in Roma ud 1 .)()(>. INTanfrcdi itu]) i/ictile venne con 

^ lui a htif i-lii nelle pianure di (iiandell.i presso I> acvinto ; ma tra- f- 

• dito da iiaruui l'uditesi fu ucciso da' nemici nclL uii.>v:l)ia. il' suo ^ 



^ eorpo emjudo stalo rìconoseiulo fti pria aepoho sotto il' ponte di Be- 

^ nevonio ; m.i poi fu d isoli errato e Ut gillalo aLflome Verde perchè ^ 

era stato scomunicalo dal Papa. 

^ (3) Corradioo, ovvero Corrado il Giovane nacque nel laSi. Di i5 

^ anni prese il' titolo di Bo deUe iluo Snilie. Kj-li in rompaj^nia ilei ^ 

^ Dura di Bivicra o del conte del Tirclo suoi valornsi r.ijìilani marciò 

^ con grosso esercito alla volta d' Italia per combatter quello di Carlo 

\^ d' Angiò ; ma fti vinto • fatto prigioniero alla battaglia di TaijKa- p 

^ cono H u3 agosto laGS ed in compagnia d'Un suo rubino suU la 

^ pena capitale. Cosi perì nella fres«a età di anni sediti l'ultimo vani- 

}H>llo della famiglia di Svezia che avea dati all' Alemagna scile im- 

y[ peratori. Còrradtno al momento di ricevere il' colpo filale giltò nn if^ 

^ tao goanlo ia mcaie alla piaua per trovare un veadicatom. 
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^ pollo dcUa schiatta di Federico II. Rassodatosi sul 

trono imprese a difendere i fuorusciti Ghibellini dì 

Firenze, de' quali era capo il famoso Farinata degli 

Ul>erti (i). Ln Ixjttaf^lia di Monte Aperto abbattè la Ito 

^ pussaiiza dei Cucili iicilu Toscana, e con essa anco ^ 

^ quella dei papi. Ma questi per abhassare la casa di )^ 

^ Svevia , le opposero i;li Ani;ioini. Clemente IV (2) <^ 

tei condusse a termine il disei;nu tle'suoi due antecessori ^3, 

^ Itmocciizo IV (->j ed Urbano (4j: investi dei regno di )à> 

^ (1) l ui inala (Ic^li Ubcrli caoo della faaiouo Ghil'vUina a l'irenze, )Q» 
^ so^lenno cuti iiicroJibil valore le dìlisit della patria, la <}aale uel }d> 
<8( seUcmbre i tGo fu presa da* nemici. Questi per timofe cke la città )8> 
<3> Guelfa polciso piodttno ili qu.ilflic occasione per toroMfC al primo Jg> 
^ partito } risulvctlero di distrugjjeib. Farinata prese cou tal petto le 
<8j difese della patria arringando con una energia e con nna eloqnema 

con anioio grandi;, clu; ai docrdò. la conservasione di quella cipitalc. ^ 
<^ Crcxlcii eh' egli n)oriss<; prima del giórno 1 1 novembre laOG ia cui i ^ 
^ Gìiibc'lliiii furono di nuovo scacciati da Firenxo. 
<^ (-à) Clfiiictile IV ( Guido Falcoili ) nacijuu da nubile famiglia a 
<^ S,iiul-(iilli's Md llnd Ilio al principio del s^ .d • , fu prim i inili- 
c8{ tare, poi Giureconsidto c Segretario di S. Lui;{i Uc di i'Vancia Dopo 
<8s la inorte di sua mo^Uo picse la carriera ecclesiastici. Sali sai Irono 
<^ Pontificio nel iaG5. Si liurò molta fatica a far ilic arrenasse il IVm- 
<fK tificalo c non Io tenne clic tre anni csscikIo nmrlo n ^'i^e^hl>ncl i j(>8. 
c8( (3) Innoccnu) IV era della casa de conti di Lava;;na di Geu»»va. 
<é( 8ah sol trono pontificio nel la {3 ed ocrap& la sedia di S. Pietro per 
f^*^ iiuu undici per c*;scr morto in Xipoli li ^ drcrml)re iJjJ Questo 
<iii pontelice cullucò sul trono di Sve/.ia un principe di sua scelta , in ^ 
cd< Rossia fece cono.scerc la sua autorità cbl Duca Daniele e lo niMninÀ 
<Q{ Re, in Ispac^na scomanieò Giacomo d'Aragona che aveva fatto ta- ^ 
C8i gliire II liti,;iM ;i(l un vcsco'.o e. solo gli pcrilonò a cundictonc che li' 
fondasse pie institu/.ioni , iu rurlogallo fece togliere la corona a D. ^ 
Sancio Capelb e darb a D. Alfonso suo fratello. Egli insomma si fece h 
conini"ndev< le per politici talenti non meno die per grande kJo n 

c9{ prò iKIli nli^itine. ^ 
t8i (4) Giacomo i'autalconc , cor.osctuto sotto il nome di Urbano IV' . ^ 

*9\ Ei^li nacque a Troyos nt Ila Sciampagna da famiglia oscara e si era ^ 

<V{ innaltaln per i suoi Lrlciiti fino alla dignità di Hnti i:irt'.ì di Gerusa- 

cd( lemme. Olfiì a Lui^i 1\ per uno de' suoi iì^U la corona di Sicilia 

c9( nsurpata allora da Manfredi, la r|uote fo rifiatata da quel santo Re ed 

c9{ accettata da Cui.. d*Angtò> Tenne la tiara per tManni e moi) « iV 

mgU nel iaC4* liii successe Clemente iV. f-^ 
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<8< Napoli Carlo d' A ligio (i), a mantcìUMc i loro dritti. ^ 
^ Manli etli afirontò inljvpidamcnte T n.surp.»tore , e |^ 
peri da eroe colle anni in pugno nelle vicinanze di ^ 
Benevento (2). 11 sangue del gio\ ane e sventurato Cor- 
radino macchiò j)oco dopo il trono di Carlo: ma i 
Vespri Siciliani lo \endicarono, quantunque essi ab- )ìì» 
biano dato ai re Aragonesi la sola Sicilia seii/a po- ('^ 
c9{ lere strappar Io scettro di iNapoli dalle inani tlel- ^.p 
^ l'Angioino monarca, che stringendolo con uua mano 
^ ferma lo tramandò a' suoi discendenti. 

INcIIa Lomlwrdia e nella Marca Trivigiana 1" im- 
manissinio iùeasjnììno (3) non i'u precipitato dal soglio, 

(1) Carlo I d'Angiò He dì Napoli figliuolo di Lni;;i VII! Re di 
Francia e di Uianca di. Casli;>lia nacque nel laao. Kgli fu cliiamalo ^ 
<9( da Papa Urbano IV per combattere Manfredi a cui b Stala Scd« 
cg^ Voleva toglier Ij corona di >'aj'oli. Di fatti p(?rvenuc sul trono ; ma ^ 
<^ ai saoì sudditi diveulò anclie |)iù odioso per gli atti suoi sauguiua- ^ 
cg^ rt. Nel ia8a avrenne f|aeU« stn^ famosa conoscinta col nome di ^ 
Vespro Siciliano in segnilo alla congiura ordita da Giovanni da Pio- Vi^ 
ciJa. I)'.illiira rjuesto Hl* divenne svenJiiraio , aiìtbroiio a vuoto tult'i 
cQ^ suoi disegni, uc potè sbarcare in Sicdu ove abitanti avcano ri- ^ 
^ coooseiala raaloritÀ di Pietro d'Aragona. Mori disperato per Uli av- 
venimonti , ciò avvenne nel i-aSj. 

(-1) Ueneveotu capo hui^^o delia delegazione che porla il sao nome <^ 
ne^li Slati della Chiesa sul pendio d* una collina cno donuna le dna ^ 
valli irrigate dal sabato e dal calore , in situazione autena cinquanta ^ 
ledile al S. K. di lloma con i {iio<> abitanti, \', s,',U? (Taii aicivfst'ovo ig^ 
^ con cospicui ediikt e vcucraudc reliquie dell auUcbiU ikuutaaa assìì 

^ curiose. . . . tó> 

:A (.5) Romano E^./.elino HI soprannominalo il feroce figliuolo di V./rc- ^ 
^ lino il. Tu invrsfiio »la .suo padre del prinrijiato di Uassano di Mu- 

rastica , e di tuli i capitelli situati su i monti Kuganai. Come suo pa- ^ 
dre e suo avo fece servire alla propria i^^r unle/./.i lo spiiifo fazÌMM> f,^ 
^ delli ncJiiltà e si mo.stiò assai /piante [n-i l i fazione CiliiticHin» I ra ^ 
*^ i tratti di barbara crudeltà di questo tiranno si cita con orrurc la 
^jj Borie di nndiciroiU Padovaoi decapitati in un sol giorno per suo co- 

naudo. Ma e^li fu b.iiiuin da" mioì nemti-i e love^ci iio di c ivallo fa ^ 
^ (gravemente H iifo , ed un fialclK» di quelli a cui fu tiuniMta la te- 
*^ sia, lo calicò ili catene prendendolo cjòÌ pii:;iuuieio. 1 capi dell' eser" ^ 
Clio vietarono farsi ot(raj;gi al vinto; ma Cì;Iì furibondo per la sua ^ 
^ ] disfalla ai lacerò le fetilc a morì a Suikiuo li 37 setteiubre ia^< 
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« che egli avca rretto sopra un niiicrliio di ciulavcn , >^ 
2 c lxi<inato col sangue di tanti inlcl lei tb lui o spenti ^ 
c8< o muti luti , se non iLii colpi di una lega quasi gc- <^ 
^ nerale , anzi ria una crociaU» , clic fu Iwndita dalla 
religione por vendicare V umanitìi. La rovina della 
casii (la Pioniano non diede però la suj)reina pos- jo? 
sanza ai Guelli in LoniÌKirdi.i : ^iarcliè Martino della 
Torre (i), cajX) del partilo jK)p<jlarc in Milano, chiama- ^ 
^ va il marchese Pela \ ici no (-2) che (M-a alla testa delia 
^ ghibellina l'azione ^ e dischiudeva, suo malgrado, la ^ 
^ via ai A isconti di dominare. >i> 
^ Le due possenti repubbliche di Genova e di Pisa 
c8J 8Ì contendevano l'impero dei mari , allestivano Uili )e, 
^ flotte , quali appena ora uscirebbero dai porti di pos- 
^ senti monarchi , e tingevano le onde del loix) san- 
^ gue. Pisa alki fine debellata nella battaglia delia Me- ie» 
loeiia, assalita dai Guclli ijoreutini die aveano pre- 
yalso contra i Gliil>(>iliiii , attaccata nello slesso tcm- ^ 
po dai LuGcliesi ^ a (Udo imprudentemente la sua di- j3> 
lesa al conte Ugolino (3), la cui avara od astula ^ 

^ fi) Merlino delb Tom signore diValniiloft si Mqoistj^ onoro per |^ 

1,1 sua gencro^n <!enjoi»/;i verso persone r(iiMlanii3te per ro.spir.uÌMjie. ^ 
^ l'a net i-àòq notuinalo signore di Lodi , ottenne nel ia(i3 l.i signuria 
^ di Novan , e aiorl lo stesso sniio in principio uua guerra d^ lui ^ 
^ inlroprosa oodUo k nobiltà «U Mikno , • k casa Visconti rivaio ^ 
^ alla SUI. 

(a) Faliaviciiio ovvero Peluvicino Obc»lo eapilano luliatio del se- iV 
eolo xui. ^11 abbracciò H causi del Ro Ffdorico II contro il Punte- 

^ lìce Gre-orio IX ed actjotsttf granilo ascendenle in llalia. HiUÌ! il fe- 
^ roce Ef.«cliiio da Romano, e divctinfr eapo della parte Oliiliclliiia. Al 
pa^gi;io deU' esercito di Carlo d' Augia couiiuciaroiio le sue sveni ore, 
^ e per trniltincnto de* saot cullegali fa a poco a poco spoglialo dello ^ 

2 eonqui.sfe faife Mrt) di dolore nel i-ifW^- 

^ (3) Ujjolino della Glierardesca fu uno di quo' guerrieri clic sosien- ?^ 
^ nero eon la gloria delle anni fo fisione Gliibelliua ; ma inimicatosi 
2 con l'arcivescovo di Pisa Ru^>^ieri degli Ubaldini non ebbe più tran- 
^ «|uiUilà. Questo preitto cospirò alla sna rovina • ftce prender le ar^ |^ 
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ranilide fu ycrilUi ii nolo di saui;u(» nella storia . r la 
cui orrenfla morte venne consacrata d.illa pi ìi subli- 
me poesia. In iiK'zzo a questi tumulti Firenze git- 
t'iva le fondairientii del suo f;ov<'rno p)[)olare , al- 
Tomlira del quale vide riiiavc< re le lettere e le aiti 
non ostante il disordine caj^ionato dalla violenza de- 
gli odi e dal furore delle .sette. 

I marchesi di Monferrato, unendo varie citta al- 
l' avito loro dominio, a veano a dismisura accresciuta 
la loro possanza , e Guglielmo tietto il Lungaspa- 
da tentava di rapire Milano a' Visconti. Ma egli fu 
preso dai citladini di Alessandria , e chiuso in una 
gabbia di ferro , ove fra due anni morì. Una 
gl'ave sventura del Marchese fissò il primo periodo 
della grand<>zza dei Visconti. CosTi da un canto al- 
laltro deir Italia suonava Ton'cndo grido di guerra : 
dai disordini e dal dispotismo era nata la lilicrlà 
italiana ; dalla licenza po])olare e dalla rabbia delle 
fazioni nasce\ano novelli principi e varie corti , 
nelle qoali vedremo T esule Dante errare chiedendo 
asilo. Gr imperatori Rodolfo ed Alberto soffrivano 
che il giardino dell* Impero fosse deserto. Tale era lo 
stato ddr Italia, quando surse il primo lume della 
sua letteratura. 

Dante nacque in Firenze nel marzo del I265 da 
Alighiero degli Alighieri e da Bella. U suo primiero 
nome di Durante fu cangiato per vezzo in quello 
di Dante. La sua fiimtglia nobile ed agiata discen* 
deva da Cacciaguida che ebbe un figliuolo detto Al- 



mi al popolo Pisano il i di luglio dell' anno iaS8. 11 Conte Ugolino 
fa preK> nd tuo palano dopo una fiMie resisteina con «Ine sani figli 
e dae nipoti, furono dilosi in ona torre e le cliiavi furono gtltato 
all'Arno. Quif i «i laaciatono perir di fame. Orrendo speUaoolo ! 
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<^ (lii^liioro ossia Allgicro-» il qual nome venne dato 

*^ dalla madre, che era degli Aldigliieri di Ferrara; e 

^ da queir epoca in poi i discendenti di Cacciaguida 

<8^ furono a]>|)rllaLÌ degli Alighieri, l natali di Dante vcn- 

^ nero aeconì])agnati da oroscopi e da ])roiiuslici onore- ^ 

<Q{ voli, come avvenne di tutti gl'illustri personaggi nati )b> 
in secoli in cui da multi sii;nori si cretleva alla super- |^ 

^ sti/iune. Quantunque egli avesse perduto il padre in ^ 



etìi aSvSai tenera, pure fu con somma cura cilucato, e 
Brunetto Teatini (i) gF insegnò le belle lettere e la ^ 
filosofìa, ai an( (). rome si crede , a scrivere perfet- {é^ 
lameiite. Coltivò anche il disegno , oiule divenne ^ 
molto amico di Giotto (2) e di Otieiigi (3) da Gubbio, 
eccellente miniatore desuoì tempi : nò lasciò di ap- )J 
^ pmidere la musica . e non sembra improbabile clic ^ 
egli avesse per niucstro quel Casella , la cui anno- 



<^ fj) nrmiclto Latini nacrjae a Firenxc nel principio del secolo xiii, 
el)be |>arte nel reggimento UelU sua patria. ,6 quando i GuelQ furono 
iisndUi flal Conle Gionlano Generale di Manfredi , dovette Brunetto 
anche allontanarsi. Dupo la morte di qnesto Re ricnpenS tati* i inot 
^ beni e le sue cariche e mori nrll.i stia patria nel «•»<)}. 
jój (a) Giotto ossia Angidotto diuiiuutivu di An;^«.lo tu celebre pil loro 
^ seaiiorc , od architetto. Nacque yetto il laGG in un villaggio della 
^ \alle (li Mugello. t^Ii fu ronfpuiporaiieo mi niiiicbsinxi ili Dante. 
^ Lasciò molli quadri fitti dui suo pennello fra i quali S. 1 rancescu 
^ d* Astisi, e tanti argomenti della vita di Gesù Cricto. Diresse in 
^ qaalil;i di architetto molti lavori per la r>rtiCcaxionc di Fireote mi« 
^ nacriita (lolla fj/ionc nemica. Vi c ostruì il campanile adotoo dì bassi 
^ rilicxi e di statue c muri nel i3JG. 

^ (3) CXleri;.;! da Gobbio pittore in miniatara eontemperaneo di Giotto 

^ e (li D.uitc. Fu iinpir<ji(o a lìomi d il Papa IJcni licito \I ntlla l>i- 

^ Mioteca pontificia per ornare di miaialuio mnlic prez-iosc opere. Danto 

^ Alighieri rc:>e il SUO uome immortale con quei vcrìii del purgatorio- 

^ C«tou. g 

5^ ...... 

^ « Oh t dissi io lui , non Sii tu Olcrisi 

c8 L' cuor d'Agobbio c Toiior di qucll arte , 

Cile alluminare è chiamata in Pati»!? • 

e» Je» 
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niosa voce solca qualar Ititlc sue vof^lie , come e^ì 
stesso cantò nel secondo canto del ì\n*i:a torio. 

L'amore dettò a Dante i primi versi : alT età di 
nove anni egli conobbe la lì';liuoIa di Folco Porti- 
nari nominata Bice, diminutivo di Beatrice, nome 
si spesso da lui ripetuto e in rima e in prosa. Bi- 
ce , al dir di Boccaccio « di tempo non trapassava 
ranno oliavo ; era leggi adretta assai , e ne* suoi co- 
stumi piaceMìU e gentilesca ; bella nel viso^ e nelle 
sue parole con più gravezza die la sua piccola età 
non richieder : e Dante così la ricevette ncW (mi- 
no 9 che altro sopravvegnenie piacere la bella im- 
magine di lei sp^nere nè potè^ uè cacciare. Coà 
il Boccaccio narra V origine di questo amore , e la 
8oa antorìtà è certo di gran momento : perchè qtian« 
tunque si dica che ^li scrivesse la Vita di Dante , 
come se a scrirm avesse il Filooopo o la Fiammet- 
ta i tanto infiammandosi in quelle parti d^ amore « 
che ricorda le cose lettere e tace le gravi ; pure 
noi siamo d* avviso « che essendo stato il Boccac- 
cio quasi coetaneo di Dante, non si dee disprez- 
lare tutto ciò che in questa sua opcnrtla egli rac* 
conta. Impero noi non imprenderemo a comhat- 
tare coloro i quali son d^ avviso che sotto il nome 
di Beotrice intender solo si debba la sapienza o la 
teologia , non già una donna cbc fosse formata d'os- 
sa c di polj>e : ma solo noteremo che Beatric e mori 
nel ventesimo sesto anno delTeià sua ai 9 di giu- 
gno del 1 29O ; che il tenn)0 non potè in Dante 
cancellarne la rimembranza , e che egli le innalzò il 
più grande monumento nella sua Divina Coiomctlia. 
INarrano alcuni che la memoria di Baitnce non ab- 
bia avuto forza di distoiio du altri amori ^ e che in 
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Lucca «gli sospirasse per una certa GenCuoca , e che 
in età più avanzata s* invaghisse nelle Alpi del Ca- 
sentino di una gozzuta femmina ; le quali avventure 
non altro provcrebhcro, se non che anco i più suUimi 
ingegni vamio spesso soggetti alle um&ne fralezae. 

JNè ramore, nè i seveiù e gli ameni ttaLÓì ritras- 
sero Dante dair adempiei^ ai primo dovere d' ogni 
cittadino, quello cioè di servire la patria. Novello 
Socrate depme il fdosofko mantello per vestir Y ar- 
matura , e stette combattendo a cavallo nella prinui 
£la contro i Ghibellini d* Arezzo che furon rotti 
nella battaglia di Gampaldino , e pugnò nel seguente 
anno taoo contro i Pisani. Dopò le quali imprese , 
bramando di godere delk domestica felicità , deli- 
berò di tor moglie , e si congiunse a Gemma dei 
Donati , che f u À borbottona ed indiscreti , che da 
lei Dartitasi una volta U marito nè volle mai dì- 
9^ ella /osse tornare^ nè ch^ella andasse là dove ci 

Datosi tutto rAIiglueri al governo della repubbli- 
ca , ebbe in ciò la fortuna si feconda , che in tutti 
gli affari di maggior momento la sua deliberazione 
si attendeva. ]\oi non affermeremo che ei sostenesse 
in nome de' Fiorentini quattordici ambascerie, clie 
ad esso ^rcbljc ^ enuto meno il tempo , anche sup- 
poiicndo che j)rima dell' csiglio non altro avesse fatto 
che viaggiare ; ma alìcrmeremo col Boccaccio , cke 
in lui (11/ fa la jmbblica fedi . in lui UUta la spe- 
ranza pubblica , in lui somnuuucnlc le divine cose 
e rumane jxirciano esser ferniate. All'età di tren- 
tiicinque anni fu eletto pi iore , e questa carica gli 
tornò fatale 9 e divenne la soi|;ente di tutte le sue 
sciagure* 
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I Giielfii - che , cacciati i Gliibcllini , cwmo ri- 
nKi.>Li signori ili Firenze , si erano cIìn isi Ira le due 
l'umici ie dei Gn chi e dei Donati. Una si (latta divi- 



<©< 

^ sione venne accresciuta dalle parti dei Dianclii e dei 

^ Neri, che, nat€ in Pistoii» rraqiielli della i'amiglia 

<8< dei Cancellieri , ricorsero per sosU'ihtsì alle due ri- 

^ disile famiglie di Firenze, ed i IìÌmik IiÌ si cunuiuiisero 

<ii ai Cerchi, i INeri ai Djiiali (i). Queste varie sette 

^ unite es[>Oiioro la cÌLià di Firenze a tutta la- rab- 
l)ia delle guerre cilUuLiiie. I INeri es^'-eiulosi ristretti 

^ nella chiesi della Trinità (hlllKMaruno ili trattare 

^ con Bonilacio Vili (2), jx)rcJiè egli confortasse Car- 

^ lo- di Yaiuis (3)) da lui diiumiitu in Italia con al^ 

(1) Alte rasa ite' Oonoti si cila il ccIcJmc Cor^o Donati c.ipo dclft 
fdtiuuc de ÌNcri uq torbidi di Fireu^. Lltljc iu »uu favore i>aj>a Ho- 
nifMio Vili 8 vinse là fuiooe d«* bianchi ooU' aiuto di Carlo di Va- 
Idìs; ma ben presto scemò il suo credito nel governo , fa accusilo dì 
aspirare alla liraou«d« «ulUuaM dal |>aUbolo nccitiendori da s« 
mdesimo Tanno iSo8. 

(u) Béocdetlo Castani, coooscioto sotto il nome di Boniracio Vlfl 
fa' eletto pii>a U -a4. decembre 1294» K3IÌ era nato io Aii i-ni «li fa- ^ 
miglia oriunda della Catalogna. ÌVLiguiQca fu la uoiu|ki aliorclu: |>rc>c ^ 
possesso def trono pontificio. I Re di Sicilia • d* IIn.;l>ciia tenevano ^ 
la bri<;Ua dal suo cavallo , e lo servirono a mensa colla corona siH 
capo. Pare C]{li non fu felice net principio dei* suo rej^no. Sciarra Co- 
fQ) iònna «no acerriino nemico entrò in Anagni con 3oo cavalli , ed ar- IP 
^ restò il Ponlclictì ; mi il popolo soUerato iu armi f' oc strage de'soN 
^ dati, « ricondu;ise ilPapa a-S. Giovanni liateranw. D'aiktra noii fu più ^ 
^ trauijuillo , e temendo sempre di essere avvelenalo s'iufermò di fcl>- ^ 
^ bra che io trasse a norie II ic ottobre i3o3 doini naasi nove anni (r 
3 di ponlifioalo. ^ 
^ (3) Carlo conte di Vabia terzo tìi;kio di Filippo l'aidito re di Fran> 
eia itaccpie- Iranno ra70t Sottenne il suo contado con fona militari, 
e III speranaa di s^iuiigere ad Itnpcraloro di Aleina)>Da lo fè seveoie ^ 
Cotiilulterc. Mori l'anno i3jJ con la ripulaiiooe di primo capitano 
<iel mondo. 1 imoÌ uhinii giorni furono amareggiali per la ricordauui |p 
del inppliiio di EngnevTaido di Mari^ny di* egli avca latto eondai»> ^ 
Ilare per p«i\ata vondclta. Il conte di Vnlois scnr-a cswc sf ifo re , rP 

^ ori :si.iio (igliu dà iW> fiutcUo di He, MO di.lre Ue, e p^ire di Ue Q 
^ Fil.pj>o VI. . ^ 

^ >s^ 
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ito divitfinieiito 5 a portarsi a Firenae, onde se- 
dare i tumulti e rilbrattre lo Stato. I Bianchi en- 
sperati da questa deliberasione si radunarono « bran- 
£rono le armi ^ ed appresentatisi ai priori , accu- 
sarono i lor nemici d* avere in una privata assemblea 
ardito di deliberare intorno al pubblico reggimento. 
I JVeri anch' essi diedero di piglio alle armi, e si que- 
relarono coi priori che i lor nemici abbiano osato di 
unirsi e di armarsi senza lordine dei mac^istrati , e 
chiesero ad alle grida che fossero puniti cjua; per- 
turbatori della pubblica quiete. La ci Uà latta era in 
arme ; le leggi erano prostrate dai faziosi ; i più savi 
e dabbcn cittadini viveano in sospetto. I priori con- 
fusi ed incerti invocarono il consiglio di Dante , ed 
egli in questa occasione mastro la prudenza e la 
fermezza di un mai^istrato. Confortò i suoi coìlei;hi 
ad esigi iare i capi dei due partiti , ed i IVcri furono 
confinati alla Pieve presso a Perugia (i), ed i Bianchi 
a Siirzana (2). Costoro ottennero jX)C0 dojx) la pcrnns- 
sione di ritornare al loco natio , e Dante venne ac- 
cusato dai INeri di non aver prnsato che a favorire 
i Bianchi pe' quali egli parteggiava, od a midere 
inutile la deliberazione che appellava Carlo di Va- 
lois a Fiorenza. 

li vecchio Bonifacio Vili temendo che prevales- 

(1) Pi>ni;^i.i rini vescovile do^H St.ili Ecclesiastlri , rapnlnn::^f» AcWx 
delesa&iotte di Perugia g cui prcsu il uome » oon una citiadclli [k»»U 
tm «Tan monte aocanio •! Tetm f traatstve leghe al N. <U Roma eoa 
16000 al»itauti. È bene fabbricata e molto sdentile ; ma in generale vi 
regna un aria di trLslcua clic non si soprcbbe vincere. Fus*(icdc Uni- 
versità , accademie, teatro ed uspedali. Le sue priutipali rarità sono 
le belle pitUire del Foru^iin) che no ha doctirato questa .sua |Mtria. 

(•1) S.ir/ann , ritti dr^li Stati Sardi trcilici ■ al S. H ili Chia- 
vari ducato di Genova , sulla Magra , per coi jxkìsumo ì bastimenti ri- 
• ifiMito città dw è dUCsM da wa oMidto &irti«i«i. 
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<8 aero i Bianclii , fra i quali si noveravano moki Chi- ^ 

2 bellini 9 e che ì Neri i quali sei;;iiivano pressoché )*> 

^ lutti la parte Guelfa, fasscro oppressi e tenuti loti- ^ 

^ tani dal goveriiamento della r^pii])ljljra , avca Icr- 

^ malo di far entran; Girlo di Vaìois in Firenze colle 

< sue truppe. Qirlo \i entrò : nia invece di mettervi )^ 
2 pace .se ne inipmli ufù , e tolse il Jxindo ai j\eri , ^ 
^ che rientrarono trionfanti nella città , misero le case ^ 

dei Bianchi a siieco , e ti-as-sero dalle carceri quahui- )&> 
que o j)er puLJjlica o per privati! cagione vi era ri- ^ 
tenuto. Dante fu Foglietto principale della rabbia di ^ 
2j questi faziosi. ICrasi e^li poitato come anilKisciatorc |^ 
presso il Pontelice j)er j)iegarlo . ed indurlo a con- ^ 
sigli di moderazione e di jjace. Mentre et;li rendeva 
questo importante servigio in Roma , si pubblicò in 
Firenze un bando ( 27 gennaio del i3o2 ) , in cui ^ 
fu condannato ad una multa di ottomila lire e a 
due anni di esiglio ; e quando ci non pagasse firn- 
posta somma , si ordinò che ne fossero dati al fìsco 
i beni , come di fatto avvenne. Una più severa sen- 
tenza fu pubblicata contro di lui nel marzo del se- 
^ guente anno ; in essa Dante e molti altri furono con- 

< aaiinati ad essere arsi vivi^ae perniala lor sorteci- 
devBiM» nelle mani del Comune ài Firenze. J^oi non 
possiamo credere clie Dante fosse veramente reo delie |^ 

4Ì tante baratterie che in questa sentenza gli vengono ^ 
% apposte: la sua condotta e le sue opere ci chiari- 
S aoono che il santo suo petto non poteva esser nido 
^ di tanta malìzia. Ma in que*tem|Mi di turbolenze e 
2 di discordie era assai frequente 1 a|^KMrre filisi de- 
^ lilti, che si credevano facilmente e volentieri da ^ 
coloro che volevano sfogare il loro mal talento con- ^ 
tro qnelli che odiavano. £ 

<8{ ^ 
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Qual core , qual sentimento fosse quello di Dante 
al primo annunzio di sì in*;iiist;i condanna , ben si 
5Ì può stimare. Egli diede subito le spile a Roma , 
^ ed alTexerc (i). Si trasferii celeremenle a Siena, e 

chiaritosi della sua sveiituia mi^i^iunse i Biaiiclii in se> 
*6< Arezzo , li quali tentarono di i ientrare in Firenze a 
^ mano armata; sparsero il terrore lino alle porle della jg, 
<8j città, vi penetrarono anche, ma fuixjno respinti; e >8> 
^ Dantt? , che pi-olxi hi 1 mente chhe parte a questo im- !^ 
prò V viso assjilto pcrtlette ogni speranza di ritorno ^ 
^ nella sua pilria. Allora eoli si ritirò prima in Padova g 
tgj ( i3oG), poscia nella Luni^'ima presso il nìarchese 
ii Malaspina (2) , indi a Gubbio presso il conte Bosone, !^ 
^ e finalmente a Verona, ove ferniossi nella corte tlegli 
Sì Scaligeri. E cosi noi interpretiamo quei versi posti /B^ 
^ dair Alighieri iu Locca a Oacciaguidii , che gli pre> ^ 
dice r esigilo: e> 

'Si v> 

Lo primo Ino riTagio el prrmo ostcHo 

<g Sarà la cortesia del gran Lnnilwrdo 

^ Cbe a ia la Scala porla il suaU» occcllo: 

«8 

*^ . . 

«è! che , cioè , c^Ii dopo aver errato in Ai^ezzo , in Pa- 
dova , nella Lunigiaua, in Gubbio 9 si 8tabiiittd»be 
alla fine in Verona. 

Benché nella corte degli Scaligein Diinte sia stato ^ 
accollo e trattalo con grande magniliceaza pure egli )^ 



<8 

<8 (1) Tevere, fiatnc ramo<^ doìritaKsi cfac snr^i; c1a;^1t Appeonini, piv<si r6> 

per Roma , e si gctla liei Molih'ti iiny» ail ().-.tia <Im|vi un mi*» ili (»o 
kghc. lisMi ci tiuurda la giuria delle armi IWtnoiic , uuu clic i fasli 
di qn«ne ai^giterrile lesioni. 
jg| f j 1 M.il ^^| iti 1 fti lin i dplle illiisfri fnni^lip d'Il ilia , fiMidalaria im- r'P 

mcduta dell' impero. Fu .sijjniN-a della Luai^iaua (ler olUt secoli. Ikisa /(P 
£1 cjjalke la sua oriiiiuu |ior lo meuo fiuo al i^l leoolo. 
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incominciò a provare a qual caro prezzo si mangi 
il pane alU'ui , e come sia duro culle 

Lo foendere e*l salir per raltnii leale. 

DoUito egli di animo libero ed elevato , clisdcgnava 
eli vedersi confuso tra la vii turba de cortigiani , 
de' giu Ilari , domimi e de'Imfroni , clic il suo franco 
parlare tenevano a vile. Avendo un giorno un buf- 
fone co'suoi gesti e discorsi licenziosi mossa a riso 
la brigata , e parendo clie Dante si movesse a sde- 
gno Gin Grande , dopo averne dette p'an lodi , 
chiese al poeta onde avvenisse che colui Ibsye amato 
da lutti , mentre egli non lo era : tu non ne fare- 
sti le meraviglie , rispose il poeta , se ti ricordassi 
che la somiglianza di costumi suole stringere gli 
uomini in aj/iicizia. Egli pertanto non ebbe conti- 
nua stanza in Verona; e il Boccaccio (i) narra cljc 
s' fìggi rò nel Casentino, nella Lunigiana , nei monti 
presso Urbino , in l^olonjia , in Padova e perfino in 
Parigi, ove udì e filosi fuL e teologia alcun tempo ^ 
non senza gran disagio delle cose opportune alla 
vita^ Altri scrittori enumerano altri suoi viaggi ; e 
aembra ^ dice il Tiraboschi , che non potendosi di- 
sputare della patria di Dante , come si fa di Ome- 
ro ) molte città d' Italia invece contendean tra loro 
per la gloria di aver data in certo modo la nascita 

(i) Giovanni Tì^icraccio nacque a Ririgi nel i3j3, ove suo pidre 
negoziante di Fireuae si era recato jjcr affari. Fu celebre poeta del 5UO 
aooolo. EìgU «alla nn giorinezza sperava di giungere al wcondo posto 
tra i pocli , ma tosto che Conobbe le poesie tlol PcJnrr.i diede alle 
fii^mmg tutte le sue cotnposiiiuni. Di tutte le opere del Ìjuccar4:io , il 
AcMNcraiy , eh* c^li compose per la Giovanni , è quelb cfce 

lo rendette lucritamentc iiiunortale. Le pi imc copie dell* Iliade e dul- 
VihHi^x sono dovute a fioocaocìo che lè £m venire dalla Grecia. Mori 
ia rireoze launo 
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Sj aìla Divilla Commixlia da lui comjx^sta. Firenze vuole ^ 

^ clic avesse f;ià iiiiiti i primi sette canti quando fu 

esigi iato : il Malli i dà alla sua Verona il vanto , che <^ 

^ in essii principalmente Dante si occupasse in coni- tè> 

^ porla; (pie" di Gubbio, ove egli abitò per qualche ^ 

<è^ tempo presso il conte Bosone . pretendono clic nella )e> 

^ loro jxitri.i ne scri\esse gran parte, od almeno ciò 

cg^ facesse nel loro monastero di S. Cwc di Fonte ^ 

^ Avellana. Altri danno pjr patria a questo poema )è> 

<^ la città di Udine e il castello di Iblomino nel Friu- 

<è> li : altri la città di ilavenna ; altri la valle Lagarina 

^ nel territorio di 'iVcnto ; e tutti riportano autorità 

«g( di gravi scrittori , epigrafi , tradizioni e sentenze 

^ dello stesso Alighieri. Ma T opinione più \ endica è 

^ che , Dante cominciasse il suo poema ])rima del- 

«8^ Tesiglio; e lo terminasse innanzi alla morte di Ar- 

^ rigo, che avvenne nel i3i3; altrimenti non avrebbe 
egli potuto preparare a quei Monarca un tronQ in 

^ parodùo) e dire 

Cli'a driuare Italia 
yen* la prima die cita hjì d'apfol* (i). 

La discesa nell* Italia dell* Imperatore Arrigo di 
Lussemburgo rìnverdi la speranza già quasi morta 
di Dante di tornare ndia sua patria. Gessate allora 
le querele f e deposte le sembianze di supplichevole « 
«crisse ai re « ai principi delF Italia ed ai senatori di 
Roma , confortandoli ad accogliere onorevolmente il B> 
Monarca ; 5i volse ad Arrigo medesimo ^ lo esortò |^ 
con una lettera a volger Tarmi contro di Firenze > 
e si portò egli stesso ad inchinarlo. Ma le ano spe-» 

^ (i) HmàiMo Canio So. 8> 
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ranzc furono deluse , e quel 1* Imperatore che per la 
sua venuta avea sollevato tiitUi ritalia in aspettazione 
di grandissime novità , dopo aver minacciato indar- 
no Firenze, Ili costretto a ritirarsi. Deluso il poeta 
in s'i miseranda guisa , errò per le varie terre ita- 
liane . tornando sempre a Verona che era come 
il centro di.'lle sue pereirrinazioni ; e quivi al co- 
minciar dell'anno i320 sostenne pubblicamente una 
disputa sui due clementi della terra e del fuoco. Fi- 
nalmente ricoveratosi in Ravenna « cercò pace sotto 
le ali dell'aquila da Polenta; ma in essa lo aspettava 
r ultimo suo dì, che alle fatiche sue dovea impor 
termine. Guido Novello da Polenta (i) lo ricevette 
onorevolmente; e conoscendo , come dice il Boccaccio, 
la vergogna de' valorosi nel domandare , con libe- 
rale animo si foce incontro al suo bisogno. Egli 
volle dare un argomento della grande stima in cui 
avea Dante, mandandolo ambasciatore ai Veneziani 
per trattare la pace, fila V avverso destino di questo 
grande personaggio volle che ogni prospera ventura 
tosse per lui foriera di nuove calamità ; giacché Tes- 
sere eletto magistrato fu il principio do' suoi guai : 
Tarnhasceria al Pontefice fu Tepoca della sua mina; 
quest^ ultima ai Veneziani quella della sua morte. 
Non avendo potuto ottenere udienza dal senato di 
Venezia , se ne tornò dolente ed afflitto a Ravenna, 
ove poco dopo mon. L*anno della sua morte è no- 
tato da Giovanni Villani con queste parole : « Nel 
detto anno i32i del mese di settembre il di di 

(i) Guido Novello fu RMieralp Hc'GhiMlini Fiorentini nel seoilo xixi. 
^li rk|K)rtò varie Latta^Ue sopra i Guelfi e ne fu vincitore, e fu uuo 
di qaeUi del partito che si tluveaiw :p iOttrft b citt^ di Fiieuae* Nel 
1966 fu nsMlito rl d |-)opoln insorto e tu cmtretlo a fu<^gire da FlmiM 
collii sua egi^eiju cavalleiu lifu^adusi nelle aioata^ue. 
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Santa Croce moià il grande e valente poeta Dante » 
Alighieri di Firenze ndla città di Ravenna in Ro* ^ 
mfl^a, essendo tornato d^ambasoeria da Venezia in 3» 
servigio de* signori da Polenta ^ con cui dimorava »• » 
Guido Novello gli fece celebrare magnifici fune- ^ 
rali 9 e volle che sopra gli omeri de* suoi più qua- 
lificati dtladinì fesse onorevolmente portato infino 
alla chiesa dei Francescani. Egli avea divisalo di chiu- 
derne le spoglie in un sontuoso sepolcro ; ma la 
morte che poco dopo lo colse , gV impodk d* ese- 
euire 3 concepito disegno, che nel i483 fu con- 
dotto a termine da Bernardo Bembo pretore di Ra- 
venna per la repubblica di Venezia. La tomba fiitla 
innalzare a Dante dal padre del celebre cardinal Bem- 
bo è adoma di diverse iscrizioni , e di un epitaffio 
in versi latini rimati che si crede composto dallo 
stesso Alighieri nelF estreme giornate di sua vita. 
I Fiorentini cercarono più volte le reliquie del loro 
immortale concitUidino , ma non le ottennero mai ; j6> 
onde f^iacquero fuor della patria le ceneri di colui 
clic ella non seppe abba.sUuiza onorare , mentre era 
vivo , e che bramò invano di possedere dopo la 
morte. |S 
La storia e le belle arti gareggiarono nel conser- ^ 
varci il ritratto di Dante ; e siccome anco le forme 
esteriori di un uomo di si peregrino ingegno e di )&> 
un COSI forte animo sono degne di essei^ conosciu- 
te ^ cosi noi qui le de.<;criviamo. Egli fu di mez- )5 
zana statura , e nella vecchiaia andava alquanto cur- ^ 
vo , ma sempre con passo grave e maestoso : ebbe )^ 
il volto lungo ed il naso aquilino , le mascelle gran- ^ 
di; gii ocelli erano piuttasto grossi ed il suo asjK-lto ^ 
appaiiva d'uomo malincomco e peusoso. Questi li- ^ 
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neamenti erano cosi esattamente pronunciati , che 
lutti i ritratti di questo poeta si rassomigliano. l\ 
Boccaccio ce lo dipinge aluesi come composto, cor- 
tese e civile ; e se il Villani lo dice rozzo , schi- 
fo e sdegnoso , ciò si dee attribuire alia vita infe- 
lice clie egli menò dopo il suo esigi io. Era assiduo 
negli studi , tardo parlatore , ma molto sottile nelle 
sue risposte ; amava di vivere solitaria e ritirato dal 
conversare cogli altri ; ave;i assunto quella nobile al- 
terezza die viene ispirata dal merito conosciuto , e 
che conforta al ben fare , quando sia rettamente di- 
retta ; era nemico dei cattivi , e dei loro cosili mi 
implacabil censore. Fu sempre assorto nelle subli- 
mi contemplazioni. Avendo trovato nella bottega 
di uno speziale un libro da lui fin allora inutil- 
mente cercato , appoggiatosi ad un Lineo si pose 
a leggerlo con tale attxnizione che da nona fino a 
vespro si stette quivi immobile , senza avvedersi del - 
r immenso sti rpito che menava nella contigua stra- 
da un corteggio di nozze clie di là venne a passare. 

Dalla moglie Gemma ebbe Dante cinque figliuoli 
ed una figlia , cui pose nome Beatrice in memoria 
del suo primo amopc. Tre de suoi figliuoli morirono 
in tenera età ; Pietro suo primogenito divenne ce- 
lebre giureconsulto ; coltivò anche la poesia , e fu 
il primo chiosatore del poema di suo padre. Jaco- 
po , suo secondogenito , oonunentò anch' egli la pri- 
ma parte della Divina Commedia , e ne fece un 
compendio in terzine ; ma egli è si lontano dalFec- 
celleoza djel genitore ^ quanto la tenebre dalla luce. 

L* opera cui Dante va debitore della gloria che 
non verrà mai meno ^ se pria l'universo non si dis- 
solve , è il suo poema. Prima però di ragionare in- 
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torno ad esso damo cTavviso di dover dare un jdea 
delle altre opere sue ; giacché tatti i parti di ik no- 
bile ingegno sono preziosi per la storia delle ita- 
liane lettere. Prime ci si presentano le sue rime 
composte di* sonetti e di canzoni , secondo il costa- 
rne di que* tempi. Molta vaghezza ed acume hanno 
i suoi sonétti : nel secondo ^li si volge alle sue ri- 
me , e sembra disapprovare un componimento die 
gli era trìbuito, e le conforta a non rioonosoerlo 
per Iratello. 

O dolci rime , che piirlsuiJo andate 
Della Donna gentil die Taltra onom , 

A voi verrà , w non è uranio anconi , 
Un che direte : questi è nostro frate, 
lo vi aGonginro die non lo ascoltiate , ee. 

In un altro sonetto il poeta maledice il di che vide 
imprima la luce degli occhi traditori della sua don- 
na ; e il punto in rui ella venne sulla cima del core 
a trarne Fanima di fuori ; e l amorosa lima che lui 
pulito i suoi lìlotti ; e la sua niente dura , die fer^ 
ma è di tener quel die lo uccide. 11 Muratori poi 
parla di un soiiello die si legge in un manascritto 
dcir Ambrosiana , e che comprende una vaghissima 
immagine. « Se Amore ., dice egli ^ sì lasciasse ve- 
der tra le genti , onde si potesse far querela davanti 
a lui - immantinente io me pli gitterei appiedi chia- 
mandomi olìeso ; ma poi non oserei dire da chi. 
INon potrei però far di meno di non chiederli ra- 
gione contra una donna che mi ha furato il cuore ». 

Le canzoni di Dante sono gl'avi e sublimi , e pro- 
vengono da un petto pieno di filosofia , non meno 
che da un'alta e feconda immaginativa. Esse par- 
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)ano (1 amore , c lui v olta osprìmono Io stalo dolente 
ddr esule poeta, il quale pcm altero in mezzo alle 
sue sciagure Io antrp<3ne al vizio ed alla verj^ogna. 
jXelIa canzone xiv tre donne gli vengono intorno ; 
si seggono di fuori , che dentio Sì&iè Amore, il 
quale è in siguoria della sua vita. 
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Ciasruna [vtr tluicntc c sbigottita , 

Come persona discaciMata e ttaum^ 
• Cui tutta gente nnnr.i , 

E coi virtute e nobiltà noa rùt» 

Tempo fu già in cui , come dicono ^Juron ddcttc ; 
or sono a tutti in ira ed in non cale ; e vengono 
solette co/tie a cuòu d a/mco, iMolto si dolc i uua 
con parole ; 

(dia tauBL si poia , 



Il nudo bvaodo di dolor colomw 
Sente le raggio cbe cede del volli» | 

L'altra mantiene M OO M 

la fiioda lagrimoae f 

Diidiite e «celia, • aol di aè per 



L'amore le interroga ; una di esse rivela il suo no- 
me e quello delle sue couìpagne : esse sono la drit- 
iura , o rettitudine , la generosità e la temperanza 
clic mendicando varmo. L amore le raccoglie , ed il 
poeta allora si conforta d'esser esule con tiili virtù , 
anziché grande e ricco e felice nel loco natio in 
meaczo ai vizi. 

Etì io rh'n5ro1rn noi parlar divino 
Con4uiarsi e tiolersi 
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CoA ahi dispeni» 

L* esilio dM m*h dato ooor ni tegaoi 
E se ^ndlsio o fima di destimi 

Vuol par eli* il mondo ^si 

I bianchi fiori iu persi , 

Cader tra buoni è por di lode de|pio. 

Varie altre rime di T);mtc si lcgs;ono ntlla l'atta 
Nuova , che e la storia de giuvanili suoi amori con 
Beatrice , frammischiata a diversi componimenti che 
per essa compose. In un sonetto , encomiato dal iMu- 
ratori , si trova una vaga e viva immagine, la quale 
comecché sia espressa con umili parole , tuttavia è 
maravigliosamente aiutata da una graziosa purità. 
Essendo morta la sua donna , egli dice d'aver tro- 
vato Amore cha veniva per la via mesto e con gli 
occhi bassi ^ come uomo eh' abbia perduto signoria ^ 
o sia caduto da alto stalo. 



Cavakando Taltr ter per un dtmniiio f 
Pensoso dell'andar die mi sgradia. 
Trovai Amore in mezzo della Tia ^ 
la abito lejjjgier di pelk^no. 



i8> 

Se» 



La prosa della yitn Nuova è distinta da un certo 
candore 5 ed è colorita da una dolce melanconia, 
€:he era lo stato abituale dell' anima del poeLi. Vi 
sì l^ge un sogno che è pieno di affetto , e destato 
da una viva sensibili lii. « E quando ebbi pensato 
alquanto di lei (di Beatrice ) , ed io ritornai pen- 
sando alla mia debile vita ; e veggendo come leg- 
giero era il suo durare , ancoraché sano fossi , co- 
minciai a piantare fra me stesso di tanta miseria ; 
onde sospirando forte dicea fra me medesimo: Di 
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necessità converrà che la gentilisrima Beatrice alcuna 
volta si muoia. £ però mi giunse un sk forte smar- 
rimento che io chiusi gli ooshi e cominciai a tra- 
vagliare come frenetica persona i e .ad immaginare 
in questo modo: Che nel cominciamentó deUb er- 
rare che^ fece la mia fiintasia apparvero a me certi 
visi di donne scapigliate che mi diceano : Tu pur 
morrai. E poi , dopo queste donne ^ m* apparvero 
certi visi diversi ed ornhili a vedere, li quali mi 
diceano : Tu sei morto. Codi cominciando ad errare 
la mia fmtasiat venni a quello che io non sapeva 
dov* io mi fossi ; e veder mi parea donne andare 
scapigliate, piangendo per la via , maravigliosamente 
triste : e pareami vedere il Sole oteurare , sicché le 
stelle si mostravano di colore , che mi Oceano giu- 
dicare che piangessero , e parevami che gli uccelli 
volando per Y aria cadessero morti , e che fossero 
grandissimi tremuoti. £ maravigliandomi in tal fan- 
tasia , e paventando assai ^ immaginai alcuno amico 
che mi venisse a dire : Or non sai ? la tua mira- 
bile donua è partiti! di questo secolo. Allora inco- 
minciai a piangere molto pietosamente : e non so- 
lamente piaiigea nella immaginazione , ma piangea 
cogli occhi , bagnandogli di vere lagrime, lu imma- 
ginava di guardare verso il cielo , e pai^eami vedere 
moltitudine di angeli , li quali tornassero iji suso , 
ed avesser dinanzi di loro una nebuletta bianchissi- 
ma : e pareami che questi angeli cantassero glorio- 
samente . . . Allora mi pareva che il cuore , ov era 
tanto amore , mi dicesse : Vero è che morta giace 
la nostra donna ; e per questo mi parea andana per 
vedere il corpo , nel quale era statii quella nobilis- 
sima e beala auinia. E fu à forte la errante ianta- 
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8ÌB^ che mi mostrò questa donna morta, cbe pa- ^ 
reami che donne le oonissero la testa con. un ^ 
l»anoo veb; e parami che la sua laoda avesse g» 
tanto aspetto d^ umiltà, che parea che dicesse; Io 6» 
sono a vedere il principio della pace« In questa ^ 
immagìnasione mi giunse tanta umiltà , per veder 
lei « .che io chiamava la morte , e dioea: Dolcissima 
morte , vieni a me , e non m^essere villana ; pcroc- 
éhk tu dei esser gentile ; in tal parte sé* stata : or 
vieni a me , che molto ti desidero , e tu il vedi , 
di* io porto già il tuo colore . • « cessò la forte £ui* 
tasia • . • apersi di occhi , e vidi eh* io era ingan- 
nalo Una suBitta visione diede al poeta Faifo- 
mento di una canzone che incomincia : Donna pie- 
tosa e éb navetta etate , e dhe è una delle m^iiori 
infira quelle che vennero inserite in quest* opera , 
nella quale promette di dire di Beatrice quello che 
inai non fu deUo (Talcuna. 

In età provetta , anzi , come si crede , negli ul- 
timi anni della sua vita , Dante cominciò un' al- 
tr' opera in pro.sa , cui diede ii titolo di Convito , 
nella quale avea fcrnìato di commentare quattordici 
sue canzoni ; ma la lasciò imperfetta , non avendone 
commciitijte che tre sole. « 11 Convito ( dice il cav. 
Monti ) è la prima prosa severa che vanti la lingua 
illustre italiana , e la prima che parli iilosofìa. Fal- 
lita filosofia « il concedo . massimamente ove spaziasi 
a ragionare del sistema celeste e delia potenza dei 
pianeti sugh umani appetiti : ma sublime c scesa 
dal cielo , come già disse Tullio quella di Socrate , 
quando infiammasi nelle lodi della stessa filosofia , 
e la chiama figlia di Dio ; e quando entrato nel san- 
tuario della morale, con gli stimoli della più ga- 
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gliarda eloquenza invita e sprona le genti a iima- 
morarsi della virtù , e nella sola virtù fii consistere 
la nolnltà delle achiatte^ e getta nel &ngo coloro 
<«( cbe con vilissime operazioni la nobiltà disonorano 
^ de* virtnori loro antenati. Come poi tocca il lagrime- 
vole stato delF ingrata e sempre amata sua patria , 
^ e fermasi a contemplare le piaglie della povera Ita- 
lia dalle inteme ire straziata , e dalle esterne con- 
culcata , divorata , avvilita , di che tenera compas- 
^ sione , di che magnanimi sdegni s' accende tutto il 
suo dire ! Per lo che tutto insieme considerato, tale 
in quest'opera si dimostra l'altezza dell'animo suo , 
che ti solleva il pensiero, e tale T immenso suo sa- 
pere in un secolo d' ignoranza, che tiene (^uuUù 
di prodigio »». 

Pi.icque all' Alighieri di intitolar Comnto questa 
sua opera ^ perchè in essa egli tenta di ministrare il 
^ cibo della sapienza a chi ne ha difetto , seguendo il 
costume dei generosi die sinno , / quali porgono 
^ della loro buona ricchezza alti \-crL posteri ^ e sono 
<^ quasi fonte vivo , della cui acqua si rifrigera la 
^ naturai sete di sapere, E^Vi vuole , che se la ^ 'Ua 
^ Auova è fervida e passionaLii , il Convito sia tem- | 
^ perato e virile ; e se uella prima spira l' amore di I 
Beatrice , il secondo è ravvivato dalla carità di pa- { 
tria. « Ahi piaciuto fosse al Dispciisatorc dell' uni- j 
verso ( sclama egli ) che la cagione della mia scusa | 
mai non fosse stata ; chè nè altri contro a me avria i 
^ fallato , nè io sofferto avrei pena ingiustamente ; 
pena , dico , d'esiglio e di povertà. Poicliè fu pia- 
cere de' cittadini della bellissima e famosissima figlia 
2 di Roma , Fiorenza , di glLUu ini fuori del suo dolce 
<^ seno ( nel quale nato e nodulo fui fino al colmo 

4o 
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<8^ della mia vita , e nel quale , oon buona pace di s» 
^ quella , desidero con tutto il cuore di riposare l a ni < ^ 
1^ ino stanco ^ e terminare il tempo che iri è dato ) |^ 
per le parti quasi tutte , alle quali questa lingua si 8» 
stende , peregrino « quasi mendicando , sono andato , ^ 
mostrando contro a mia voglia la piaga della fortu> 
uà, che suole ingiustamente al piagato molte volte 
essere imputata. Veramente io sono stato l^o senza 
vela e senza governo portato a diversi porti e foci 
e lidi dal vento secco che vapora la cLolorosa po- 
^! vertà , e sono vile apparito agli occhi a molti , che 
^ forse per alcuna &ma in altra forma mi aveano im- 
^ maginato ; nel cospetto de' quali non solamente mia 
^ persona invifio , ma di minor pregio si fece ogni 
^ opera, sk già £itta, come quella che fosse alare ». 

Dante non pelea nè meditare uè scrivere , che la ^ 
^ benedetta immagine della sua terra non gli fosse ^ 
^ ognora e nella mente e sugli occhi ; onde in un al- ^ 
\^ tro luogo del G>nvìto esclama : « Oh mìsera ! mi- ^ 
^ sera patria mia ! quanta pietà mi stringe per te , qoai ^ 
58 volta leggo , qual volta scrivo cosa che a reggimento e> 
^ civile abbia rispetto! » ^ 
Allorquando T Alighieri ripose ogni sua speranza ^ 
in Enrico yil(i)si adoperò a tutt^ uomo per raffiw- a» 
zame il partito nelT Italia , e si giovò principalmente ^ 
della sua penna. Egli compose un latino trattato , ^ 
cui diede il titolo De Monarchia^ nel quale im- ^ 

(1) Enrico VII fa Imperatore di Alemagna nel i3o8. Succio per 
•mioae «d Alberto I del quale egli Tece punire gU awMsifii. ilil 

venne in luUa e si fece coronare ra di Lombiiidie in Milano, quindi . 

prese Roma ove si fece consacrare per li srrnnda volta in S. Gio- ^ 
vanni Laterano , e nel momento cbe «i picparava a recare la guerra 

nel rcauie di Napoli , mori a Boonoonvoalo pmso Siena li a4 agosto ^ 

lI1l3. Si Voile accusare un monaco chiamato rWl'llVlIW dhl Jfaìtgjw tf B> 

cia>¥> di averlo avvelenalo con vino consacrato. ^ 

Si 
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alla ISslicìtà deU^unìva^; e lo prova colla simi- 
litadioe d* una fiiinìgUa che ba il naturale suo ca- 
^ po , e con queUa ancora ddle fiicoltà umane ^ cbe 
^ sono dirette dalla aua ragione ; che V autorità dei ^• 
4 aomni non può andar soggcita nel t e mporale al» ^ 
< Tautorità ddla Chiesa ; e cmfuta la pretesa donazione 

1 di Costantino (i)^ Ma ^It trascorse i giusti limiti e ^ 
<8 cadde in errori. I tutori dei Papci alzarono il grido )e> 
^ contro ^piest* opera, e bandirono la croce addosso |^ 
^ a Dante. U Boccaccio ci narra questo fatto , ed è 

prezzo dell'opera il notar qui le sue parole. « Fu 
il detto libro , sedente Giovanni papa XXII (2) , ^ 

(1) Costantino iì granfie fajo FTavìo Valerio Aurelio Claudio fi- jj^ 
^ gUo di CoctAoao duro e di tiena, nacque a ^aissa cillà della Dar- 
^ dania nel 374* Aprendo rfttnllo ian«iMf«vel« emcilo ti ■ecingeva ad 

^ affrontare Massenzio alle vicinanze di Roma per liberarsi da un sì vr>j 
^ pertcolb90 aemico j il qaale era collocalo in soo danno col tremeado tg^ 

2 lfa«ÌBiioo. lU Gèkantiao ere prolelliKde «ne perle ddhele e Ironie 
^ di quelle deprivali, ond'egU ei raceomandò vivamente al Dio creatore 
^ del tutto; e mentre marciava con T esercito, sul bello meirotli mirò 
2 m cielo sopra il Sole ana croce di luce ed appresso le seguenti pa- 
^ iole t In hoc sigm vìnces^ Goetanlino allora pasÀò dal callo idolairito 
2 leligion di Cristo. Questo è uno de' filli più avverati della slo- 
2 ria , «ebbene dagl' increduli messo in dubbio. Allora Costantino ordinò 
^ che ti Cieeese qaclT iraegna onoranda cbe fi» nominata LAvum ^ • 
^ porta rappresentato il ccL-bre monogramma P in cai oltre la croce ^ 
^ soDOvì le due lettere grecbe X P inizi.ili del nome A'pic^rH. Alcuni ^ 

giorni dopo il aS ottobre (LI 3ia avendo dato huiaglia distrusse le 
Cilangi «U Massenzio, il quale obbligato a fuggire si airo<;ò nel Tevere. 
Costantino entrò vìUoiÌdso in Roma ove somministrò atti di santissi- 
^ ma giustiiia. Ejjli fu cbe fondò- U città di Costantinopoli ove piantò 
^ la lede dell* Imiterò» Roma o X Italli allom eonloclarono a perderò 
Tantico splendore Tutto le ricchexte pass.irono in Oriente, i popoli 
^ vi portarono i loco tributi ed il loro commercio , e LOccidente si trovò 
^ aperto allÌB invasioni de' barbari di coi peseta divenne ia preda. Co- 
stantino mori li aa maggio dct SBj giorno dclb Pentecoste. 

(a) Giacomo d'I^use conosciuto sotto il nome di Papa Giovanni X\U 
nacque a Caors. Egli eesendosì elevato contro la nomina di Luigi di 
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da messere Beltrando cardinale del Poggetto , allora 
per la Chiesa di Roma legato io Loinfaardia, cbn- 
nato , siccome con tenente cose eretiche 9 e per lui 
proibito fu che studiare alcun non dovesse. E se un 
valoroso cavaliere fiorentino ^ chiamato Fino della 
Tosa , e messere Ostagio da Polenta , li quali amen- 
duni appresso del Le^to eran grandi , non avessero 
al furor del Legato obviato , egli arebbe ndla città 
di Bologna insieme col libro fiitto arder Tossa di 
Dante »• 

Non rimane più verun dubbio che Dante abbia 
scritto in latino i libri della Volgare Eloquenza « i 
quali essendo dapprima usciti alla luce sono ndk 
lor traduzione italiana , furon creduti supposti « e 
non si riconobbero come opera di lui ^ se non quan^ 
do il GirbincUi (i) pubblicò in Parigi il testo latino^ 
correndo Tanno 1577. « Questo Trattato tanto è 
suo , dice Apostolo Zeno (2) , quanto il volgare è 
traduzione dei Trìssino. Io Tho a parte a parte esa- 
minata , e ho fatti molti curiosi riscontri , per ùar 
avveduto ciascuno che la traduzione non è di Dan- 
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questo antipapa fn preso nel secondo anBO • tMo costretto a do- 
mandar perdono a Giovanni XXII che lo fece cfalodere in prigione 
dove qu^li morì. GioTaani cassò di vifcia iid t3)4 ^f* >9 

e 4 di Pontificato. 

(1) Curbinolli Giacomo di Firenic era paicota della regina Catarina 
de' Medici. Mgli andò in Francia solfo il re^no di quelli principessa 
che lo collocò nella sua qualità di letterato presso il Duca d'^ugiò 
suo figlio. Sono ad asso dovala raditloni di varia cdìdari opere italia- 
ne che egli fece stnmpare a proprie spese- 

{-a) Apostolo Zeno celebre lettoi-ato italiano nacqaa in Vcneata 
Fanno 1668. Egli fa ano é$*fik Insigni poeti lirici a drammatici di 
qnel secolo , non che dotto antiquario , ed i suoi classici lavori ia 
materia di lelleralura lo resero nmirissirno dell' Imperatore d' Ansiria i- 
Carlo VI. Nel abbandonò di Mia volontà la Corte di Vicauj , ^ 

conservando la atatlà dalla aaa paosione. NaI ijSo moti naila joa ^ 
patria. g 

8^^^'^ ^ ^ ^ ^^"^ ^ ^^i» ^ tS'^'^^'^^ 'o' 'ó' ^' 
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te, ma bfJiiM del Tmsino . die in moki luoghi ha 
sbagliato , non inteiideiido il sentimento del latino , 
confondendolo ed alterandolo a suo piacimento. La 
dicitura scopre la verità deir uno e del T altro , ve- 
dendosi il latino di quella Iwrbarie misto che era 
in uso a que' tempi , e praticata da Dante negli al- 
tri suoi componimenti latini », 

INel pnmo libro della J^uli^are J£loqicenza ^ dopo 
alcune osservazioni generali intorno alle linj^ue , che 
dimostrano quanto scarse ed imperfette fossero le 
notizie filosofiche a questo riguardo , egli cerca quale 
fra i dialetti delle vai ie terre italiane ineriti per ec- 
cellenza il titolo di Inigua italica : e tutti li danna 
dalla punta di Lilibeo lino alle falde delle Alpi (i). 
Per primo estirpa il volgare romano , e poscia lo 
spolelino ^ V anconitano ; e via via A ferrarese ^ il 
veneziano , il òerga/ìiasco , il genovese , il milanese, 

(0 Le Alpi alle montagne detrEaropa , «sparano Ti tal I« dalla 
Francia, e «LilU Svì^tera e dall* Al.mii^na : romìncbno iKA ;;olfo tli 
Genova presso di X^ùwa , e a' estendono per lo spasio di 400 leg.y dal 
44 4;.*' dì latitiuiiM N. f» il 4.» 20.0 e a 19.* di long. E. fin» 
al golfo del Quarnero , che fa parte del golfo di Venezia , attaccan- 
dosi alle montagne deli' Aostria e deli' Ungheria. Oividooai come se> 
gue : 1.0 Alpi mariuim, dalla costa del Meditemiico alnumteViao 
fra Oneglia e Tolone: 2" Alpi cozie , dal Viso al monte Genisto , 
separami il Piemonte dal Delfìnato : 3.® Alpi qrtche 0 graie , dal 
Caoiaio al Monto-Biaoco: 4.® Alpi pennim, fino ai monte Rosa: b.** Alpi 
elvetiche f che separano la Svinerà dil Piemonte e dalla Lombardia: 
6.* Alpi rezie , lino ai confini del Tirolo , Carintia e Salisburgo: 
jJ* Alpi nuricJte , fino alle pianure di Oedenboarg , in Ungheria: 
Afyi carnie , fino al Terglua : 9.* ri/j>i ijitdief lango fAdriatleott 
si legano all' Ktno 0 Btiknn inediifjtc i>: monlagne Uinari. La minoro 
altezsa delie alpi , al monte Viso, è di i4oG tese al di sopra del 
livello del nara; le più grande, al noote Ortler , di a '169. Le alpi 
hanno le cime aiperte di nevi a di ghbcci perpetui ; rinehindooo 
de' filoni di marmo, e delle miniere d'oro, d'argento, di rame , di 
ftfrro* ecc. Il Ticino, il Reno, il Rodano , 1' ina , il Po , e piii 
alUi finiai hanno nella Alpi la bio aocfeoto. 
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Appella irsuti ed ispidi gli altri Traspadani ; e dice 
che gF Istriani parlano con accenti crudeli ; e solo 
mostra ^puJche affetto por la favella de^li antichi 
Bolognesi, ma alfine la riprova. Chiama insensati i 
Toscani, perchè pare che arrogantemente s'attri- 
buiscano il titolo dd Fbìgare mastre ; ed osserva 
che in queste pm solamente la opinione dei plebei 
inqHOMSce^ ma ritrova molti uomini famosi averla 
avuta. Gonchiude che il Volgare itoìiano è quello 
che in ciascuna càtà appare , e che in niuna ripo- 
sa; e che il Volgare illustre ^ cardinale aulico e 
cortigiano in ItaHa^ è quello il quale è di tutte 
le cUtà iudiane , e non pare che sia di muna^ col 
quale i volgari di tutte le città d^ Italia si hanno 
a misurare , ponderare e compa/^ire* I" prlando 
ddla varietà oei dialetti divide V Italia in due parti, 
cioà nella destra e ndla sinistra per lo giogo del- 
rAppenmno (i), che di qua e di là piove e distilla 
su diversi piani , avendo al destro lato il Tirreno , 
ed al sinistro TAdriatico per grondatoio. Nel secondo 
lihro dimostra in qual materia e in qual modo di 
rime stia bene usare il volgare illustre , e tratta delle 
canzoni , dei versi , delle stanze e dello stile delle 
medesime* 

Si crede die Dante ponesse mano in età molto 
avanzata alla traduzione o parafrasi dei sette Salmi , 
che quantunque scritta in istile piano e basso , pure 

(i) I Monti Appennini ) sono gran catena di montagne, che si di- 
stacca dalle Alpi al monte Cassino, eri attraversa V Italia fino allo stretto 
di Messina, fra il 38* ed il 4).*» 34° di l.u. N. , ed il 5.® ao." e 
ì6° di long. iù. per una luugheua totale di 55o leg. f con V altesza 
nedia di 6(>o-tese. Il Cam», dm la piìi alta, ha i |8o tese al dì 
sopra del livollo del auire. Abiti fioni «T Italia banno ia qoaati noati 
la loro sorgente. 
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(9( giusta la sentenza del Pelli appriscc &<iscr lavoro di 
quel fluBlìme ingegno che compose la Divina G>in- 
media. Finalmente moke lettere scrisse Dante in 
Tari tempi , tre delle quali esistono ancora , cioè 
quella indiritta al popolo lìoreniino , l'altra ai prin- 
cipi deiritalia ed ai senatori di lloma , e la terza 
all' imperatore Arrigo. Quella poi in cui si lacera la 
^ fama dei Veneziani venne chiariti come un' impostu- 
ri ra del Doni (i). Il Filelio (2) la menzione della Sto- 
^ ria dei Guelfi e dei Ghibellini, che Dante avea scritta 
«« in volgare , e ne riporta anzi il pi uicipio. Se ciò è 
^ vero , noi dobbiamo piangere la perditii di un'opera 
^ che certo sarà stiita s< rÌLta con una robustezza e su- 
<è) blimità che era propria di un' anima che sì profon- 
damente sentiva. 

Ma tutte queste opere , che Ixistan pure a ren- 
dere inimortiile l'Alighieri, sono un nulla appetto 
del sacro poema a cui ha posto mano e cielo e ter- 
ra. Piacquegli di intitolarlo Z?/wna CommaZ/rt , per- 
chè avendo distinti tre stili , il sublime da lui aetto 
tragico , il mediocre che egli chiamò comico, e l'in- 
fimo che nomò anche elegiaco , si era prefisso di 
scriverlo nello stile di mezzo. 

(1) Doni Gio : BaUista DoUo Antiquario nacque a'FIrenxe nel iSgS. 
Fa Mgtttario del Sacro Collegio a Roma, professore d'eloqaensa a Fi- 
renze e membro dell' Accademia Fiorentina e di quella della Crusca. 
Cattivò con un saccesso lo ctndio delle lìogae ebraica » greca, latina 
francese , spagnuola , quello deilii reUorioi ^ dtlb ÌKMallw » ddb filo- 
sofia , della geumelria , dclP istoria > della CVOnolOfUl « dtUft lllic» • 
della musica , morì a Roma nel 1646. 

(a) Fidelfo Francesco cel«faf« filologo naaraei Tbleiitliio ranno i3g8» 
fece suoi studi a Padova e ti profetò 1' eloqaenaa fin dall'età di 18 
^ anni, l'oscia fu chinrmfo a Venezia ed ottenne il dritto di CiUndi- 
nanxa. Ottenne quindi con gloria straordinaria una caUedra di fiio- 
^ tofla norale a Roma • fiaalaeiiU wfalln di iMleieiitcbeaFirjnxe 
^ nori nel i48i* 



L.ivjM^L,j L,y Google 



f 



— 3ao 

«e; ss» 



e» 
e» 
e» 



Molti scrittori vollero indagare « ove Dante abbia ^> 
presa V idea principale del ano poema. Il Fontanini (i) 
affiemiò che egli avea desunta Tinvenzione dì quelle 
sue tante bolge o cerchi infernali dal romanio inti- 
tolato il Meschino y ove ai racconta che costui en- 
trò nel purgatorio di S. Patrizio posto in Ibemia 
dove andavano i gran peccatori a pumir le loro col- 
pe. Ma il Bottari (2} mostrò la falsità di questa sen- 
tenza confrontando la Divina Commedia col Roman- 
10 , e dicendo che questo libro fu scritto original- 
mente in provenzale , fi trasportato nel Yolgar fio- 
rentino dopo Dante ; onde a può sospettare ragio- 
nevolmente che il traduttore lo abbia abbellito colle 
idee tolte dalla Divina Commedia. U Poeta A. di Co- 
stanzo (3) fu dWviso che Dante togliesse Tìdea del suo 
poema dalla scciiìpiata visione di Alberico (4) monaco 

(1) Giusto Fontanini arclTMOoro d'Andra ditani laUanito > mtiqna- 

rio, e sJoiico italiano, nato a S. Daniele nel Friuli l'anno iG'Jtì si 
disunse priucipalmcntf ]i*?r una profonda coguixtone della Storia delle 
anticlkiik ecdesiasticlie « e consaciò i «ni Ulenti aUft dito del pclera 
della corte di Bona ove morì l'anno 17 36 iMciando aMlte opera in 
latino , rd in italiano. 

('i) Giovanni Gaetano Bottiri , uno de* più dotti prelati della Corte 
Romana , nacque a Firenze nel 1689. Celebre per la sua profonda co- 
gnizione della lin^'ua italiana. Studiò la tocilogia e Li fiiosufia , imparò 
da se roeile:iimo la geometria ^ e dal rinomato Antonio Maria Salvini 
imparò la Unfw Greca. L* aeaklemia della Crasca hinnomò tra i snol 
«ot't e gli afìidò la cura di ima iuir>\ri lifacione «lei suo ditionario. fi 
Gran Duca di Toscani Io propose alla stimpcria Greca Ducale. Fu an- 
che custode delb Biblioteca Vaticana, ch'egli arricchì non poco. Mori 
in Rana in età di ottaniaseì anni sotto il legno di GkamnCs XIV. 
Ciò avvenne li 3 <;iu'^iio 1775. 

(3) Angelo di Costanzo celebre istorioo italiano ed uno de' migliori 
poèti dd secolo sedicesimo , imprase di rifim Vimria éi CaMnweab • 
spese quaranl'anni neU' esaminare le nnfirhc cmnache e nel (rrtrre da- 
gli antichi documenti i materiali co' quali compunte la sua grande ist^ 
rim drl Regno di Napoli dal i^So sino al fin» del 1489. ^li secondo 
l'opinioni* ili alcuni morì nel iSgi. 

(4) Alherioo fa monaco di Montacasino foindi cardinale* Si distinse ^ 
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<8I Cassincse. L'alxitc Cancellieri e Ghcranlo de Rossi (i) ys> 
*®i disputarono intorno alla conl'ormità di queste due 

(g; opere, ma il Uj lujmanis cuncluuse con molto acu- ^ 
5ì me di critica \cndiCimdo 1' originalità della Divina 

^ G)mmc<iia, !^ 
11 Deniiia (2) si fece cajìo della st lucra di coloro che 

pensarono a\cie il nostro p)eta attinto a due fonti ^ 

francesi , cioè a due novelle del decinioterzo secolo , ^ 

«8< una delle finali è intitolala Vta^srio (Lei C Inferno . o. )6> 

^ r alti-a il GiulUirc clic ea aW InJ'cnio. Fniahnente ^ 

il Gioguenc (3) pretese di scopi'iix; oel 2\'sorelio di ^ 



^ verso il in:Kj Mciivnndn vlttoruisamenlc coutio BeroDgarìoj die negxva. 
la forcsciiia reale iieli' Eucai-btia. 

(>) Gian Gherardo De Roeri nacqae fa) Bone li 10 nurao 1764 da ^ 
Gian Fraiicc2>cj u da Maddalena Uelpi. E-ìi uni «Uà leUieralura il 
gusto per le Ix-lle arti. Riub«:i distiiitu poeta impi Dvvisatore ad otti- ^ 
^ ino scrutur<;. 1 u ^li il foudature ed il diietlurc deU' accailcmia pui- ^ 
^ loglicse iu Roma , come pure cousigUeie delle aecudemie di ?ia|)uli e ^ 
di Lucca. Qiiosto re1(jl)ie Iclloralo Miiisse con umUa cbiarc£za di liu- \^ 
ijiU. La (Kidagra aUlircviù i gicxui del pio de ilu&ai j egli luurt li -jy 
naKo i8a8 in Roma. 
^ (u) Del) ina Carlo Giovanni Maria celebre lettera lo Piemontese , 

■ nacque in iiaviU>> , «cHa p^o^illC^1 di Sj1u£//ì li febbraro ij3i. ^ 
Nel iròG |i4-c:>u in Milano la Laurea di leulu^^ia im:1L> scuole pata- 
tine. Staiupti multe opere clay>icUc fjRl le (juali fu celebre i|uem 
della rit'y.tluzioite (f Italia nel 1^68 - - ^ i in Tuiiuo , t he fu tra- 
^ dotta in tulle le liujiue d' Europa , periinu ucl gr«cu vclj^arv. ^'cl 
^ 17 Sa paaaò soUo lo stipendio di Fodericu li e multo scriaae i» qaelU ^ 
*lì Corte. Nel l8o3 oltcnnc d* inlitt'lare a Napoleone la sua opera La 
^ de/ des laiu/ues ce. , fu ad essi presentala a ^Ii^jonia nei i«Soi t ed 
~ZÌ andò a rari];i uve nellottobre di quell'anno fu nominato dibltotecariu ^ 
■ì Imperiale. 11 21 di novembre dei l8l3 fu colpito da un iiisullO di r*^ 
paralisi che lo pritò immediatamente «l.ttr luu doli* parola y e noti 
poi nel ({ioruo à del susaeguenU decembre. 

(3) Pier Luigi Gingnenè fetlcrato celebw , nacque e Reones nel- 
l'anno ij 1^. abbracciò con qualclie moderazione le massime puli- 
Uclie ( per allix} con buone ) della rivoluzione francese ; e si diede 
alloi* e «onptlareinaocictà couCetutii il giornale iutilolalo U l^^initillR 
9ÌllMg»aÌH desiinalo a pfopagare tra il popolo minato, e nuaùme 

per le campagne, le nuove dottrine; mi ne! 1793 fu incnccra- 
lo « e j)er uiiraculo ricuperò la libertà. l^>uaudo lu cicalo da Lio- )tP 

^ Bsperf» il Tkibttfiato> Ginguenè vi trovò iuipiego, nu uè fa ben 

4* 
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Brunetto Latini la primiera idea ddle tre Canticlie 
deU^ AlìghierL Narra Brunetto che tornando dalla 

S|)agna udì per via Finfiiuato grido che i Guelfi fio- ^ 
rentini erano stati espulsi dalla ptria. Pel dolore 
amarnsoe la strada , ed immagina di avere una vi* 
«ione in cui gli appare la ììatnra producitrice di ^ 
tutte le cose: essa gli fiivella rivdandogli tutti gli g 
arcani- ddla filosofia e della teologia dei suoi tempi, 
Si scontra poi in Ovidio « che stava raeooeliendo le )e> 
leggi diamole per porle in versi ; indi in Tobmeo (i), ^ 
Tantioo astronomo , che comincia ad istruirlo. ^ 

Bfa qual relazione hanno mai queste mesdiine e 
grette visioni coir ammirando poema in cui si de- ^ 
scrive fondo a tutto T universo? con quel doloroso 
r(?giio in cui tanti e diversi supplizi tormentano i ^ 
^ dannati? con quel pui^torio ove T umano spirito 

diventa degno di salile al cielo ? con quel paradiso ^ 
o^e scorge il j>oeLa La glona di Colui che tutto )g> 
<8< move li chi mai lia m aixlito da porre a conrroiUo )9> 
le fole de' romanzi con un lavoro che contiene ia ^ 
de.scrizione del niootlo e dei cieli , i vari caratteri )8> 
degli uomini , le immagini delle virtù e dei vizi , 
dei meriti e delle pene , della felicità e della mise- 
«8 ria , di tutti insomma gli stati della vita umana ? )B> 
^ e il lutto adornalo con tanta erudizione e dottrina , 

2 tosto escìu"^» , rome lotti quelli de' «noi colleglli che volevano fcrm^t- ^ 
^ Mate conservare la oosiilntiuue deil' anno Vlllyla rcpatiUira , e le ^ 
^ fumé d«l Coverno eomolare. Morì a Parigi li i6 norenibr» 1816. 
^ (1) Claadio Tolomeo II pììii celebre ne uoa il più grande degli 

astronomi dell' anlirhilà , e qufllo il cui nome stato o'^-^'t'itu d'una 
^ sp4>aie di cullo , serve picjieo temente a indicare il rovcxiatu ^isteniA . 
^ dell' iouaobililìi della terra. Fioriva eeso Tanno laS e lino al i35 <^ 
^ dell'era volgare. Il liin.:^() delli sn.i nascila è i:;;noto , e i dotti scrii- 

•ori noa aouo di accordo al luogo ove compose le onere cbe ci tra- ^ 
^ Moiao beodiè ttabA certo cbe la ana diaNim ocdinaria doteneeiMie 
«8( la AWanndria. 

^ ^ ^ ^ $ ^ ^ ^^r^T^DTW^F^^ ^ ^ ^ ^ 
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€ con tanti splendidissimi lumi e d'eloquenza e di 
poesia c tli storia , tratti dalla ricca miniera della 
mente del pof^ta. Bisn«^na adunque cercare i^i questa 
stessa mentt! il tipo della Divina Ckjmmetlia e di- 
scoprire quali eireostaiize « ^uali afieUà TabbiauDuad 
essa ispirato. 

Se il poema di lììmte non rassomiglia a quelli di 
Omero ^ furono quasi simili le politiche «igioni che 
tanto air una quanto agli alu i diedero origi«e. Omero 
valendo la Grecia divisa in tanti piccoli Stati , co- 
nobbe che la libertà poteva esser volta in servitù da 
qualche forza esterna maggiore : onde dipingendo i 
Troiani vincitori per le gare dei Greci , e debellati 
dair unione di questi, djmostiò T evidente necessità 
della concordia. Simil nK)rl)o neìT età di Dante ser- 
peggiava per enti*o le viscere dell' lt;ilia , che dalle 
Cizioni giieila e ghibellina miseramente lacerata e 
divelta., chinava il collo sotto il giogo or dell'una 
or deir alU'a delle nazioni da lei trionfate. L* Ali- 
ghieri come Ghibellino bramava un capo e reggitore 
armato che gli Stati Italiani diiisnclesse e dall' in- 
vasione straniera • dalla divindnc intema- Questo 
reggitore dovea cflMre il capo delF Impero e dei 
GhiheiiinL Era dunque necessario disostenare rinv* 
paratoie ed il partito ghibeUioa^ e di fukniiiar. 
re contra i Giuelfi.; ma come la potaa far ^li 
esule , egli povera , agli dannata a mendicar la vi- 
ta ? colla forza dalla parola bea |»ìi posfleote di 
«{nella delle arnù : tutto avca perduto ^ ma gli re- 
stava il divino ingegno ^ ed il petto gonfia di bile 
ghibellina. Finse adunque un infèrno in cui con- 
finò tutù que* piccoli tiranni e que* rabbiosi capi 
di parto ehe empievana a gara, le misere contrade 
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Italiane di mpine « di violenze e di smgne; un pUF- 
gatorìo a aii sospirassero di volare odoro che noo 
avevano giovata la patria con forte animo e con ar- 
dite imprese; ed un paradisa in cni si deliziassero 
le anime di quelli cne al ben lare avcan posti grin- 
gegni ^ ed ove smnalzasse un gran seggio con savvi 
una corona a quell* Enrico che egli sperava dover 
ritornare T Italia alF antico splendore. Terribile in- 
fluenza dello .spirito di partilo anche su^ grandi inr 
gegni. 

Egli volle altresì stabilire una lingua comune che 

mnnoclasse 11*11 n sitnto laccio la bella &mìglia abitatrice 

del jxic^e partito dagli Appennini e circondato dalle 
Alpi e dal mare ; e che essa fosse V unico legame 
d'unione de^r JUiliani , giaccliè tutti gli altri erano 
infranti ; onde delia viìga nostra penisola avvenisse 
ciò elle tlolla Grecia, la quale, divisa in tanti gover- 
namcnti, accoglieva un solo popolo unito dalla lavella 
di Omero. Pose pertanto dali'un de lati il pensiero di 
scrivere il suo poema in latino : al a ciò .s nidussc tan- 
to più di buon grado, quanto clic J>ramava che da 
ogtiuno fosse letto : e ciò non sarebbe addivenuto 
se verc^ato lo a \ esse nella lingua del Lazio , essendo 
airintutto. peilino degli stessi principi abbandonati 
ijli studi liberali . e n<'i[;Iette le opere di Virgilio e 
degli altri solenni poeti ; onde al monaco Ilario , il 
quale si stupiva che quegli altissimi intendimenti si 
]>otcssero significare per parole di volgo , rispose in 
questa sentenza. « Io medesimo lo j)ensai ; e allora- 
chè da principio i sf mi di queste cose , in me iiilusi 
forse dal Cielo , presero a germogliaix; , scelsi quel 
flire che più n'era degno; nò solamente lo scelsi, 
ma in quello presi di subito a poetare cosi: 
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Ma quando pensai ]a condizione dell' eljì presente, 
e vidi i canti degl' iJlusLri poeti quasi tenersi a nul- 
la . e con(j]>bi clic i p;encrosi uomini , per servigio 
de'qiKili nel buon tempo scrivcvansi queste cose, 
^ avevano ( lini dolore ! ) abbandonate le arti lilx'rali 
alle mani de' pleKi , allora quella j)iccioletta lii*a , 
onde arniavanii il fianco , gitt^ii , un altra tempran- 
done conveniente alF oix?cchio dv moderni ; perchè 
2 il cilx) clic è duro , si appressa indarno alla IxHCa 
^ di chi è lattante. Ciò detto ^ molle aiuc cose con 
2 sublimi aQ'etti sogi^iunse ». 

^ Dichiarato Finteiletto politico deìT autore della Di- 
^ vina Comnialia , resta a dimostrarsi qual meta mo- 
rale egli bramasse di toccale, rrimieramente il poe- 
ta . al dir del Gravina , Jia voluto col paradiso si- 
gnilicarc la viua l)eata che gode il saggio ^ quando 
colla contemplazione si distacca dai vsensi. Alla qual 
^ beatitudine non si perviene scnxa aver fatto mondo 
l'animo nel regno della ragione figurata nel purga- 
rsi torio , dove perciò anco Virgilio entra e viaggia: nò 

fpuò la ragione contro i vizi esercitiir la sua ioi'za , 
se non ò spaventata dall' orribil vista delf inferno , 
21 sotto il quale viene ombreggiati la iialura de' vizi 
- che lacerano coloro i (juali ad essi si danno in jiio 
da. Lo stesso Dante nel suo libro Della Mo/utrc/nft^ 
dopo aver detto che Tuomo coni|)osto d'anima e di /&> 
corpo è un certo che di mezzo fra le corruttibili e ^ 
non corruttibili cose ^ alFeima che due lini rineiia- ^ 
bile Sapienza propose all'uomo, a quali dovesse in- ^ 
<8Ì dirizzarsi ; cioè una felicità in questa vita, che con- }b> 

^1 - E 
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8Ì8le ndropemlone di ma proprài Yiilii« e nel fflr> 
restre pandiso è iigurata , cioè in uno stato cTinno- 
cerna e di libero arbitrio non ag^yato dalle colpe; 
e la beatitudine eterna cbe oonanle nella fruizione 
deir aspetto divino , alla quale non si può salire per 
propria Tircii^ se da lume divino non è aiotata; e 
questa viene dall* intendere die cosa sia il paradiso 
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Dopo aver trovato un altìssimo scopo di politica 

e dì morale , ed un^ invenzione originale e grandis- 
sima , bisognava darle ri'gola d' arte ; e T argomento 
uscito di cervello al filosofo dovea essere dal poeta 
vestito e ridotto ad unità e a varietìi. innalzasi dun- 
que Dante dalle rdle-ssionì filosofiche al furore poe- 
tico , per considerare i vizi e le virtù poeticamen- 
te ( i); ed eccolo dalla viva sua immaginazione traspor- 
Uito nelf inferno , nel purgatorio e nel paradiso ; ed 
ecco meraviglie in ogni prte. Per lui si muovono 
la divina Clemenza , la Grazia illuminante , la Teo- 
logia ., la quale è in Beatrice cambiata , che amando 
ramante suo , ed accompassionandolo , lascia il ce- 
leste suo scanno ^ discende al limbo ; e la morale 
Filosofia sollecitando , che con la persona di Virgi- 
lio è vestita , la manda in aita del suo fedele , ac- 
ciocché liu là dove egli può 9 cioè fino ai paradi^ 

(1) la gran parte b«ngiuswiiireqaeU*«jaiM«dftltiiniiiom^ 
C. Gupm GoKì, il quale neib eoa Dift$a di DmU kft ritmilo egregia- 
mente il carattere morale e lelterario di Dante » • tt ilappato l' arti- 
fizio cklb Divina Commedia con nna cbiiwiia e preclsiono da noa 
lasciar più uulLi o ben poco a desiderare- i^gli detlì>qticstai»rca ope- 
retta oiide confutare le pazae Lettere virgiheme scritte dal BettineUi 
per vilipendere i CIj^sìci , e nominatamente 1* Alighieri. V. la Vita 

S^i del Goui ( scritta dal cluarissimo dott. Gio. Gherardini } prenem 
«I voi. I dellt tm Opere aelàt laibneie eduioue de CUasici dei 10- 
^ flob XVIU. 
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c9^ tcrrostrc , Io guidi. Ecco per lui in azione demoni , 
^ angioli , santi ; ceco un mii-abile ww che ad un 
2 tratto occupa il cuore , e si acquieta la fede di chi 
<8 Ipgge. Chi mai si aperse con la poetica immagina- 

2 ti va tanto mondo e com variato , per lazione di un 

3 poema , e cosi soprannaturale , che dappertutto egli 

2 si vegga davante nelle infernali bolge la divina (Giu- 
stizia che i peccatori saetta e flagella* o ne' cerchi 
del purgatorio chi le anime faccia Ideile, e lìnalaiente 
nel paradiso la gloria de' beati per li diversi gradii 
e a tanto pervenga , che fermi rocchio nella divina 
beatitudine ? 

V<^giamo ora se al mirabile del poema si sia ag- 
<8Ì giunta la semplicità e T unità. Nel canto primo im- 
^ magina di trovarsi in una selva ascura , in cui non 

3 sa più come nè dove aggiratasi : vede un monte la 
«8 cui cima è vestita dai raggi del sole , comincia a sa- 
lire ; gli s attraversano tre fiere che spi» ventandolo lo 
respingono; lombra di Virgilio gli appai'e , gli di- 
ce , quella non essere la via di salire al monte ^ e 
che lo condurrà per ahi o luogo ; Dante si mostra 
deliberato a seguirlo : ed ecco stabilita la proposi- 
zione del poema. Nel secondo canto il poeta s' ap- 
parecchia a sostenere la fatica e la compassione del 
novello cammino; invoca le Muse, l'Ingegno e la 
Memoria; e ravviluppato negli errori « e punto dalla 



^1 coscienza, chiede a Yiivilio che prima d'affidarlo 
all'alto passa guanti se la sua virtù è da tanto. 11 
latino poeta ne Io riprende , e gli mostra la divina 
Clemenza ^ che vedendolo in pericolo si rivolse alla 
Grazia illuminante da lui chiamata Lucia e le rac- 
comandò il suo fedele ; questa andò a Ikatrìce, Cioè 
alla Scienaa divina , e la pregò di dargli soccorso. 
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Bontrìoe avea chiamato Virgilio « e pregatolo ad 
sergli guida , se ne parò lagrìmando. II poeta ai rin- 
franca, à abbandona liberamente a Vii^plio, ed en- 
tra nel cammino. A Beatrice egli dà tutto F onore 
ddr impresa ; e tutto ciò che m^ìo , opera , od 
ascolta , tutto fii per opera di Beatrice ; non altri- 
menti che per la prcgmera fatta da Minerva nd con- 
«esso de^li Iddii Ulisse (i) esce. dall' i:»la di Oilipso, 
luogo di errori ^ come la sdva di Dante , e ritorna 
alla patria (2). 

Colia scorta di Virgilio o piuttosto della morale 
Filosofìa , visita TAligliicri tutti i gironi deir inferno , 
c contempla le sozzure de' vizi figurate nella qualità 
delle pene , le quali sono in mirabil guisa analoghe 
alla coljxi che esse puniscono. I ghiotti sono tor- 
mentati dalla piova fredda c gnnc , dalla f;randine 
grossa , dair ac<|ua tinta , che lai» putire la t(>ira , 
ai oliendouo Je nari sulletiaite prima dal grato odor 
delle vivande : i lussuriosi son menati in volta da 
una bufera infernale , che voluiudo e percuoiendo 
li moiestii in luogo di ogni luce muto , simlx)lo 
della mgiouc speuta dai scu^i } gi' inicoudi souo luf- 



(1) L'Iisse fu figliuolo di Lnerle re (ÌlIIo Isole Auiclie. Gli fu intimato 
che andj.Miti alla guena di Tiuìj , uu ejjU per uuii esser del iiuiuero 
4ì qiM* guerrieri 9i fìnse |>auu. rulameda scoperse siffaUa finzione e gli 
convellile iriibraodire le armi. Fu di gran Mjccorso »'sin)iCrcci tanto 
neil' opere e ne' consigli che ne' falli armi che sacccssero quiudi. 
Ebbt in moglie la »>>gi{ia Penelope , e da questa ebbe «a liglioolo 
chiainulo Telamaco. Uli^ise dopo tanie ayvenlttra ritornò in patria per 
abbracciar la sposa e t fi;Iio , e quivi si condusse da mendico lin- 
geodoti vecchio j ma fu dalla aoa uuUicc riconosciuto , e condotto ia 
casa. QiMst* uomo si uiemorando fa aminassalo da Telegono suo figlio, 
procreato eoa Cine. Ciò avonot circa gli anoi aSao dopo il peocalo 
di Adaaio» 

(a) 6oa<i , Difesa di DaaCa , tomo V , pag. 81 c seg< d«Ua edi- 
shwe dtt* Classici Italiani da secolo XViU. 
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rós iiili iicir acqua l)i dlcnlc , rtl i \ iolt'iiLÌ lii una rivieni 

^ di sani;iie: gli adiilafuri in una immonda e puzzo- 

lente latrina ; incix'duli o sprezzafori di Dio sUin- T^, 

^ no ignudi sopr.t un sahhionc . su cui pìcjvon di fu(M'u W>> 

^ dilatate falde; gli epicurei, «die T anima col corpo 

morta fanno, sono sf^polti entro ai'chc inluocate ; 

c-^ gl ip(X^riti sono a^:;ravali da coppe <li fuori dorate, 

r^', e di dentro di piombo; i ialsi profeti eglindovini v-p 

^ hanno il viso rivolto .sull(! spalle per dinotiìre il ^gp 

cf^ torlo lor modo di vedere ; i seminatori di sciismi e 

^ di scandii li Jianno le membra tronche e lacere ; i 

traditoli sono litti in un lago ghiacciato . perchè di |^ 

gelo dee essere il cuore dello scellerato che tradisce ^ 

r amico. Q)n sommo ingegno poi si {xine Pluto (i), 

ce^ dio delle ricchezze , nella fossa degli avari , Cerljero ^ 

^ in quella dei gelosi ; e si dà per conijwgno Flcgias 

agf iracondi, il Minotauro ai violenti; e Gerione(2) 

conduce i irodatori ) e Caco (3) primi^gia iofra i 

ladri. 

(i) Platone fii;liuola di Saturno c diOpi, ebbe a fratelli Nettuno e 
Giove. I ciechi poeti ansi Ì gcotili antfrauiente atiribuirono « qaesli 
ire Dei il «loininio dì tutto il mondo. S' innemonS questo buon Dìo 
della nipjti} Pnjserpina figlia della Dea Ceroi»? : li rA\n di n im uMo e 
seco la cuudu^ise all' iiiferuo ove la fece .sua ii)<>^li>: e la curuuò ilc^iua 
dcir Oreo. Ma la madre querelatasi presM Ginvc , ottenne che do- 
Tesse Proserpiaa mesi star cui marito ii-ll' iaferno^e Sei i»e»i ooa 
sua madre in Cielo. Plato viveva i'aano uoio. 

(a) I Poeti dicono che Gerione crft un gran ;;ìgante ed tra 
corpi , che |ieveiò mai vi fu chi il aaperasse se uon il forlo Ercole. 
Gli stf^rici poi dicono che fosse nn ga^lìarilo guerriero, « perchfe 
aveva tre regni bene uuiLi non vi fa chi potc:>se jiupvratlo. AUri poi 
poco ▼eridiei dieono f eh* erano fratelli cosi aniti che pareva nsst 
a a solo. 

(3) Caco o Cacco era un famoso ladrone della campagna di Roma |^ 
nh vi era chi potesse ostarli a causa della sua figura gi^^antesca. Er- |8> 
cole alloggiato da Evandro che reggeva quella parie , mortificò Tau- 
dacia d'un si sfaccialo ladrone e colla sua ct.iva lo lulse di vita. 
Questa ò la vera storia , ciò che si dice da' poeti uon è che favola. ^ 

% 
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AHa fine deiriDfemo noi €i accorgiamo che la 
scena della Divina Gommedìa non è nunore di tuUo 
il crealo ^ e ddT intiero aislema dd mondo , come 
aTverte il Gontt. Poiché dal centro della terra Dante 

cammina fino ai pianeti ^ e da questi alle stelle , c 

al di là ; e per dare a sì vasto luogo un legame di 
unità immagina quel Lucifero smisurato i, che ca- 
dendo col capo ili giù dalla parte della Zona non 
abiuia , sloga UuiUt terra che solleva la montagna 
del purgatorio , la quale si va a congiungere coi pia- 
neti. La gradazione degli scaglioni della montagna 
del purgatorio non è meno mirabile che qu('lla dei 
gironi e delle bolge dell' inferno. 11 luogo della nuo- 
va scena che il poeti si projx^ne di pei-corrcre è di- 
viso in tre parti ; cioè nel basso della montagna fino 
al primo circuito del purgatorio ; nei sette cerchi 
che innalzandosi Tuno sopra laltro occupano la mag- 
gior parte della montagna , e nel paradiso terresti*e 
che sorge sulla sommità. Dante si lava il volto per 
cancellarne la fuliggine delle fornaci infernali ; ode 
il dolce canto di Casella ; mira i negligenti , e la 
fuga del serpente infernale che invola al solo ro- 
more delle ali angeliche ; ed è in sogno portato da 
Lucia o dalla divina Grazia alle soglie del purgato- 
rio. La porta si schiude e si gira sui cardini con 
orribile fracasso ; c qui si scorgono nuove pene im- 
poste a quegli strassi peccati clic si videro puniti 
neir inferno , c clic in questo regno dopo un verace 
pentimento in vita, si purgano. La supei^bia è espiata 
sotto gravissimi pesi ; alcune anime coverte di vile 
cilicio e cogli occhi cuciti da un filo di ferro pur- 
gano il peccato deir invidia ; gli accidioai sono co- 
stretti a comre aenaa poea ; gii iracondi sono in- 
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volti in. una nebbia fitte quanta il più nero fumo ; 
gli avari si strisciano sul proprio vciiUe , avendo i 
piedi e le mani legate , onde son forzati a ciguar- 
dare quella terra alla quale in vita eblK-ro wjnipre 
rivolti ed occhi c pensieri. IViis^x tto c la fmgranza 
dei frutti di un albero e la fresclirz7.a di un ru- 
scello destano nei golosi una fame ed una sete di^ 
voratrici , ma non è loro dito di saziarle ^ non po- 
^ tcndosi avvicinare nè all' albero nè al ruscello^ Gli 
^ incontinenti espiano le loro colpe nel fuoco. Ma por 
pi-oceder olti;e , il poeta deni bitttere una strada tutta 
^ occupata dalle fiamme ; Virgilio noi può persuadere 
coi più gvavi argomenti a cimentare quel varco; fi^- 
nalnnente gli dice: Tua Beatrice e te, altro più non 
ccì^ rimane che questo muro. — Al sentir ricordarsi 
l'amata donna egli vince la paura e T orrore , o si 
mette dentro le liamme : sono- pur questi , sciama 
il P. Gesiu'i , vivi lumi di sovrana eloquenza ! 

Giunto al paradiso terrestre , Virgilio fa accorto 
Dante che oggimai più non toccherà a lui di gui- 
darlo , e che dee comparir Beatrice. All'apparizione 
di lei si schiude un teatro magnifico e maraviglio» 
so. Una divina foresta è spessa sol quanto possa, 
temperare lo «plendore di qae* celesti luoghi airoo- 
ehio umano : soaviasiiià zefiri con leggiero fiato fan- 
no le fronde e i rami tremolare, ma. noapicigaur À 
che gli uccelletti per le cime , riceiwnda con piena, 
allegrezza le prime ore, non accordino F armonia 
del canto al dolce mormorio delle ibglie.. Qui pre- 
sentiamo la vicinanza del tei^restre pradiso: Dante 
entra nella foresta) e gli toglie F andar più avanti 
un fiu micelio con acque A monde , che le piii lim^ 
pìde deUa ten^ verso quelle , che nulla nasoondona 
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a^Ii ucclii , parrd^bero avcn,' in se qualche mesco- 
^ lanz^i. Non potendo passarvi oltre , il poeta guarda 
«8^ di là dulie s|>ondc per t;oiler.si F aspe tto di quella 
*^ verdura. Ed ceco jmo\a riiaravii;lia , che una donna 
^ gli apparisce , la quale canta con soavissima armo- 
«èj nia , e .sceglie liure ila lion,' , tlo'quali è dipinta tutta 
^ la via do\e piissa. TanUì festa, tanta liaii.pulhtà ci ^ 
fa cix\lere che appjna Ik-atriee : ma non ne siamo a k>> 
- me/zo ancuia per la sublimitii e ma'^iiillcenza. Que- 
^ sta non è die una messau j lera di Jicatrice , perchè ^ 
Dante sappia la condizione del luogo ; che quel monte 
è l'atto COSI alto da Dio , perchè d paradiso terrestre 
non .sia tLu !>ato da epilazioni di acqua o di terra. !tp 
Compare linaimcnte la trionfante Bc.itricc : mentre 
il poeta \n sc'^uendo i passi dell* innamorata donna , 
che suir altra i>j)onda cammina, (sa T avvisa che ^ 
ascolti e guardi. Trascorre un repentino sj)lendore K 
per tutta la foresta , come lampo , ma sempre du- 
revole : per l'aria lumniosa corre una soave niello- 
dia : cixisce la luce , e fuoco semi)i*a ; e t;ià la nie- 
^ lodia per canto si distingue. La lontananza fa pa- ^ 
^ rere al poeta di vtxler sette allwri d'oro ; ma acro- 
statosi scopre esser sette candelal^ri si risplendeuli e 
liamrneggianti , che sembrano luna p^r sereno. Do- 
^ manda a Virgilio che cosa sieno , ma esso più non 

parla : che la morale filosofìa non può intendere cose ^ 
cotanto profonde. Genti vestite di bianco ; iridi for- )-ì> 
mate dalle liste die lasciano ])er Parta i candelabri ; i^^ 
iiobilissiini uomini coronati di giglio ; quattro mi- 
^ etici animali , ognuno incoronato di fronde verde , ^ 
ognuno con sci ali e con penne occ Iiiute ; un carro ^ 
trionfale tirato da un allegorico grifone , e si ma- 
gnifioo che appetto di esso quel del sole «aria po- 
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vero ; tre donne , ossia le tre teolognli Virtù clic 
vengono in giro dalla destra ruota tlaii/iiudo ; le quat- 
tro morali ve>tlte di j)orjx)ra dulia sinisLra : nn tuono 
al cui ronioreizulare onni cosii s'arresta : cento mini- 
stri e messaggieri di vita eterna che si levano , be- 
nedicendo e gittando fiori di sopra e d'intorno: ecco 
il magnifico spettacolo che precede T apparizione di 
Beatrice , o della Teologia , die dee fare 1 altra parte 
del v iaggio , e condum il poeta dai terrestre para- 
diso ai celeste* Dentix» una nuvola di fiorì mostra 
il capo coverto di Lianoo telo e ooronoto d' ulivo 5 
ed è vestita di Un manto verde 4 e sotto di un abito 
di eolor di fiamma iriva. Sente il poeta la gran po- 
tenza de li' antico amore ; sì volse a Vii^plio per dirgli: 

Conosco i segni dell' antica fiamma : 

ma Virgilio Io ayea lasciato ; ond'Mi l»gna 3 Tito 
di lagrime , sente ì rimproveri di Beatrice « alza il 
cajpo da lui prima tenuto basso per confusione , e 
mira finalmente il Tolto della aua donna , poscia- 
chè costei ha rimosso il velo. Quella Matilde che 
prima lo avea immerso nel fiume Lete , che can- 
cella la memoria de' vizi , lo conduce ad un secondo 
fiume detto Eunoè , che ravviva 1 .uiioie dtllu vir- 
tù. L'anima del poeta esce iiitcraiiuMJte purificati! da 
quell'onde, come alluci u rabljellito in prima \ ci a da 
nuo\ i rami e jiuonc li ondi , ed c dej^ua di salire 
al celeste soggiorno. 

Il volo di Dante dalla cima del mont(3 del pur- 
gatorio , ossia dal paradiso tentistre ai ccicòtc , è si 
rapido | 

Che noi scguiiciia lingua uù penna» 
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Dieci sono i cieli od i cercbi del paradiso dante- 
sco ; e la terra è immobiie a centro ddr universo : 
egli percorre in prima i sette pianeti ; la Luna , 
Mercurio , Venere , il Sole , Marte , Giove e Satur- 
no ; entra nsàV ottava sfera « ove sono le stdle fisse ; 
e finalmente neir empirò. Il pianeta lunare riceve 
Dante entro di se , come V acqua riceve il raggio 
della luce: in esso si contengono lanirae di coloro 
clic avendo fatto voto di verginità c di religione , 
costi'etti furono a rinunciarvi. Abitiuio il pianeta 
successivo di Mercurio quei Luoiu .spiriti che sono 
stati aitivi [yci' desio d'at tjULstarsi nel mondo onui'e 
e fama , e non per piacere principalmente a Dio. 
Quivi ^i vede la donna sua si giuliva 9 

cu p& lanate m m ft*a pfeiiete. 

Dante nel salire di cielo in cielo fii Crescere il riso 
degli oodbi e della bocca di Beatrice per dimostrare 
la luce via via maggiore, e insieme la forza che 
acquista T intelletto nostro innokrandosi piii a piii 
neUa scienza simbol^giata in Beatrice come lo stesso 
poeta afTcrma nel Convito con quelle parole: £ea^ 
trice figura la divina scienza ^ risplenaenie di tutta 
la luce del suo soggetto , il qutde è ,Dio* Nel pia- 
neta di Mercurio prevede Giustiniano le colpe tanto 
de' Guelfi quanto de' Ghibellini : gli uni oppongono 
air aquila romana T insegna de* Gigli; ma Carlo di 
Valois co' suoi Guelfi non riuscirà ad abbatterla; te- 
ma egli piuttosto degli artigli di essa, 

Ch*« piò «Ilo loon IffMMr b v«lb. 



}9» 

>8> 



)3> 

e» 



^ Gli stessi Ghibellini vogliono appropriarsi l'aquila «e 
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li; ma non è più degno 



ftrla aerare ai loro 

dì aesttìrla chi nm a sqianirla dalla gìimisua* Pas- 
aato n poeta ndla stella di Venere, tì trova Fani- 
ma di coloro che furono dominali dalla paauonedi 
amore « che infine fu rivolta a Dio ; ed il nome di 
un tal pianeta, à profiino nel mondo, quivi ah- 
heUa r anime eoo sua gloria* Con un salire di cui 
non aVicooi^ge , entra il poeto nel Sole da lui subii- 
memenle chìft nwto 



Lo niidtlR» «i^iliir della 
CU dol tralor da eltlo il 
B eoi mo ìum fl 



mondo imprealo 



In esfJO stanno i Santi ed i Dottori , come quelli 
che furono i principali lumi della Chiesa , e can- 
tano inni , e danzano ciitx^larmente con una velo- 
cità che eccede ogni umana espressione. Nel cerchio 
di Marte son beate Y anime di quelli che avevano 
militato pei' la vera fede. Fra i lumi che compon- 
gono i due lucidissimi raggi fonnanti una crot e , e 
che sono Tanirne dc^ Beati , uno si fa vicino a Dan- 
te , ed è lo spirito di Cacciaguida degli Elisei e suo 
tritavo , che gli conferma ciò che udito avea nelPin- 
ferno intorno al suo esiglio. Dal mutamento del co- 
lore di Beatrice s'accorge il poeta d'essere salito dal 
pianeta di Marte a quello di Giove , ove sono gui- 
derdonati coloro che con perfetta giustizia governa- 
rono popoli e regni. Le loro anime sembrano d'oro , 
mentre il fondo del pianeta è d' argento ; ciascuna 
è immersa nella propria luce ; e cantano volitando , 
e parlano per figum di lettere , che compcmgono col- 
r unirn in diverse linee^ che infiammatw ivi hril* 

• 
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< latio come aum caratteri. Fra i principi che quivi & 

^ fltannosi scorge Goffredo Buglione (i); ed il (iitiguciió |^ 

% ttffermà eh* egli «embra atteiider qui nella lòlla che 

altro grande poeta Tenga • trainelo « per coprirlo 

d*iinniortale splendore. 

Nel settimo cielo ^ ossia in quel di Saturno ^ ri- ie> 

siedono i contemplativi, o gli studiosi di solitaria |^ 

vita* Nel centro di esso si scorge una scala altissi* 

ma dV>ro « su cui gli spiriti salgono e scendono eoa |^ 

gran rapidità. In meno che un uomo metterebbe e 

^ trarrebbe il dito al fuoco; Dante safi air ottava spe- e» 

^ ra , da cui mira il globo terrestre, e gli par si vile ^ 

c8 il suo sembiante che ne sorrìde. Ecco , esclama Bea- 

^ trìce , il oorttg<^io che circonda il trionfo di Gisto 

^ (i) CfifTicrlo di Buglione, clic IroraM talvolta nominalo ancbe Col- Jqj 
^ tifrì' o (iollif'iedi c da' fraticesi (i'co/fioif- K:;li fu dura di Lorena e 
^ primo re crivliauo di Gcrusateiunie , ujajiie nt^i %tilji;giu di Beiy ^ 
^ presso ^'ivelle , in un castello di cui .si mostravano ancora gli avanii 
2 in fine d» l ih ° Sl'CuI(k Suo jiulti? fu I'unI.u IiÌi» Mcciido cnnlc di I5<>- 
^ logua , e sua madie seconda sorella diGuU iedo il Gotto duca di Lo- 
^ MM. Eitewlo stalo eolio da «na grave malstlis feee vota di condursi 
in Gerus.ileinme non come peUo;;rino ma come difensore de'cristMnj. 
A fine ili provvedere alle .sp<\se della croci.ila che allora si anda>a 
^ racco«liiMiilo per lutto 1' occidente, Goffredo veodclLc i suoi feudi c ì t>j 
dritti al ducalo di Bugliuue Arruilò non pocbi valorosi e si condusse 
in Goriis ilcuìuic. Quivi !" fuioro di salire il primo su I » ltr« cria fu 
destinato a Gottredo. Gmulo suiie nani s' impadrouì della pwrU JettA ^ 
di 8. StefaM • b dischiose s'cristlaui. labbro deU*ccQe»ìva «iois |i«r 
U riportila vittoria seguilo da tic servi ai recò «eiu*arnil a seslso alU 
chiesa d»! santo Sepoinn. Fu fiiio re; ma non volle esser coronato, 
in riniemUama clic Gesù d isto quivi era stilo ÌJtcoronAlo di S|»iiMi> 
e volle esser pago del modesto titolo di Barone e difensore del Sento ^ 
Sepolcro. Un Kmiro di Cevirea gli nndó incontro e ^li prcvntò coite 
^ frutta delii Falcstina » ed avendo Gfiliredo gestslo un cedro indi a ^ 
^ poco cadete inforoM» • ai soepetlÀ che foe»e stato avvelenato , di falli 
^ mori il i;iorno i8 di ^Cogno deir anno imo. Il suo corpo fa riposto ^ 
2 n*l ricinto d<.l Calvario presso la tombi di Ge^ii Cristo. I religiosi )0> 
^ di 8. FrencejH O conservartuiu hiuj^o leoipu iu GerusalenvoM ta siiada /d* 
^ di Goffredo , e la c iugetmo •* viaggiatori ed «* pcliti^riai che vbiU- 

t 
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soijintato da infinito numero di Baiti e da Maria. 
Gli occhi del jxw't'i non possono allìsai'si in quello 
splendore : Jc anime lianimcg«^ianti quali comete si 
movono intorno ai due celesti viaggiatori; s*i grande 
è il Claudio che il poeta vede brillar sul volto della 
sua liia tri( e . clic con tutte le lingue nudrite del 
dolcissimo latte delle Muse non poUeLLe signiiicare 
la millesima parte del vero. 

Dopo aver mirato il trionio di Cristo , per virtii 
di uno sguardo della sua donna viene F Alighieri so- 
spinto alla nona sfera, in cui splende l'Essenza di- 
vina , velata però da tre gerarchie d' angeli , che la 
circondano. Beatrice spiega a Dante la nntui-a del- 
l' empirò in cui egli è entrato , e che racchiude tutti 
gli altri cicli , e loro imprime il moto : nove cori 
degli angioli niuovoTisi tripudianti intorno ad un 
punto iiillammato , rial (jualc ricevono il movimento 
e la luce , e che rappre.-enta la Divinità. La bel- 
lezza di Beatrice ognora più sempre cresciuta , se- 
condocbè ella era venuti montando su verso V em- 
pirò ^ prende finalmente 8i alto grado di perfezione , 
che il poeta non la può esprimere. Riguaixlando in 
un lucidissimo fiume « prende da quello tal virtù 
che può mirare il ti'ionfo degli angeli e quello del- 
r anime beate. Vede egli un immenso circolar giro 
di sedie che si digrada in su a guisa d' anfiteatro , 
che più si dilata quanto più si alza , ove le anime 
sedenti specchiandosi nell'oceano di luce vi beono 
Timmortale beatitudine che gì' inscmpra. Quivi Tau- 
tore contempla l'unione ipostatica della natura uma- 
na con la Divinità , e quivi in lui finisce Y ardor 
del desiderio. Beatrice è ita a rìporsi nel seggio di 
luce , e dall' immensa lontananza in cui si trova lo 
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guarda , gli aonride , e volgcsi yeno la sorgente dd- 
r eterno fulgore. 
Tali sono le meraviglie del poema di Btnte , il 

quale vi volle inserire tutto lo scibile de* suoi tem- 
pi ; e siccome la teologia era pressoché la sola scien- 
za che allora dominasse le scuole , cosi tutta ci la 
spiegò nelle sue cantiche. Ma per grave sventura 
delle lettere essa aveva con«;innti ai domini vane 
coijtroM r^ie di parole , con cui le usliiiute faziuni 
scolastiche procuravano di spiegare colla dottrina 
di Platone o di Aristotile i misteri della cristiana 
religione. E rpiantunquc Dante fosse un ingegno 
lilxjro e superiore al suo secolo , pure non seppe 
tergersi di tutto la ruggine scolastica , e talvolta 
egli appare oscuro non al sol rozzo volgo , ma 
eziandio ai più perspicaci intelletti , usando il biu*- 
biiro linguaggio delle scuole sommamente disdice- 
vole al genio della poesia. Ha però espresse alcune 
idee scientifiche con una felicità meravigliosa , come 
quando significò molto prima del Galilei Topinione , 
che // vùìo altro nuji è se non luce del sole mesco- 
tuia con twìiido della vite* 



Guarda'! calor del Sol che si fa vino^ 
Giunto air umor clie dalla vile cola. 

Parlò altresì del flusso e riflusso del mare, dipendenti 
dai moti lunari e dell'aria che nel F uscir dallo st ro- 
me u Lo si modiiica in fila armoniose ; onde il Redi (i), 

(i) Redi Francese» doUo nataralisla , medico • letttrato , nacque 
il giorno i8 di febbraio 1626 di una famiglia palrìtia di Arcuo. 
Terminò studi neir Unlversilà di Pisa dove fu addottorato in me- 
dicina e lilosoiia e prese stanza a Firenze dove ia breve si fece co- 
noscete come iÉiiioao leUeielo. ContrilNiI nollo a manrcnew U pareo» 
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il Magalotti (i) « il Yallìstilerl (2), esimi restauratori 
della buona filosofia , innestarono In gran copia i versi 
di Dante nelle loro opere fisiche, a preferenza di 
quelli di qualunque altro poeta antico o moderno. 

L' Alighieri Kirà sempre maestro di chi ama 
dipingere con \erÌL^ oggclti patetici , teneri ed 
ispirali d.i nobile carità di patria ; ed il conte 
Ugolino , la Francesca da Kinùiii (3) , il Soixlel- 



della lin':^iM , e cooperò gnu parte all' edizione del iGf)i del Dhìo- 
uario (kiiu Crusca , nel quale sono citate le sue opere come tc^ii ài 
lii^a. Akniil assalti d'apoplesda coi soffd verso il fine «li soa vita 
non scemarono punta l'.udor suo per lo studio ; nnn di meno per 
ceusiglio de' suoi amici si recò a Pisa aiUne di sollevarsi da' suoi la- 
vori e respirare un' aria forse per lui mi^lioie. Fn trovato morto nel 
suo letto il giorno i di manto del 1691* Ìl MM» corpo fa portato io 
Arcuo ove si ebbe onorevole tomba. 

(1) 11 Conte Lorenzo Magalotti dotto italiano , nacque a Roma nel 
i63; di parenti ordinari di Fitenae e di ooliiltÀ anlietiissim^ì. Egli 
era membro d^lle Accademie della Crusca e de^Ii Arcadi c delti So- 
cietà reale dì Londra. Fu dotto delle lingue anlicbe e moderne t «d 
imparò anebe il Turco e FArabo. Scriveva bene in prosa , e molto 
meglio in versi. Nel 1689 fu Consigliere di Stalo del Gran Duca di 
Toscana ; ma per taluni motle^j^i di vili cortigiani rìtirossi in villa 
ove passò due anni iu una solitudine assoluta. Per le sollecitazioni 
del gran Duca gli fa feria di ritornare in corte. Negli ultimi anni 
di sua viift fa qaasi aempce infermo » • morì a Firaiae mi mano del 
17 ja. 

(a) Valliaiieri Antonio Naturalista • nacque V anno 1661 nel ca* 
stello di Freselioo nello Stato di Modena. Abbracciò la professione 

di medico , e menlro resercilava attese poro ad esperimenti sopra la 
storia naturale che gli acquistarono una splendida riputazione- Egli 
aveva contribuito con ade al progresso delle seienie mercè de* suoi 
moltiplici esperimenti , c per alcune scoperte sopra gV insetti , onde 
si meritò gli elogt di Button e d'altri dotti ragguardevoli. Morì a Pa- 
dova nel 1730. 

(3) Francesca detta da Rimini» principessa , Gglinola di Guirlo da 
Polenta Signore fli Ravenna , nacque sul finire del secolo i3." Fu 
dai padre maritata a Lanciotto figlinolo di Malateita signor di lii- 
mtni y vabfoeo » me deforme della persone. Innamoratasi di Paolo sue 

co<»nalo , cavaliere dì bel tratto ed avvenente, fu colta insieme eoii 
«9< lai in fallo dal manto ed ncnsi nel fiore de' suoi anni- Questi donna 
^ ed il suo tragico avvcuimenlQ uoa sarebbero (orse conosciuti > se non 
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lo (f ) saranno sempre k meraviglia di tutti i secoli. 
Che se c^li luminosamente grandeggia ndle descri- 
zioni di cose terribili e meravigliose ( di che può 
servir d* esempio la sola tremenda descrizione diello 
smisurato pnncipc de* demoni ) (2) , non è men 
grande nel dijpingere og^ti vaghi, ridenti e lied, 
coir incanto di dolcissimi versi, come pincipalmente 
veder si può nel primo del Puigatono , 

avesse dato loro gran celebrità l'ingei^no delF Alighieri. Inf. canto V, 
Aggiunse non poco a tale celebrità il benemerito «lei Teatro Italiano 
Siivto Pellico culla sua tragedia intitolala Francesca da Rimini , me- 
rìlaiMnCe pregiata ed applaodlto per latta r Italia. 

(1) Sordello Trovatore ilaliant» del secolo i3.** Non è nomiiint'> 
che da on solo storico , ossia cronista del suo tempo, cioò Rolanditut» 
Dante poi ci fa conoscere nel suo poema del Pargatario , che Sor- 
deli > fu eccellente in poesia, in tutt*i generi di parlare y e dw eon- 
tribul fi formare la lingua d* Italii per termini felicemente trasportali 
da' dialetti di rarie città dell' luiia. Holandino racconta cbe la so- 
rdla d* Btiellno da Ronano cblaaaair Canlssi , spoaa del eoate Ric> 
cardo di S. Bonifazio fa allevata da nn Sordello suo parente. Ali< 
prando autore di una cronaca f.iVoIosa del Milanese , in versi italia- 
ni , parla con molli cenni di ((uesio Sordello , che apparteneva , se- 
condo lai» alla famiglia de' Vi.tconti. Neetradamo nelle viu de poeti 
provenzali dico che la poesìa del Mintovnno Sordello , al s<?rvizio del 
Conte di Provenaa Berengario , erano preferite a qaelle de' poeli pro- 
▼eniali , Crenovetl • Teaeeni ; che cempoio tra le altre epera nn Irat- 
tato ini ir Ilio: Lou progréi et avansameiU del rtys (T Aragon tn la 
contai de Provenza; e che morì verso Tanno 1281. Nella storia della 
letteratura italiana del Tiraboschi trovansi molli documenti intorno 
alb vita di Soidello^ Fra tutte le opere composto da questo trava- 
lore non si conoscono che i suol componimenti poetici in lint^m pro- 
venaale in num. di 34* Hajnoaard ne inserì , nel ano Choix dts poé- 
»k$ de$ PrmAadamt due ebe erano stati tradotti da Millot* Qoanto ci 
pervenne dalle poesie di Sordello assicura a questo trovatoM an grado 
«mioeoto fWi i poeti del «eooto i3.*ebefori8sero la liog«a pfovenaala* 

(a) Lo*npOTador del doloMio regoo 

Da meno*! peUo naela (bor della placete » «e. 

Immerso Lncifero nel ghiaccio iiisino a mezzo il suo corpo , cbe to» 

conilo i commentatori è di circa duemila braccia, agita sei ale gigan- 
tesche , ha tre volli , e con tre liucche spamanti dirompe e maciulla 
tre |>eocaloi'L Inf» e, 34* 
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^ Dolce color cf orlenUl lalfiio , te. 

^ e nel ventottesimo del Purgatorio : 
ce< Wann duloe, «nu notanenlo, «e. 



0 



Nel Paradiso poi si può dire col poeta clic tutto sia 
il riso dell' universo ; tinta è la dolcezza che dentro 



spira , tanta è la vivezza delle immagini e T armo- 
nia incantatrice de' versi. Grandiose e veramente ter- 
ribili sono le apostrofi sparse qua e là nelle tre can- 
tiche, e vaghissime ed evidenti le similitudini^ fra 
le quali si sogliono dai Critici notare qaeììa delle 
colombe , de' fioretti , del tizzone acoeso , e dell^ ar- 
zanà de' Veneziani, 

La dante%a frase, piili che a quella de^ cantori 
greci e latini , somiglia a quella d^li Ebrei e dei 
pro&ti , a cui rAligliicri , siccome simile nella ma- 
teria e nella fantasia . cosi volle ancor nella favella 
andar vicino ; e di ciò riporteremo un solo esem- 
pio* Egli trasportò la fortissima locuzione di Gere- 
mia , ne taceat pupilla, oculi iui^ìxk quei due versi : 

Mi ripiagefA là , dorè il Sol Uoe| 

ed altrove: |^ 

r ▼•noi In loofo d'ogni Idee omiIo. ^ 

Osservò il Gravina con molto senno che la nostra ^ 

lingua, che Dante prese sin dalle fasce ad allevare le^ 

e nutrire , sarebbe molto più abbondante e vana ^ ^ 

se il Petrarca ed il Boccaccio T avessero del mede- )e, 
Simo sugo e col medesimo artifìcio educata. Ma men- 

tre Dante abbracciò tutta l'università ddle cose, on- ^ 

^ de fu costretto a pigliar parole dalla matrice lingua |^ 
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latina « c da altri più ascosi fonti , il Petrarca ed il ^ 
Boccaccio le scienze e le materie gravi scrìvessoro in 
latina « e la volgar lingua non applicarono se, non 
die alle materie amotY^e ; perciò le parole introdotte 
da Dante , le quali sono le più proprie e più espres- 
sive , rimasero abbandonate dalr uso y con danno 
della nostra lingua e con oscurità di quel poema. 

Nè la reverenza yerso il sovrano poeta ci ritmrrìi 
dal notare i diietti deir elocuzione che A*incontnino 
nella Divina Commedia ; come sono pensieri talvolta 
falsi, espressioni triviali « bistìcci e giuochi di pa- 
role , immagini basse e qualche fiata indecenti, rime 
strane , o dure e stentate. Ma tali mende non sono 
che poche o leggierissime macchie in su la £u3cia 
àéL sole , se pomam mente al secolo in cui Dante 
scriveva, ed in cui T italiana poesia altro non era 
che un semplice accozzamento di parole rimate , con 
sentimenti privi d' ogni scintilla di fuoco poetico ; 
onde ben s appose il Petrarca chiamando F Alighieri 
il nostro duca del volgare eloquio , e dicendo cJie 
in lui il potere, era ugutde al volere. 

IScssiino ora farà le meraviglie se pubblicata ap- 
pena la Divina Commedia, essi divenne l'oggetto 
della comune anuuirazionc de^r Italiani : e se delUi 
come pur eccellenza il libro , veniva aiutata dai ple- 
bei per le piazzo e per le contrade. I dotti posero 
mani) a chiosarla , ed in questo campo si distinsero 
il Boccaccio , Benvenuto da Imola e Francesco da 
liuti , che tutti tre spiegarono dii una pubblica cat- 
tedra il poema di Dante ai loro concittadini , l'uno 
in Firenze , laltro in Bologna ed il terzo in Pisa. 
E degno pur è d'osservazione che Giovanni Boccac- 
cio spiegava per pubblico decreto la Divina Gom- 
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in una dueaa ( di S. Ste&no ) , mentre erano 
ancora vivi gli amici ed i nemici di Dante ; c ì Bian- 
chi e i lieri 9 e i figli e i nepoti de* lodati e de*vi- 
tuperati ai assidevano a quella lettura , e forse ave- 
vano al fianco le armi tinte d'un sangue non ancora 
placato. Altri commentatori tentarono ne'sep;uenti se- 
coli di agevolare rintelligeiiza del poema di Dante ; 
(ni avrcl>bero toccata la meta , se come è ufi! zio dei 
glossatori , ci avessero trasferiti ai costumi , alle sto- 
rie e al linguapoio di que' tempi , jxtcIic jxtLessjmo 
iutendcic e godere rimitazioue della natur.i l.iif i il. il 
poeta de' costumi , delle pratiche e delT età di lai , 
e di tutte quelle allusioni the davaii diletto ai con- 
temporanei. 

Un dotto Italiano , il signor Leonardo Antonio 
Forleo , .socio della Pontaniana Accademia , in un 
suo discorso accademico , in cui ha mostrato le 
cause e le ragioni cfie fanno classico il poema di 
Dante , istituì un bel paraiijone tra l'Iliade di Omero 
e la Divina Commedia , che qui riportiamo. 

«... Origini di città , guerre , imenei, Lattaglic, 
imprese , ecco i quadri di Omero , ecco la storia 
rimota dei Greci cantata dalla Musa dell' Epopea. 
E lo fondate dinastie e i capi delle famiglie e le 
migrazioni dei popoli donde mai , se non dalf Ilia- 
de , cavar potcano le pruove loro più Lelle ed au- 
tentiche ! Cosi la gcogralìa naturale e politica era d(^- 
lineata ne' Canti Meonii , e i popoli greci spesso ri- 
correvano nelle loix> discoixlie all' arbitro supi-emo 
delle civili risse , ad Omero , il quale quasi in moilo 
profetico avea cantando segnati i confini delle terre 
e delle province , e collocato il dio Termine fra 
popoli e popoli , e scritti i suoi oracoli per la giù- 



Digitized by Google 



fltizia geografica , Come per ucbivar le guerre e Tef- % 
fusioiie di greco sangue. L orgoglio degnatali ai pa- 
aoea dì quei canti , pc' quali ritrovava in Ercole o ^ 

in Giove o in altm Dio il ceppo della sua casa , e ^ 
leroico aii Iellato da' chiarissimi fatti e le splendide jq, 
pareiitclc. L alL(TÌi;i;j delle genti menava vampo della )8> 
sua antlcliilà indigena , delle sue imprese , delle con- ^ 
quiste. Ecco adunque uu poema che incanta |x?r le ^ 
poetiche delizie , che istruisce per le isteriche o tra- <^ 
aizionali memorie, che giova ai dritti , ai jx)ssessi, ^ 
alle divisioni delle terre , alla fama dei popoli. Ecco >e> 
le muse allenite col th itto pubblico , colla politica , ^ 
coir istoria , colla geogi afia. Libro adunque sacro alla je> 
nazione era Tlliade. Lo consuluiva col medesimo re- 
ligioso rispetto Pericle nelle guerre di territorio , So- ^ 
crate per le gemme dell'Etica , il Re di Sparta per 
la storia degli Eracliti , Aristotele per le leggi e i 
canoni eterni della bellezza epica e poetica . e tutta 
la nazione pe' tesori dell'ispirazione e del pennello 
poetico. Quivi ladorazione dell' Iliade come di cosa 
divina : e quindi il culto a lei reso e niegato in 
tutt' i tempi e in tutt' i luoghi a qualsivoglia altra 
cosa dcir uomo. — Ma noi concittadini dì Dante , non 
vantiamo altrettanto nelle carte della Divina Com- 
media ? Qual parte di quel maraviglioao periodo 
dell' italica atoria che giunge fino a lui , e abbnic- 
cia la sua vita , non è a colori eterni lumeggiata 
dall'alto Ghibellino? Egli fu attoi^ e parte di molte 
grandi vicende da lui dipinte alla posterità. Dante 
comparve sul teatro politico d' Italia nel secolo in* 
fausto alle lettere , foitunato per la grandezza ita* 
liana. Ed egli cveò la lingua , la poesia e le lettere^ 
e fu sdagurato ed infelice come uomoecomecitta- 
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dillo. A tale uomo e poeta noi andiam debitori dei 
metnorabili £a,UÌ di quegli anni : quindi nostra af- 
j&Uo e mzkmale ed italiana è quella Divina Com* 
media , come ^ Greci era V Iliade. J\è sola la no> 
stra iflCorìa trae vantaggio da quelle carte immortali: 
r interesse etemo delia virtù in loro si spazia , e 
compiaoesi di leggere in cpiell' anima di Daote tanta 
grandezza ; e lo ammira cantar la gentilezza e la 
cortesia di quel Guido, e dimandare adegnoso: 

Ov' è il baoa Lilio , etl Arrigo Manardi , 
Pier Traversare, e Guido di Carpigoa? 
O HonuigQauU toruali tu kulaidi ! 

£ poi s^ire sfogando i desideri e i dolori dd 
enove snblime : 

Le donne e i cavalieri gli affMini e gli agi» 
Che ne invogliava amore e cortesia , 
tk dove i ottor «in iatii ù oulragl. 

La quale rimembranza ò incomparabilmente a noi 
più preziosa di qualsivoglia altra Ix41e7.za puramente 
poetica poiché ne fa fede della cortesia , virtù c gen- 
tile/za italiana in que' secoli chiamati incautamente 
ruvidi da chi le doti del core misura dai lumi delle 
lettere ». 

Molti fra' contemporanei gittarono il tempo nel 
riscontrai-e le allegorie ed i misteri della Divina 
Commedia , credendo che ogni parola contenesse 
qualche profondo arcano , e spesso attribuirono al 
porta pensieri che non gli caddero mai in mente ; 
onde il motteggevole Boc^lini (i) iiuse che monsignor 
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Garrieri ( i) da Padova, Jacopo Mazzoni (2) ed altri let- 
tei*ati avpano coi tormenti della tortura forzato Tii^a- 
condo Gliil^ellino a dare al suo poema stridenti , 
contorte , mendaci interpretazioni ; ed egli forte- 
mente vociferando clie era as.sassinato , ad alta voce 
chiedeva aiuto. Sieno però grazie al P. Lombardi 
che ha apposte egregie cìiiose alla Divina Comme- 
dia . ed al Biagioii (3) che trovò ancora da spigolal e 
in quelito campo , e più di tutti al cavalier Monti , 
che colla face della critica ne illustrò molti passi , 
ed infervorò coir esempio gli animi de' giovani allo 
studio ed all'imitazione de' divini suoi versi. 

Una eccellente versione di questo sublime poema 
usci in Vienna e fu opera dell' egregio dottore Hòr- 
warten ^ ed un' altra de' soli dieci prìmi canti del- 
l' Inferno è opera elei dotto prìncipe reale Giovanni 

fittili Chies.1. Adendo dovuto abbìndonurp Romi , dove !.i eccessiva 
libertà del sao scrivere gli aveva suscitati coutro numerosi e possenti 
aenici , principtlin«ntt striuieri , fi ritirò « VeneiU dov« mori nel 
l6i3, nm si n/i qnniflic so-pcflo di morie violenta. 

(1) Carrieri Alcssjndro, prepusito delia Chiesa di S. Andrea di 
Padof» morto oél i6a6 , ha pabUicaio an trattato : De poietkiie jtoM- 
MI ftontificis ; ed nii discorso sopra la Divina G>Diinedia di DaoCa y 
nel qaaie c<;'i Ì!iipr<rn<lc n dioH'sl i are l'cccellenxa di quel poema. 

(a) Massoni Giacouiu, liUtiiofu del secolo iti.^ Nacque a Cascna l'au- 
ao 1548» imparò ia brévimimo tempo il latino, il Greco » TiSbraioo, 
studiò poscÌJ II siurls[irii.Icn/.i e 1j filosofia a Padova. Fu ammesso 
alla corte del duca di i'errara in età di aG anni ove strinse amici- 
tia eoi Temo. Avendo otteoaU dal Papa Clemente Vili la cattedra 
di filomfia nel CoUefio della Sapienza non la occDpò che per bretc 
tempo e morì nella sua patria Tanno i5i)3. 

(i) Nicolò Giosafatte Biagioii , nacque in Vezsano presso Sarsana. 
D*anni 17 fa nominato professore di rettoriea nelT Vnivtnill di 
UtliiMa. Nel 1799 dovelie spatriare e frnne dietro agli avanti del- 
l'esercito Francese. Kbbe in Parigi una cattedra di lingua italiana 
nel Pritaneo Francese , che fu poi abolito , ed egli si volse all' inse- 
piamonlo privato della lingna iLtliant^ nel che acquistò noo 
riiiominza. PabbUfiò ìa Parigi ooiM opoit^ «d iti aock li iST 
bre iU3o. 
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di Sassonia ^ che si nascose sotto il nome di Phila- ^ 
tethes. Quest'ultima traduzione ci rappresenta con |^ 
tale maestria e chiarezza i concdti del poeta , che ^ 
se fosse non di una sola parte , ma di tutto il poe- ^e» 
ma , r Alemanna ne puti eblje gustar meglio 1 eiier- 
già e la sublimila, pvè si trascura la biografia di ^ 
Dante fra i Tedeschi ; ma se F egregio consigliere 
Wismayr, autore tanto benemerito e stimato anche 
in Italia spc-cia! niente per le sue Effemeridi della 
letteratura italiana dal i8oo al i8o5 , avesse con- 
tinuato a dar le vite de' più illustri italiani , come 
già diede quelle di Dante , Petrarca , e Boccaccio ; jé^ 
la Germania non avitbbe a desiderare altre notizie 
sulle lettere iuliane. ^ 
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Allorcliè da me a tesseranno k lodi di Cksm 

Beccaria^ aarà pur detto., essere stato il suo nome che, 
celebre fin oltre T Europa , spronò precipuamente la 
novella generazione LfOnibarJa a tergere dal suo j>aosc 
le maccliie . che Boezia Italica lo iacea riguardare , 
ma non tacerò nel tempo maissimo esserv i stati al- 
tri uomini ciliari , che a lant' uomo adoperarono. E 
uno di questi singolarmente fu queir illustre amico di 
esso Beccaria che forni i materiali alla grand-opera 
(seblx?ne come avviene nelle grandi co>e non scevra di 
errori ) dei Delitti e delle Pene. Intende ognuno che 
io favello di Pietro Verri, il quale non può essere 
scompagnato dal Beccaria , perchè a guÌ6a ostelri- 
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cantc ne scosse l' indegno , e fu come poca Ja^^ilLu 
cìie gran fiamnuL seconda ; poiché alla sua beneme- 
rita importunità deve il pubblico V immortale opera 
dii delitti e delle pene di sopra menzionatale fau- 
tore di essa la giusUi celebrità che gliene è risulta- 
ta (i). Nacque il Verri d'illustre famiglia milanese 
(i 2 settembre 1728) in cui s'adunarono tanti fasti 
di verace gloi ia letteraria e scientilica, che il lodatore 
anche il più solhicito di fasti men rilevanti , dimen- 
tica di leggieri T accennare , come questa famiglia 
sia parime nti fra le più iilusUi che per onori gen- 
tilizi rifulgano. 

La natura clie largheggiò col Verri nel fornirlo 
e d' ingegno e d' indole eccellente , più avara non 
fu seco lui per quanto é aspetta ai doni d' avver- 
tenza , e di fi^onomia soave c dignitosa ad un tem- 
po. Quale ai natali addioevasi, fu T educnzìone aor- 
tita dal giovine Verri incominciata nel G)llegio Na- 
zareno di Roma e compiutasi a Parma. Uscito di 
questa ben meritò dai concittidiai l'esercizio di 
patrie magistrature* Dicci anni dopo, motivi di fa- 
miglia il persuasero ad abbracciar la carriera delle 
anni ; laonde oombattè sotto il maresciallo Daun (2) 

(i}L\)I).i(c Isidoro Bianchi hi pnbblicato nn lungo dogb Hwioa dtl 
Conte Pietro Ven i. I\l i per con(jscere in Pietro Verri un grande nomo 
di Slato ) ano scrittore profondo di economia politica , «d aa illnttre 
•torlcoi bisogna bggM* le nolisle che il Barone PitCìo GniCodi ha 

premesse alle sue meditazioni sulla economia ]>olitica inserite ne^U 
jKrittort classici italiani di economia polit ica. Le quali notizie furono 
poi dallo stesso Custodi compendiate nella vita del Conte Pietro Verri 
joaeriU oeile VUe e flitraiu tUgU ittutUi Ilaliam , nella quale im- 
prese a mostrare, i." il grado e gli onori che il \"erri cube nella 
Società , u.** i servigi ch« ha prestato al suo paese come Magiatrato, 
S.* le opere che ha eompoalo , ì^.^ Hi $90 earallefe. 

(a] Leo|)oldo Giuseppe Maria Conte di Daun Fcid maresciallo ne- 
gli cicrctU aiuUiaci di Mari» Ttrma, nacque nel principio dei secolo 



Je» 



56> 



>3> 



9» 

e» 



«e 



}6> 



Digitized by Gooql 



<8( 
<8 

€8 



<8< 
<8< 



- 35i — 

nella gaena dei sette anni, ELhe allora per più ri- B» 
prese occasione di trasferirsi a Vieima , e di cono- ^ 
sceme da presso la Corte e i ministri , e i mini- ^ 
stri pur anco dell'altre |x>tenze. Da tal conver* !^ 
sare quella mente acutissima trasse profonde co- 
gnizioni diplomatiche e politiclie ; del quel profitto 
da esso fatto ben s'accorse il Principe Kaunitz(i) 
sollecito d'impiegare a pro della sua Sovrana il sa- 
pere acquistato da questo ragguardevole «uddìto. 
Eletto quindi Consigliere del supremo Consiglio di 
Economia , ne fu dipoi Vicepresidente ^ indi Pre- 
sidente del Magistrato Camerale « poi Consigliere in- 
timo attuale di Stato. U lustro con cui sostenne tali 
cariche , fece che venisse decorato deir ordine di 
S. Stefano. 

Ma la sua manie^ franca di pensare, e moltis^ 
simi interessi privati, oflèsi per diversi prtitich*eì 
pose onde migliorare il sistema delle Finanze , gli 
concitarono contro T invidia e la malevolenza, per 
lo che desioso di pcc, i^sscgnò gli uffizi nel 178G, 
allorché re^[nava Giuseppe li. 
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iS.* • ti distioM ndle gneire eontn» I Tarehi, alb testa d*on reg- 
gimento di fanti, e militò con distinzione negli ultimi nnni del Hc- 
gno di Carlo Vi* Daun si acquistò eoa gloria immortale allorquando 
ebbe a lottaM vittoriosamente eontra Fecmieo II. Nominato oel 1787 
al comando geoenle , Tinse a K'illin , la prima battaglia cbe quel 
principe aveSMS perduta. Non el'be egli però sempre I.i medesima 
aorte i fa vinto piò volte e aon dì rado per aver troppo esitato. Dopo 
la pace del i ;G3 Daon fa nominato Umidente del Consiglio Aalleo di 
guerra e mori a Vienna nel 1766 ricolmato di favori dalla sua Sovrana. 

(1) Vioceslao priocipe di Kaanila Kielberg , celebre ministro Au- 
striaco nacque nelfanno 1710. Fn prima Ciamberlano dett* Inpero- 
lOM Carlo VI poscia ambasciatoro pressa la Corte di Fnncla. 1B%H 
aveva dichiarato apertamente la sua avversione alla rivolusione fran- 
cese I di cui dovette , prima di morire , vedere dolorosi progressi. Alle 
grandi e stimabile doti personali egli accoppiava molto npow «aen- 
pliciib. Moti nel 1794 col gmdo di Caawliiwt di Corta • «U Stalo» 
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siici osi dal Finnoese che eoiiqnìstò e donunò per 
un tempo F Italia , Tenne eletto Pimlente d* un 
euMÌ^Uo di quaranta cittadini, incarìcsito d* esami- 
nate I conti deir amministnaone proTinciale. Ma 
aìooottie in quel tempo , il non fir conti era anzi 
interessi di molti die sulla cosa pubbUca prevalevano , 
stenle rimase la istitunone, e condannato venne al- j£ 
r inerzia chi la ^vea regolare. Anche in mezzo aUe 
importanti cariche e magistrature , die molta parte 
di tempo toglievano al Verri , egli ne trovò tanto 
per darsi alle scicnzx, edalle lettere, onde chi con- 
versò con esso , o chi Il-^^u^c le opere da ([uc.st' uomo 
illustre lasciateci , pi opi iide a credere non essere ^ 
state che scienze e lettere la cura unica della sua 
vita. Ed egli volle aver luogo fi-a i traduttori della 
colorabiade , e quindi si segnalò fra quelli , che le 
migliori ricchezze fornivano ad un' opera jx^riodica 
stampata in Milano con titolo // Caffè ^ 0])era che ^ 
sostiene il ratì'ronto dello Spettatore Irìglese. lai volta j8> 
scrivea sulla legislazione e la giurisprudenza , tal 
altra di metafisica , e soprattutto di pubblica eco- 
nomia I, sul quale argomento comprese le sue Mc- 
ditazioni , riguardate fra le 0|)crc classiche di tid 
genere. Iiodò il Matematico Frisi (1)9 e alla memo- 

(i) Paolo Frisi matematico e fisico italiano , nacque l'anno t«a8 a )6> 
Milano. In eu di lò anni enUò nella Congregaxìune de' chierici di )d> 
S. Paolo delti Baroablli , «pprtM da ft soto w matmnatlehe » « yÌ ^ 
fece tali pro;^res5Ì che in c(à di 22 anni compose 1j sua famosa dis- 
sertanone sopra la figura deila terra , a nonna de' principi di IVewton. 
lU 1756 «Ul gran Duca di ToaeaaA fki scelto « professore di Mate- 
■Mlin neir tJniTersith di Pisa. Frisi rese utile a' Milanesi per dae 
nodi ; cioè insegando loro oaanto era visibile il timore che avevano )^ 
ancora generale e soverchio didU Magia e degli Stregoni , e mostrau- )d> 
d« Wn> il noè» éL giw l fcH dll fnlndiit iweè delle spranghe fiaii- )6» 
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<8( ria (li questo ìUljsIk» amico fece ergere un monu- 
*^ mento a proprie spese. Ki;li ('hJ>c per ultimo il me- 
rito di aver data iki propri eoiiciltadini la prima 
imparziale narrazione delle vicessitudìni della loro 
patria e delle geste dei loro maggiori , venendo fino 
al secolo XVI , nel quale lavoro um con l'elice ar- 
dimento la profonda politica del Maccliiavelio al- 
l' acuta critica del .Malfei e la diligenza del Mura- 
tori. Adurjò copiosi ed importanti frammenti \ycv 
continuar tale storia al terminarsi del regno dell' Au- 
gusta Maria Teresa ; ma il giorno 28 giugno 1797 
fu Testremo di sua vita. Un'improvvisa morte troucò 
il filo di sua lodevole impresa ia età di 69 anni. 

Le Accademie più illustri gar^giarono per averlo 
flodOf e fu in carteggio col Voltaire, col Condon:et(i)i 
col Keraiio (2), col Moreilet (3), col Filangieri e collo 
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ellnian« dille qoali non si conosrera anrora l'uso. Mori nel 1784» 
membro e sociu currÌ5pondentu di quasi luiie le dulie ^iucielù di Europa. 

(•) MnriA Giorannt Antonio Nioolao Marche» di Coadorcet , se^rc- 
tario pcr|x:tuo HcU* nrcaJemia delle scienze, uno do' più celebri filosofi 
che (iori&iero sul finire del 18.* seoob, nacque a Ribcmont li 17 set- 
tembre 174^* Cmuioreet era «mioo de^li nomini pia insigni auando 
sooppiò la rivuluzionc. Fa aociualo e procedala oone complice di Bi is- 
sot , trovò per otlo mesi un generoso > |)r<»ssr> una certa dama \'ci - 
nej. Passò quindi parecchie notti noscu^ia nelle cave di pietra , ma 
eoetratto ad aaeinie per eeicate di che cUmuriÌ fu arresto e ooodotto 

in un amido caicere , il giorno (lo|w) -iS mit/.r> i^yj vi fu trovato 
morto , perchè egli !>i era sottratto (tali' infamia del $uppUiÌ9 con un 
potente veleno che tla gran tein|io jxirtavn eoa ae» 

(a) Luigi Felice Guinemenl de Keraiio necqae a Rennes Tanno 
Abbracciò il mestiere delle armi , pervenne al «r.nlo di mn'^;;io« 
ttf poi chiese il suo congedo e si stantio ia Parigi. Fu poscia no- 
minato professore di lattica nella «caola nililara di Piiri,;i , qaiodi 
ispettore di tutte le scuole militari di Trincia. Mor) nel 1793 mem- 
bro deli' accademia delle iscrisioni di Parigi e di qaella di diociolma. 

(S) Andrea Sforellet , letteraio e pubblicista , mcqaa a Lione Tan- 
no 1737. Entrò giovinetto nel seminario detto de'trentalrc a Parigi , 
ed Qscilone fu tenuto in gran predio da' lelfer.iti francesi. Invogliatosi 
di vendicare i ItloMii Kherniii da Pdri£>ot sopra le scene colia sua 
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Spallanzani (i). Ouimo padre dì famiglia « ottimo 
amico, ottimo cittadino, non si diede alcun fasti* 
dio delle guerre di penna cbc gli mossero or la sa- 
perstiziosa ignoranza , or Y invidia. Solamente non 
potè affiitto celare qualche amarezza dominio sul mi- 
nor conto che feccix> di lui i suoi concittadini, al 
qual proposito ne giova citare le parole commesse 
dui Verri ad un suo scritto composto allora ^ che 
Leopoldo II (2) consultava i rappresentanti provinciali 

commedia Les fAthfmJéeg, Morellet scritte la prhfact des phihsopkes 

Oli vistoli de CKarlcs Palissot , sclicrzo assai moidare , die fu gradito 
(la quelli della saa lega e che meritò all' autore l* prigiooia di due 
mesi alla Bastiglia. Fo egli uno de pia vUK collabora ori al JXzAewM- 
fM édC acc4uiemia. Dopo il g termidoro pubblicò o't (ks famt'lle a 
favore de' iigli c dr<;Ii nitri eredi ii.ifunili dello viltiino immolate dal 
Tribunale rivoluzionario. IVeI t&oj entrò nel corpo legislativo; ma 
una cadatft che egli fece lo laaciò ia «no atato d' immobUità mam 
rimedio nò spenni:» e moiì nd 1819. 

(t) Spallanxani Lauaro celebre naturalista nacque a Scandiano li 12 
fennaro 1799. Slodiò a Ref^gio ove i Domenicani e I Gesuiti farono gran- 
demente meravigliati delle sue straordinarie disposizioni. Fece delle 
scicntlficbc peregrinaiioni aflin di raccogliere o;;gelli di Storia natu- 
rale, e puoi dirsi di aver quasi girato per gran parte T Europa, li 
generale Saliceti paamndo per Pavia gli «Srl ■ nome drfla Repubbli- 
ca Francese la cattedr.'« di storia naturale nel giardino delle piante a 
Parigi, ma Spallanzani se ue scusò per l'età sua inoltrata. Di fallo 
tormentalo da lungo tempo da ooa malattia viscicale , non lardò a 
«offrir» vari Insoltl di apoplesib ad uno do* quali soccombette in (eb> 
braro del 1799. 

(:ì) Leopoldo li imperatore di Germania , secondo figlio di Fran- 
cesco 1 di Lorena e di Maria Teresa d* Austria. Sneeesse a tuo fra- 
tello Giusrppe II nel i7«)0. K>^li rivolse le sue cure iHi tmnquillilà 
della Germania , allora lacerala da varie fasioni nemidie. Sottoscrisse 
Un trattato di alleanza colla Russia nel i5 loglio I79i* La morte di 
questo principe succedette alla conferma di alleanza col re di Prussia, 
per la cQCrra che gli minacciava la Francia. Una dissenteria Io con- 
dusse alla toniba in tre giorni nel 4*^-** anno di età sua. Ciò avvenne 
li a nano 1-93. Un fine cosi repentino diede oeeasione a strani so- 
spetti I ma essendo il suo corpo stato aperto si riconobbi! la cancrena 
tMgl* intestini. Leopoldo il lasciò più fi^li de' quali il maggiore gli 
•ttceedetto sotto il nome di Francesco li come Imperatore di Ger- 
mania. 
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su i bisogni di ciascuna provincia, prole che me- 
glie mettono in aperto , come immense miglio- ^ 
nnze neir amore e nella ooltnra d^ogni bella fa- 
coltà abbia ottenuto in pochi anni la capilale della 
Lombardia. 

•r Non ho parte alcuna ne' pubblici avvenimenti, 
^ » nè alcuno mi ha invitato ad occupunicnc. Vedo 
^ » molti che ne sono assunto Timpep^no , e sono per- 
» suasi di saperne quanto basta, liranio die ven- 
^ » gano ricompciisiiti colle benedizioni avvenire. Frat- 
<S( » Linto io , forestiero alla mia patria , avendo una 
^ » maniei-a di ragionare Europea , e non Milanese , 
tfj » scrivo su questo libriccino quello , che avrei detto 
«S » e scritto a nome pubblico, se vi avassi avuto parte. 
^ » Cardano abbandonò la patria (i), Gorio (2) venne a 
^ » morite senza alcun pubblico onore. Cavalieri (3), 

^ (1) Gio. BatlisU OrddQo dottore di medicina e scienlifìco letterato 
^ fu decapiUlo io «là dì a6 «niii nel ìSqo per aver avvelenato Ma 
2 moglie giovinetta povera detl i qti ile egli si era ardentemente innauio- 
rato, e di cui sì disgustò poco tempo dopo che l'ebbe sposata. 

(a) Beraandfno Corio patritio di Milano , dove egli nacque nel 
1459, fu eletto dal duca Ludovico Sfona detto il Moro, per iscrì- 
. veri» r istoria delli sua patria. I difpitccri lo turbarono nella su.T ini- 
^ ]irc5i. Essendosi i Francesi iuip^tliuiiìii di Mthno, ed il Duca suo 
protettore essendo stilo preso prigioniero rjjli ne mori di nimaiarioo 
^ nel I .*)00 secondo Paolo Giovio; idi p'?r(^ sciiihr.i certo chi? Corio visse 
^ ancora 19 anni dopo di quella catastrofe. Lo slesso Paolo Giovio con- 
^ cede , come anclie Tritemio , che Bernardino Corio mori sessagenario 
^ nel iSiQ. Egli era decurioni della città nel i5i3. 
^ (3) Cavalieri Binavciifura t^eomctra it.ilinno , nacque nel 1 5y3 a 
^ Milano. Fu da prima professore di teologia ; ma tratto dalla sua in- 
^ clinazione per le nateautfebe andò a Pisa in Irteeia di una istruzto- 
^ ne che allora nmi trovava nella ^ui pifrit Strinse amioi/ia con Be* 
^ nedeUo Castelli, il quale lo propose ul Galdco? Cavalieri divenne 
^ «00 de* più distinti allievi di questo grand* nomo , ed atlese a deter- 
^ minare le aree ci i volumi limitati da linee e da superflcie corre* 
Lo scritto nel qu ile Civalicri .i^ea doposio ir sue scoperte , e 1" rac- 
comandaxionì del Galileo non valsero a t.>r;;li ottenere la cattedra di 
BMil— elica vacaolt a Bologna j ma lo «bbe poi dopo. Diade V «llina 
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» ignoto a noi t fu amminito dagli stmn ieri. Frisi fu 
» trascurato e oontraddelto. Donna Maria Arnesi (i) 
» passò la 8ua vecchiezza in un ospedale. Beccaria 
n non ha ricevuto applauso che dai forestieri. Voglia 
» il buon destino , che i siguori Delegati pensino e 
I» scrivano meglio di quello che ho ùnto io, unica- 
» mente per dai« sfogo alle mie idee sulla felicità 
» pubblica, argomento prediletto delle mie azioni e 
» de* miei pensieri w. 

Le Meditazioni sult Economia poUUca , il Diido- 
go stdle monete^ le HJlessioni sulle Leggi vinco- 
lanti , principalmente nel commercio dei grani n le 
Memorie storiche sulT Economia pubblica dello Stato 
di Milano^ gli Elementi dfil Commercio^ le Cora- 
siderazioni sul Lusso ^ il Bilancio generale del Con^ 
mercio dello Stato di Milano roostiano evidente- 
mente quanto profondamente il conte Verri cono* 
sccsse le gravi materie della ragione di Slato , e le 
cause della prosperità e delle miserie dei popoli. Le 
Mediuzioni sulla Economia politica principiti mente 
debbono essere considerale come il deposito dei prin- 
cipi elit' ei^li ha scgiùli come magistrato , c come il 
risultamcnto della sua lunga e preziosa esperienza. 
« L lìcouoniiu 2)ohLica ( dice egli nella sua preia- 

mano alb sua Geometriu degli indi' vistili cbe hz fimilalo prineipaluMiitt 

1.1 sua rinuinan/.i , e m<>iì nel i()Ì7. 

(i) M»ria Gactaoa Agneii nJC(|uc a Milano lì i6 maggio 1718. 
Altest nella più tenera giovioetu allo stadio delle aeienM caalle • 
diventò tinto v.il >nie nette milematiclie clie suo padre essendo ctdato 
•iBin.ii.it& nel i^'io eilj oliemie (hi Papa Ik-nedctto \IV di leggere 
jn di lui vece n(.-ll*univeràiià <ii U -lo^^nd. Dopo atcuu teoipo riouusiò 
al mondo ed alle scicnse e si ritirò in an monastero di Milano et^ 
fendendo nlKi cur.i de^l itifcrmi e ile* |M)verì e mori nel •^QJ)- ì-e 191 
teìù cli'clla avea sostenute in età di 19 anni farono Stampate nel 13^3 
col titolo Pioi>ositiones pftilosophieae. kILi eapsTa a perfeaioM le Ùì»* 
g«e latina greca ebcaicsi francese tedMca 0 epagauola. 
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lione) è la materia pm vanta dei ddirì di cbiun- 
que , ed una specie di medicina empirica che serve 
^ di argomento ai discorsi e agli soniti anche più iuet- 
^ ti , e potrebbe essei'e b facoltà di chi volesse inse- 
^ gnarc senza possedere facoltà alcuna. In questo campo 
^ io pure sono enlraio ; ma il metodo tenuto da me 
non è simile a quello che comunemente è stilo d'i 
norma a molli autori. I^ssi dall'ozio tranquillo dei 
loro gabinetto , forni unlosi idee astratto sopra del 
^ commercio , della finanza e di ogni genere d'indu- 
stria , mancando di aiuti per esaminare gli clementi 
^ delie cose , sopra ipotesi anziché sopra fatti cono- 
sciuti hanno innalzale le lore speculazioni. 11 mio 
ingegno è stato più lento. Ho impiegato vari anni 
a conoscere i fatti : le commissioni colle quali la 
clemenza del Sovrano mi ha onorato , me ne hanno 
^ sommiiiisti-ato i mezzi. Quasi tutte le idee mie han- 
no cominciato colf l'ssv.vc id( e semplici e pirticola- 
ri ; poi coir occasione di esaminare oggetti reali ac- 
cozzate , disputiite , contraddette , si sono andate 
componendo , e le generali idee sono emanate poi 
dopo una lunga combinazione di clementi conosciu- 
^ ti. Questo metodo non ha il merito certamente di 
^ essere il più breve nò il meno penoso , ma a lui 
solo credo di essere dcbiU>rc della onorevole acco- 
glienza che è stata fatta a questa serie d^ idee , le 
quali trovo vere e riducibili ad esecuzione anche og- 
S gidk, come le trovai dieci anni fa nel pubblicarlo 
^ la prima volta ». 11 conte Gian-Rinaldo Carli (i)^pre- 
aidente del Gian-Gonsiglio di Economia , suscitò 



(i) Ginn RinaMn Cidi n.irfin" a C«po <risfri.i nei )-ao. Fu Pre- ( 

^« sitlente (lei Consiglio di Ecoiiuiiiu pubblica e delle Finauze di MiU- ( 

^ uo , e «nlurt di ua gran noMero di opere. Mori « MiUiio nel 1796. j 

I ' 
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% mici e censori al Verri , c la sua od amaresa od 
^ invidia giunse a Uuito di voler far credere che il 
grande Economista iUìliario delirasse. Ma un perso- 
naggio s\ dotto qual era il Carli non poteva che 
rinsavire ben presto : e cosi in latto avvenne , poi- K 
che ecli si ravvicinò al Verri e ne divenne intimo 1^ 
amico. E 
Dobbiamo dolcnci che le Ossenmzioni sulla Tor- Se» 
tura , in cui si tesse la storia delle pretese unzioni 
venefiche cui si attribuì pazzamente la pestilenza che 
desolò Milano nel iG^o , non sieno state pubblicate 
dall'autore istesso , che le avrebbe fors' anche am- 
pliate. Il Custodi ^ che diede in luce quest' operetta 
la innalza al disopra delle altre. « L' ordine ( dice 
^li ) , la chiarezza , la forza de"* raziocini e V insi- 
nuantcsi fluidit<\ del suo stile trovansi nelle Osser- 
vazioni sulla Tortura in un grado eminente. Non ^ 
temo d'incontrar la taccia di esagerato , se dico che 
quest'opera mostra più che ogni altra qual grand'uo- ^ 
mo era Verri ». L'argutezza di quest'autore nel ^ 
trattare sifìatto argomento si scopro in un'altra sua ^ 
opcrcLL» , cioè in un almanacco che da lui fu pub- Y'-t» 
blicato col titolo di Mdl di Mdza , ed in cui sotto 
la forma di un indovinello vi fa cos\ parlare la Tor- 
tura. « Io sono una regina , ed abito fra gli ^her- 
ri , purgo chi è macchiato 9 e macchio àd non è 
macchiato : aon creduta necessaria per conoscere la 
verità 1, e non d crede a quello che ai dice per opera ^ 
mia. I robusti trovano in me salute e i deboli tro- 
vano in me la rovina. Le nazioni colte non svsono 
servite di me ; il mio impero è nato nei tempi delle 
tenebre ; il mio dominio non ò fondato sulle leggi , 
^ ma sulle opinioni di alcuni privati. 



8> 



Digitized by Google 



•-359- 



Cd 

<« 

c8 
<8 

«8 

I 



Si 

<8i 



Pietro Verri dee essere considerato anche come sto- 
rico insigne della sua ptria. U conte Giulini (i) con 
molta e sana crìtica e con indefesse ricerche aveva 
raccolti i materiali per una parte della Storia di Mi- 
lano ; mentre il Verri li dispose , e condusse la sua 
narrazione fino air ultimo dei Visconti. Colpito dalla 
morte non potè compiere il suo lavoro, che fu giu- 
dicato pregcvolissinio nella parte che già aveva ve- 
duto la luce; poiché ae ne togli qua e là una so- 
verchia noncuranza dello stile , ed alcuni modi fran- 
cesi , troverai da lodare in esso e la semplice ed 
accurata narrazione , e le helle e sapientissime sen- 
tenze sui governi « sulla religione e sullo stato delle 
arti e delle scienze. Il canonico Frisi continuò la 
Storia di Milano del Verri , ma ardi mutilare i l'ram- 
mend dell'autore, e di stemperarli con frasi con- 
torte e deboli. Più saggiamente adoperò il Custodi , 
che ristabilì nella loro integrità le parti spettanti al 
Verri , e si attenne ad una scrupolosa fedellà iiel- 
r inserire nel suo successivo lavoro i frammenti che 
trovò servibili nelle note del suo autoi^ (2). 
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(0 Giorgio rTiiilini dotto anliqaario e<l Isforìografo , nacque a Mi- 
l.iiio nel 1714 ove inori nel 1^80. Lasciò delle ?uc op^re — Dissei-ttizione 
soprm iscrizioite di Giulia DrusilUt figlitÈaUi di Germanie» t ^ un al- 
tra yojri-u r (ììifitcalro di Militno. Memorie spettanti al governo ed alla 
desciizwne ddia città e delia cmnpagita di Milano ne' secoli bassi. Egli 
attendeva altreal alla poesia , e ai conoacono di loÌ Abneone a Lam- 
nio Tragedia, il Prodigo, il Caffi, la Fantasma Comniodic 

{■i) Storia di Milano del conte Pietro Verri colla continiiniione di 
Pietro Custodi- AliUito Prefazione del CouUaaatore , pagina ai 
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URICO IF. 



Nato li i3 dicembre i5S3. Moitu li niag;^io iCio. 



Ferdinando il Cattolico aveva . ron la frode e la 
violenza , invasa la mn^G;ior parte <lf'l regno di INa- 
varrà , togliendola al dc'lx>le Giovanni d'Albret. En- 
rico d' AlÌ>ret , nipote dello sventurato Giovanni , 
consumato aveva la vita in cure inutili per riac- 
quistare la sua eredità. Sposando la sorella prediletta 
di Francesco I. , Margherita , vedova del duca d'A- 
lenson , si era procurato un potente alleato ; ma Fran- 
cesco I era stato già troppo battuto dalla sorte per 
abbnociare ardentemente la causa d' un priucipe , 
che:, senza il soccorso d'un e^rcitOf redaiKMlTa i 
dritti più legittimi. Il re di Mavarra non ebbe da 
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^ tale matrìmonio che ima figlia ^ Giovanna d''A]bret , )q> 
^ la quale in gioventù era il rìtiatto delle grazie ^ ddlo ^ 
spirito vivace e festivo di sua madre , e che in se- 
guilo mostrò la forza d* un gnmd^anìmo. Ella venne ^ 
maritata al duca di Vendòme, Antonio di Borho- ^ 
ne. Due figli , frutto di tale unione , erano periti 
in verd'età. Incinta d'Enrico IV ooÀ le disae il 
genitore : Ti consegnerò U mio tesiàmenio ^ se nel 
^ partorire canterai wC ariax voglio che tu mi/aC" ^ 
^ eia un figlio , che non sia piagnolone , nè arcigno^ ^ 
S e adempirono amendue alla promessa. Nacque il gran- 
^ d Enrico IV a Fau nel Béarn il di 1 3 decemhre i533. 
^ Enrico d'AlbreC viveva ancora : la nascita di tale &a- 
<8 cìullo lo colmò di gioia, e mori 17 mesi dopo na- 
^ to suo nipote. Egli ebbe sino a sette nudrici : la 
sua educazione fu dura ; e allevato come un mon> 
tanaro di que' paesi ne acquistò la robustezza ed 
3 il coragc;io. Egli flisccndeva direttamente da Roberto 
<éj di Francia Conto di Glermont , quinto figlio del 
^ santo re Luigi IX. Giovanna sua madre zelante cal- 
c8 vinista lo lece educare in quella credenza. Ella si 
2 piaceva di vederlo rivaleggiare di destrezza e di 

audacia coi giovani Baschi : lo conduceva nelle ca- ^ 
<8 panne ed assisteva alle lezioni , che gli dava il suo ^ 
5! precettore Fiorente Cristiano , uno degli uomini più 
colti e più giudiziosi di quel tempo. Ma in mezzo 
a tali cure ella si abbandonava a quanto maggior ^ 
^ aixlenza può avere lo spirito di setta. Appassio- ^ 
^ naia pei' la riturma di Calvino (i) , sedeva pe 

«8( . & 

^ (1) Calvino Giovanni, secondo capo della prelesa rifonna religiosa 8> 
^ nel wculo iti.**, nacque «Noyon nel 1609 un padre boUaio il cai 

^ niMM «rft Ganvin. Ilei i54t « G«iM>vft sUte un fetaiolirfo di oonfi»- 8> 

rione di fbdte cht tee ammiUm* cooM kne dello lUto «d^diTCotè }6> 
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raro npere nel nuineio dei dolKM*! di tale scuola. 
Fece "ptohssm le 8ue opinioiìi a suo marito , e que* 
alo fu il solo e gran aagrifizio che ne ottenne mai. 
Esso principe cambiava religione c prtito quasi con 
^ la sUàsSk &cilità , con che passava da una beila all' al- 
41 tra. Nel i56a fu ucciso neirasvsedio di Roucn. La 
regina di Navarra , vedova di lui, tcmic di non 
poter rimediare abbastanza ai rigori , di cui c.;Ii nvc- 
2 usato verso un partito ecciuuo e lutto fui Lo da 
«3 lui medesimo. 0<^£(etto delT odio comune ili Filip- 
4 pO li (i) e dellci reg^'cnte Caterina de .Medici. L'in- 
^ gegno del princijxì si andava sviluppando, e si ar- 
<8 ricchiva di cognizioni utili e piacevoli. Leggeva con 
,^ avidità le Vite di Plutarco , tradotte da Aniyot. La 
c8 guerra civile ( i565) non eblx; che deboli risul- 
^ tati. Neir incominciare della terza i prot<!stanti erano 
^ stati soprappresi, il principe di Goudè (2), appena po- 

ì 

(tf la base della cmlenza religiosa , che d.il sno nome fu detta Calvtni- 
<g smo. Il «Ito credito era Ule cbe veuiva cbiain»lo il pttpa di Ginevra e 
«3 di qaesto eredito «gli *i valse per appagare raDÌmo sooferoee e vea- 

■fQ dicati \ (). Gli e|)iteli di indiali' (C iisiito di cune di caraìliy dì toro iP ll6« 
^ briaco di rabbioso erano i suoi cunsncti coinplimeali. lìgli morì a GÌ* 
fQ nevra nel 1664 nella disperazione , e d' una malattia orribile. 
'<Q (0 Filippo i' di Spagna figlio di Carlo V e di Eliwbetta di 

^ Portogallo nacque a V'n^Iiadolid nell'anno i5in. Kgli fu uno de'gran 
«8 monarchi del suo secolo. Mei i654 fu re di ^tupoli e di Sicilia » e poi 
^ SoviMo d<f paesi beasi. SpoaaU Maria d* Inubìllerra fu salatalo col 
vano nome di re d'Ingliilterra. Triuiò nel Ró.nn una co^pir.^/^one por 
rapite Giovanna d'Albret. I trionfi di Eurico IV lo cu&trinsero ad accet- 
tare i partili di pace. Egli mori nel 1 $98 dopo nn regno di 4^ anni. 

(a) Enrico I di Bourbon principe di Condè , nacque nel i55a 
alla J'''orlé-sous-jovarre. Andò a raw^ìangCre r.immiraglio Colignì capo 
dell'esercito de' ribellati proleslanti , e couibjltè cuti gran valore. 
Aveiido potalo acampare dalla atrago della di S. Bartolomeo » andò 
in Alemagna , d'onde condusse rinforzi al duca d'Alencon e morì nel 
i558 avvelenato da' suoi domestici, tre anni dopo la acomanica ful- 
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niiiaU contro l«l dal papa Sisto V. Carlotu di la FiwMHiille sua 
auflia f aoapatU d*ftf er consigUmo qml delìMo , fa practisau ; m j£ 
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luto chiudersi nella Roclicne(i), vi kngum 
moorso. La regÌDa di Navam discese dai Piieiiei (2) 
con 800 figlio , protetta da una scorta di duecento 
gentiluomini e portando seco un tesoro , prezzo dei 
suoi beni dati in inoteca e delle sue gioie yendule. 
I] principe di Gonaè riconoUw per suo capo il fi- 
glio (li suo fratello muggiore. Il giovane Enrico 9 in 
età di 14 anni, nulla poteva regolare da sé. La 
speranza rimcque , Tesercito uscà della piazza , e non 
andò guari che nelle pianure di Jamac (3) incontra- 
rono le truppe reali comandante dal duca d'Angiò, 
fratello del re. D' un ardente noLiltà, d'ufilziali spo- 
rinieiiUdi pieno era tale esercito , il quale sorjxissa- 
va , ti una metà quasi , l' esercito dei protestanti. 
Lnricx) non potè ottenere da suo zio di combattere. 
Egli vide il principe di Condò , col braccio fasciato 
e con una gamici» rotta , darc il segnale duna terza 
carica : cblxj il dolore di non potere scagliarsi con 
esso , e poco dopo di udire la morte o piuttosto 
fassussinio d'un principe , di cui il valore era slato 

Enrico IV (èce dars alle fianm* quel pnuMo, ed oa cUcr«to dd 
parhnNito la didkbrò ioooceote. 

(1) RoclMlle ciUà forte a Vescovile delli Francia con 18000 abitanti, 
sae fortifìcacioni sono opera dot sii^nor di Vaulioo» È palria del 
naloralista Reaumor y e dell' aslruuutuu fiernier. 

(a) Pirenei, rateaa di alte mool^^ ebe formano 0 cooSm tra la 
Francia e la Spagna correnti da nn mare all' altro , gettando rami in 
tutta la penisola ibtriat e «Prendo aìtoaaìoni infiaitameutc pittore- 
sche, campi di ghiaccio, fafvstt fblti»iaw { bcllinime praterie ove 
pascono un milione di pecore e centomila buoi. Le cime più elevate 
daM:i parte francese sono il Monfeperduto alto io5^8 piedi sopra il 
livello dei mare J la Maladetta lojoo piedi; Vigncmale io33a. Mar- 
iNirè ioa6o;IVirlo de>La-pas 101 5i ; Pìoculaof» 10008. Vi si conta 
un centinaio di passi c c;ule : le strade del centro COffOno all'alleavi 
di 1100 a I300 lese, ossia da piedi G600 a yaoo. 

(3) Jarttae boi^ dcUa Frauda , dm le^ko ali* E. di Cognac , con 
aoQO «hilMiti. Ifello «IMO è II ano «oounHci» di fino od oeqoovili. 
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non meno brilIanLc , che laUile alla sua pitria. Il ^ 
^ duca d'Angiò male approfittò della sua vittoria. Coli- ^ 
ct^ gai (i) e la regina di iNa varrà unirono i loro sforzi f)er )tp 
^ rapirpjliene. L'armata protestante, siccome non aveva 
^ perduto che il campo di baltaglia , si animò d' un jg, 
nuovo ardore quando la regina entrò nel campo se- ^ 
guita dal principe di B<''arn e dal giovane Condè , 
pronunziando queste pirolc : « Ecco , amici , due j6> 
nuovi capi , che Dio vi dà , e due orfanelli , che io ^ 
vi aflido ». In Coligni cblx? Enrico un nuovo isti- )^ 
tutore ed un nuovo padre. 11 prode Lanode gì' in- |g 
segnava col suo esempio tutte le virtù del cavaliere. ^ 
Essi marciavano alla voltii di Parigi ; una maluttia 
grave astrinse Coligni ad abbandonare il comando. 
^ Enrico , a cui lo affidò , fece vedere in ogni occa- 
sione quanto avesse approfittato alla scuola di quel 
grande capitano. Coligni , poiché fu risanato , ogni 
freno tolse alT ardore del giovane principe nel con- 
flitto d' Arnaj le-Duc , e Borlx)ne contribuì molto 
alla vittoria. Si parlò di pace. I protestanti otten- 
nero immensi vantaggi, hii corte non sembrava più 
intesa che. a compiacerli. Si mirava ad attirare tutti 
i loro capi a Parigi. La corte propose il matrimo- 
I luo di Enrico eoa Ma«igh«rita, fiorelk dei re. La 

«8 

^ (i) Gaspare Coligni ammiraglio di Francia , nacque li i6 febbrai» 
~~J l5i7 a CbatilloD-sur-Loin;^. tr.ifh'i Io armi fin dilli sui più te» 

^ nera elii* Si segnalò majjgiuriueiite alia batla);lia di 5. Quiutiuo ove 
^ dopo aver fatti prodigi di valore re.ilò prigioDiero* di gncmi. Un 
gturno mentr'e;^li usciva dal Real r.ilj/,;:i) del Louvre ricevette da una 
finestra aa' arcbibaf iaia cbe lu ferì |K>riu>Wjiauieate nelb mano destra 
e nd braccio iteiMno. Nella vigilia di S. Btitolomeo del 1573 , Co- 
. lignl fu compreso in quella stugo , trafitto dt molti colpi , ed il suo 
^ cadavere gtttato da una tìiicJiiiM fu per tre giorni ludibrio d< Ila plebe 
^ furibonda , e fmalmeiilo vcuue a|)^>c>o di piedi alla forca dt Mout- ^ 
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regina di Wavarra si trasferì alla corte , e Carlo IX 
raccolse eoa deferenza filiale» Golìgni seguitò Teseni- 
pio della regina e fu rìoeruto oon k più tenera. 
nerazione ; gli si prometteva tutta la potenza un 
primo ministro. La regina di P^avarra di mal animo 
però si piegava al sagrifizio n cui esigeva la pace ge* 
nerale. Ritornava appena dal £ire alcune compre 
per le nozze di suo figlio , che fu colta alTimprov- 
tìso da violente malattia e soggiacque in capo a 
cinque giorni , straziata dai più acuti dolori. ( 1572 ). 
JQ nuovo re di Navarra non ebbe che breve tempo 
per isfogare la profonda sua doglia. La sera , i pro- 
testanti si radunarono in casa del re di Navarra. 
Molti di essi parlavano di partire. Udirono un col- 
po di pistola , e , poco dopo , il suonare a stormo. 
Alcune guardie sopravvennero e pigliarono il re di 
Navarra ed il prìncipe di Gondè. £&i furono messi 
in luoeo chiuso ; i loro compagni furono trucklati 
nel pauuEZO del re. Enrico udiva i gemiti, le gri- 
da d* orrore de* suoi amici morienti , e si aspettava 
un' ugual sorte , quanto alla punta del giorno fu 
condotto 9 con suo cugino, dinanzi a. Girlo IX. 
L\aspetto di esso monarca era terrìbile : narrò loro , 
tutte le stragi eseguite per ordine suo ; palesando la 
morte di Coligni ^ cui entrambi essi il d'i innanzi 
lo avevano veduto stringere fra le sue braccia. « Io 
voglio, soui^iunse il re, che non rimanda più in 
Francia iiiai) ribolle, niun eretico : mia iiiercò , un 
sentimento eli pietà per l età vostra fa 01 eli' io vi 
risjXirmì ; ma bisogna rientrare incontanente nel se- 
no della Chiesa o morire e aLlditaiidogli un miic- 
cliio di cadaveri , gli diitóc: o morie o messa ». I due 
principi cederono alla forza. Gaiio IX , dopo la gior- 
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«8 nata di S. Bartolomeo , era spavcnt'^to. Pareva die 
2 la sola vista dei re di INavniTa gli rendesse una lieve 
<9 calma. Enrico rnediluva la fuga , e venuto era a ai]X) 
<8 di condurre iie'suoi dis«gni il duca d'Alcncon , terzo )8> 
^ fratello del re. Un uflìziale , per nome Guitri , li- 

gio al re di Navai ra , si tenne ])ronto , con cin- ^ 
quanta uomini a rice\erc nella ibrestii i due prin- 
j cipi fuggitivi ; ma il duca d' Alencon , sgomentato 
^ di tale impresa , andò in persona alla madre a farsi 
«3 denunziatore di tutti i suoi compagni. I due prin- 1^ 
«8 cipi furono arrestati , ricondotti a Parigi e custoditi 
^ nei loro appartamento . trasformato in prigione. In- ^ 
< cominciò il processo dei re di INavarra. Il cancel- 
2 liere Birago (i) si presentò per inten'Ogarlo, accom- 
<9 pagnato da molti commissari. « Io sono re, rispose 
*8 Enrico ; nulla ho da rispondervi ; non maccbicrò il ^ 
nome di re sottostando ad un interrogatorio ; i miei 
amici sono stati scannati sotto i miei occhi. Ilo vo- 
luto fuggire ; non ho complici ; io dò ordini ai miei 
servitori ; non seduco , non tradisco nessuno ; con- 
tinuate il vostro processo ; io non vi prendo ninna Jq> 
parte. Il parlamento di Parigi dee rillettere prima di 
fare il processo ad un re ». Birago, che aveva consi- 
gliato la strage di S. Bartolomeo , fu scosso da tale fcr- ^ 
mezza inaspettata ; Caterina de Medici parve incerta. 
Intanto Cario IX moriva, egli non dava più ordini. 
Recò imeravigiia che ne' suoi ultimi momenti chiedesse 
di vedere il prìncipe 9 die avvinto ijb prigione teneva. 

<8 (») Renato Birago cancelliere tli Francia, nacque a Milano nel i5o7 }qj 

<8 ftt ernie dell' anTt'ì-ionf «lolla sua f.unigUa per la Francia , e fu;;qì <!.i! 

'^8 risentimento di Luigi Siur£.i duca di Milano. Divenne guardj^i^illi 

«8 sotto Carlo IX « léce parte del G)nsigUo in cui si ordinò la stngQ 

<8 «li & ArtUomto, Unii nel i583 eoa (juma di TAl«nt« politioo. ^ 
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Gli OQnfidava gli uliinii suoi voli , i suoi interessi )^ 
più carìf e nutiadimcuo la.«^iava neir arbitrio della ^ 
^ regina la sorte sua. Egli morì a'3o di maggio iSyS. 
<^ 11 duca d^Angiò^ ernie del trono di Francia « se- )b> 
deva allora ani trono dcttivo della Polonia. Gite- |^ 
rìna de Medici « una terza volta reggente ^ rispamoiò 
il re di Navarra. Enrìco III fuggk come un disertore 
^ della Polonia ^ che lo aveva eletto. La r^ina madre 
c8( Tandò incontro al ponte di Beauvoiain , frontiera dd 
^ regno nel Beliinato ; Taccompagnarono il re di Na- ^ 
<8 varrà ed il duca d* Akn^on , che « mal grado il suo 
^ pentimento 1 era anooia prigioniero. Caterina inter- 
^ cesse a fiivore loro. 11 re di Navarra « libero, ma 
<8 invigilato accuratamente, aveva in apparenza rinun- 
^ ziato a tutti i progetti politcL I protestanti cfede- 
($ vano Enrico perduto per essi , i sudi amici piii fie- 
^ deli si dolevano della mollezza , a cui semLrava , 
che si abbandonasse. Una notte, D^aubignè (i), uno 
<8( de* suoi gentiluomini , Tudi sospirare , recitando al* 
^ cuni versetti dHm salmo, nd quale Davide (a), de- ^ 

(i) Teodoro Ajpippa d'AnUgnò , mio a S. Maarjpres»o Pous nella ^ 
Sftntangìa nel tSSo. Sm tnadi« mori nel é»rg\i vita , e per qaesUi ^ 
ra<;ionc fu chiamato Agrippa. Di soli sci anni si ruolo di'teli snp«,sic |^ 
il greco , U latino e lebniico : d* otto anni si pretffuie eh' egli tnda- |^ 
eeot PkKNie in franone. Ptantn al soldo del re di Natami fa fttla 
•00 gantiluomo di camera , maresciallo di campo , vice animiragUo di 
Guicnna e di Brettigna. Fu fatti) pu^iouicro a Limn-fs e<l i! Re prp<:e 
una parte delle gemme della tiegiua per paguro il &uu rL:icaUo> Moti 
a Genova nel i63o. ^ 
(a) David , profeta , e secando re defili Ehrri Tulluolo d' IsaT che ^ 
pure si chiaoaò Jesse , nacque a Betlemme verso l'anuo io85 prima 
di G. C. fu unto re ( per loooedieia un giorno a Ssal ) da Saoraele , e 
prasegu) per qualche tempo a vivere vita da pastore. Egli uoclse con 
un col|»o di tìomla lo smi^inito pijjintc Golia , e pli recise il rapo. 
Presentato a Saul col teschio del vinto gi^^ante fu accolto con {;ran 
festa. Poco dopo sposò la seconda Agile del re Mad. Morto Saul fu 
per la seconda volU unto Ha. £gU omocUò piè laidi lo splendore |^ 
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plorava la (lispersione Je'suoi amici. D Aubignè, rico- 
noscendo a tali parole che Enrico sentiva tutta Fama- 
rezza della sua hiiuazione , tirò le cortine del suo 
letto e gli tenne il più veemente discordo per in- 
durlo alla fuga. Enrico si lamentò dessero stato mal 
giudicato da" suoi amici e manifestò a D'Aubignè 
che prossimo era il momento di tentare anco una 
volta la sua liberazione. Allontanò due gentiluomini 
che la regina gli aveva messo al fianco onde ve- 
gliassero sopra di lui. Sbarazzato de' suoi due guar- 
diani , fuggii ; le sue genti lo seguirono. Giunto a 
Poissy (i), s' imbarcò su di un battello: traversata la 
Senna (2) i fuggiaschi s' inoltrarono in una foresta: la 
dopo dimani giunsero ad Alencon , città dell' ap- 
pnnaggio del fratello del re. Una parte della no- 
biltà si dichiarò per lui : Enrico passò d' Alencon 
alla Rochelle , e tornò in mezaso a' suoi fratelli 9 i 
protestanti. Passò al Bèarn (3) ; appena vi comparve, 
seguito ad alcuni gentiluomini , che gli antichi suoi 
siulditi corsero incontro al loro prìncipe prediletto 
e lo aiutarono ad impadronirsi con V armi di una 
parte della Guienna. 11 re di Navarro non aveva 

della sua persona con un indegno amore , iru U proleU Natan lo fece 
entrare in w stesso , e fu pronto il David ad espiare la colpa con nna 
severa penitenza. :\I >rì nel ioi5 prima di Gesù Grillo dopo Aver latto 
ungoro c cninnarc Salimene litio de' suoi fij^U. 

(1) l'oisiìj città della Francia nel dipaitimcnto della Seona-e-Oisc , 
tnlla Senna S leghe e meno al N. O. di Verssgliee con 9700 aliH 
tanti : tì si tengono de' gran mercati di Itestiami. 

('j) Senna , éidne fiame della Francia nei dipartimento della Costa . 
a ofO f nna lega al S. di Cbanceaoi, corre al ff. O. diventa naviga- 
bile a Boyes, attraversa Parigi e si getta nella Manica nlI Havrc, fra 
Qailleboeuf e Cjndeluc ricevendo nel suo corso di 169 le^hc af- 
fluenti Aube, Yonne , Marna , Eui^ , Oise ed altri- Dà il :>uu nome 
a' 4 dipartimenti che bagna. 

(3) Bearn antica provincia della Francia che ora la parie del di- 
partimento de' Bassi Pirioei. 
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più da contare che sulle proprie tone ^ le cpali con- 
^ aistevano nel aocoorso di <{uattro o cinquecento gen- 
^ tiluominl o soldati , gli unì cattolici ^ protestanti gli ^ 
altri. Egli mantenne la loro unione, eccitò il loro 
zelo e con la rapidità delle sue mosse , con 1* au- 
dacia do' suoi attacchi prevenne i grandi prepara- 
menti , che si ibrma\aiio contro di lui. INacque un 
giorno una sollevazione geiicTale in una città , dove ^ 
lui entrava da vincitore : si gridava da ogni parte : )B> 
^ Tirate al pennacchio bianco. Borbone , fu soccorso |^ 
€8{ da un rinforzo. Siccome si trattava di punire i se- )9a 
^ diziosi , egli tenne di esercitare una vendetta abba- ^ 
^ stanza severa , facendo impiccare un uomo solo. La <^ 
corda si ruppe. « Grazia , disse , a clii la forca ri- 
sparmia ! » Enrico concepì un'impresa audace , quella 
di sorprendere la città.di Cahoi-s (i), difesa da un forte 
«8( P^*^^^^^^ ^ Vezins , governatore non meno vigi- 
c8^ tante che intrepido. Dopo aver fatto marciare la sua 
^ truppT dicci leghe sotto un sole cocente, si tenne \n ^ 
'5! imixìscato fra alcuni noci ed attese che la notte 
<8< favorisse il suo disegno. Con un petardo (2) rovesciò 
^ una delle porte; entrò nella città: lo seguirono 700 

uomini , ugual numero rimase fuori per impedire ^ 
^ che la piazza ricevesse soccorsi. «Lo strepito dello ^ 
^ scoppio mise in apprensione govemalore; la sua 
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(i) Cahors città della Francia , capolaogo detr antica Qucrcy , ora 
capoluogo del dipartimento del Lot , i53 le«he ni S. O. di l'arici. 
Residenza de' Tribunali di prima isUnia e dtl Commercio , e della 
Pmfettura- Ha mn vetecwro tnffiaganio d'Albi. Possedè un accadenia, 
xxi\ Collegio, tpTfro , e gabinetto di fìsica ed altri utili sUbilimenti. 
Fa uà gran commercio di viiii e d' acquavite e U ma maggiore io- ^ 
d«i«tria tauàM oelk MaifrUdm di i^nni , di v«tri e di ctru. Gni* ^ 
tiene laooo abitanti «d è patria di MaioC» • di Marat. 2^ 
(j/ I strumento inv«>nla(o in Francia per romptr porte^ poAtilef ataij 
^ aaracineKhe , abbaiiec mura . e aveaUr miot» 

<8( ^ 
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truppa preso rarmi; gli abitanti di Giliors («cero 
pioTera le pietre e le tegole su ^11 assalitori; Vczins 
tu ucciso, dopo aver morti molti compagni del re ; 
la difesa continuava; spuntò il giorno; Borbone non 
aveva espugnato che una piccola parte ddia città. Ven- 
ne scongiurato a ritirarsi: Che ritirata ! gridò egli ». 
Coi piedi piagati , coperto di contusioni , combatte. 
Gli si annunziò che un rintorzo arrivava alla guarni- 
gione; è fu scongiurato un allra volta di ritirarsi: « No, 
egli disse ; la mia ritii aU lucri di questa città sarà 
quella della mia anima fuori del corpo ». La trup- 
pa , che accorreva in soccorso di Cahors , fu battuti 
e dispersa. Alla fine non prima della quinta notte la 
città fu sottomessa. Tale conquista fondava la ripu- 
tazione di Enrico. Non si era udita mai una tale 
ostinatezza di coraggio. Enrico ìli tremava entro 
Parigi e non osava chiamare in aiuto il re di i\a- 
varra. Abituato a cedere si fece alleato del suo più 
mortale nemico il duca di Guisa (i). Quando Borbone 
venne in cognizione del trattato di Nemours , che 
le condizioni contenevano di tale alleanza , disperò 
per la prima volta della sua fortuna. In seguito ad 
un delirio , in cui rimasto era immobile , la metà 
della barba gli si era imbianchita. Una ragione di 
S]x?rare gli nasce : il maresciallo di Motmorenci , volle 
sostenere un principe che stava per essere assalito da 
UA esercito di SOfOOO combattenti* Enrico andò a tro- 

(i) Enrico di Lorena duca di Onì» nacque nel i55o Miltt6 la 

pnma vòlta all' a5.%dio di Orleans sotto la condotta di suo padre • 
concepì fin dailora contro i protestanti c partio>larmente omtro l'am- 
Riiranlio Culi{;ni qucU' odio che posci»sfog^ ucUa funesta gioraata di S. 
fiartoloincu. Coiuiuttè fkramenta contro Enrico di BoriMme , e Io tìom 
più Volto. F:;li mori assassinato mentre stava per entrare nel gabinetto 
del He li ai decembie ióò8 • Mio fratello ebbe ri^tCjisa aorte il di 
seguente* 
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vario per ignoti sentieri ; combinò oon esso i luoi 
disegni ed entrambi , senza convenire di nulla in ^ 
iscritto, si diedero la lede di cavaliere. Il papa Si- 
^ sto y si decise di lanciare contro il re di Navar- 

ra una bolla di scomunica. Al line d evitare Y et- sg> 
fusione di sitiigue , inse|>iirabile da un urto si s:ran- ^ 
^ de ^ Enrico inviò un cartello di sfida al duca di ^ 
c3< Guisa , il quale ricusò di ris|)ondere a tale intima- 

zione d' onore. Alcuni gentiluomini si rimasero in- ^ 
torno a lui; ma egli non aveva di che assoldai li. 
^ bella Corisanda , cui allora amava teneramente , ini- 
pegno i suoi beni per soccorrerlo. Quarantamila uo- 
mini , capitanati dal fi-atello del duca di Guisa as- 
Sidirono il re di Navarra , che non aveva più di quat- 
tromila armati; un'altra parte de' Cattolici stringeva JtìJ 
il principe di Condè nel Maine ; una terza parte attac- ^ 
cava Motmosenci nella Lin^uadoca. Enrico si ritira- )fp 
va a Nerac(i) sua città principale. Ivi era assediato; |^ 
egli comprejide l ini]X)ssibilità di difendervisi a lun- 
go : raddoppia di audacia , tenta sortite « tiene gli 
^ assedianti in movimento , si mostra una notte sulle ^ 
cdj mura allo splendore delle faci ^ e sembra disposto 
a fare una nuova sortiu. Gli assedianti rivolgono le 
loro forze sul punto minacciato ; ma in questo mez-> ^ 
zo , Enrico esce per un'altra porta , sfonda colle sue ^ 
genti le linee poco folte dei nemici , batte molti j^p 
drappelli nella campagna , ed arriva a St. — Foi , 
dove ha ordinato il conv^no di tutti i suoi. L'eser- ^ 
cito suo ascende a 3ooo uomini e si crede invin- 
cibile. Riprende in una notte città 9 che hanno co- 

^ (a) Nenie dttà della n«iida con 6000 abitanti. È residenn della ^ 

prefettura e de* TVibnnali dì prima istanxi e di coaineido. Vi .si vede ^ 
un crr.in cxstoHo antica resiilanz.! de'ra di KAvatni ^ hjm bella Statua 

di lùuico IV ed una ^ala iounema. ^ 
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la vanguardia dei protestanti piega , ma riesce a rac- 
cozzarsi, n re di Navarrasi lancia nella pugna coi due 



- 373 - 

j- A, 

^ Stato tre mesi ci assedio a Miuenne ; poscia , Cam- ^ 
^ biato cammino , si dirige alla volta del Poitou per ^ 
c8( farsi schermo della Rorìielle ; assedia Fontenai. I je> 
*^ magistrati di t ssa ci Lia , dopo aver sostenuto un ter- 
^ ribile assalto , chiedono di parlare al re di jXavarra. jgj 
Enrico dptta gli articoli della capitolazione. « Per- 
cliè scrivere , dicono i magistrati ? La parola del re |^ 
di Navarra basta. » I principi piotrstanli d' Alema- yp 
gna si erano fatti un dovere di soccorrere questo ^ 
principe bellicoso. Enrico III , spedisce Jojeu se uno 
de' suoi favoriti a combattere il i-e di Navarro. Egli je^ 
^ prende posizione nella pianura di C^outras. Jojeuse ^ 
<9j è trasportato dalla ^ioia nel!' udire che Enrico ac- je> 
^ cetta il combattimento. Due principi del sangue sti- ^ 
c8 Tano a^suoì fianchi , Tuno principe di Condè, Taltro ^ 
«8 il conte di Soissons(i), figli entrambi dell'eroe ucciso 
^ a larnac. Prima della battaglia Enrico ^ Toltosi a^suoi |^ 
^ due cugini : « Lunghi detti inutili qu\ sono ^ disse ^ 
^ loro : sovvengavi che siete Borboni , e viva Iddio ! 
io vi mostrerò che sono vostro fratello ma^iore. — 
E noi , soggiunse Condè, vi mostix?remo che avete 
buoni cadetti, i» Alle otto del mattino il cannone 
tira; Joyeuse avea disposto la sua artiglierìa sopra )q> 
un terreno poco £ivorevole ; quella del re di Navar- P 
ra , che consisteva in tre cannoni , operò gravi gua* 
^ sti nelle file nemiche. Joyeuse ordina la carica; i )e> 
^ suoi giovani compagni spiegano un valore eroico; 
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^ (i) Cirio di Borl>inc conte di Soissonj nacqae T anno i558 dal 

^ principe di Condè Luigi. Meritò per la sua protlezza la cnrica di mag- 

^ giotdomo. Morto Eorfoo IV fa GofOitiatore di Normandia. I Gate 1^ 

^ sempre ostarono alle »ue mire , e ni<*nlr#» nqlì si .irrlnjf^vn nrl ahhal- ^ 

^ tere questi poleuli nemici | se se morì a Blandjr ueilj Bue l anoo i6ia. ^ 
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(i) Anna di Jojeaae figlio di GogUelmo. Nacque nel iSGi e da 
prima fu cono9ciato iollo jl nooM di AnfMi. Egli piaoqoe idmtnte 
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ad Enrico 3.' che questi non contento di crearlo in ancor tenera eli 
duca • pari anmiraglio di Francia , primo gentiluomo di camera, « 
goverDtlora di Nonnaodia , gli diede in isposa Margherita di VMid»* 
moolriMmiM aoMlb di mm nof iie , • liece le spesa dtli» nont che 
ascesero a i,qoo,ooo franchi somma eccessiva per quel tempo Fa 
quindi incaricalo a far la guerre agli Ugonotti io GaienaeM i dopo 
avera ottennU più vanteggi perdette la battaglia « la vita a Contras 
li ao oltobte i 'jS;. 

(a) Louvre:» l>argo e castaUo dei dipartimeuto dcUa Seooa, coaU looo 
abtlaiili. 
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cugini; 8C0i^ Jojeuse (i) e corre dì forte galoppo 
alla sua volta. « Scostatevi , grida a^suoi conipgni ; 
non m' offuscate : io voglio farmi discernere. » Strap- 
pa di sua mano un vessillo. Jojeuse , oppresso da 
tale carica , non può dLx:idersi alla ritirata. Uno dei 
suoi fratelli muore ai suoi fianchi. Trasportato nella 
mischia e separato da suoi , ricevè il colpo mortale. 
La vittoria è certa : « JNon più sangue , grida En- 
rico : essi sono prodi ; sono Francasi : riceveteli tutti 
a discrezione. « Il furore dei soldati fa tregua. Ar- 
tiglieria , bandiere , legagli , tutto rcstnva in potere 
dei vincitori. Tale vittoria stabili solidalmente En- 
rico in molte provincie dell'Ovest e del Mezzogior- 
no. Tutto lo sforzo della lega era allora diretto con- 
tro Enrico III. Guisa , aiutato da una plebe furiosa, 
lo assediò nel Louvre (2): il monarca sai vossi, abban- 
donando ai capi della lega la capitale e le sue provin- 
cie. Volendo vendiairsi , simulò una riconciliazione 
col duca di Guisa ; lusingò la sua presunzione e la 
sua sicurezza , e lo fece assassinare nel castello di 
Blois , mentre si tenevano gli stati. Tale uccisione , 
a cui tenne dietro quella del cardinale di Guisa , 
indignò tutto il regno. Appena sette città tenevano 
pel re di Francia. La necessità lo coslrìnse a cioor- 
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rem al re di Navam ^ il quale , per k morte del 
duca d^Alen^n , era Ferede della corona» L*abboc* 
camento de* due aovrani ayveime né. castello di Pie»- 
•is-lea-TourB« Grillon (i), Lanoue (2), d^Auiiiont (3), 
fl maresciaUo di Biron (4) , CbàtUlon (5) , uni* 
rono allora sotto gli stessi stendardi. I due re s^ayvia* 
roao alla volta di Pte-igì ; e già minacciavano quella 
cdj città dalle alture di Saint-Cloud , allorché un mo- 
^ naoo fanatico immerse nel cuore d' Enrico III un 
^ coltello 9 di cui è opinione die l'avesse armato la 
^ duchessa di Montpen^ier (6j, sorella del duca di Guisa 

(1) Crilloa Lnigi Balbo» uno de' più grandi capitani francesi , oalo 
Bollo Pravomo ael i54i. Egli ii Oifooiò ooUo n rtgno di eioqoo ro 

Eurico 11 Francesco II Carlo IX Enrico III ed Eurico IV. Carlo IX 

10 avea chiamato le Irrave. Enrico IV U brave des brat es- Egli si trovò 
a tulle le grandi battaglie che si fecero in Francia e profitlò della 
broTO pace di S. Germano in Laye nel i5^o per andare a ooabattere 
contro i Turchi. Moi) nel /Gì 5 in età di ^5 onal i|r lutti 
per il suo gran coraggio ed indole miliiare. 

(a) U Nano Oberfo ano do*eapltoni di Errico IV^ nori in Fon» 
no iGio e i6ao. Fu molto afTe^ionalo od Enrico » Il qoilo pioni^ 
noa poco il suo onore eJ il suo zelo. 

(3) Aamont Giovanni luto nel i5a2 da famiglia nobile od antiea: 

11 distìnse prima sotto Eurico III il qnole lo fece cavaliere dell'ordi- 
ne dello Spirito Santo riti 1078, e maresciallo di IVancia nel 1579. 
Egli si segnalò jpariineote «otto jÉnrico IV. Fa ncciso all' assedio di 
Camper prMSo TooM noi t&gS d*onni ,73. 

(4) Carlo dì Gontant duca di BIron , Pari ammiraglio e mare- 
sciallo di Frrìiirta nacque noi i56i. Contribuì di molto con massimo 
valore a mettere Enrico IV sul Irono. Il re gli diede il governo della 
Borgi^na ; ma ogU tentò di tradire il monarca ; fu arrestato, fu eoo* 
dannato c venne decapitato nell' ìtiternu della fiajti^lia net ìCo'j. 

(&) ìiicoU di Cbatìllooy ingeguiere e costruttore francese nao^ue 
n Chalona onlla Homo noi iSig. Morì o Parigi nel 1616. Afionlotò 
molta rinomania sotto i regni di Enrico IV e Luigi XIII CM li 
yalsero di lui por V edìGcaiioue di vari pubblici monomenti. 

(6) Caterina Maria di Lorena duchessa di Montpensior lìglia del 
dnòn di Guisa asnuinalo Milo Orlooni , nocqoo nel i55a. Morì • 
Pari;;! nel iSgC. Il SUO nome si trora notato nella cospirazione con- 
^ tro Enrico Ill> Dicesi che per gioia inverecooda si gettasse al colb 
^ del prioao cito gli anooiuiò V assaasiaio di Enrico Ut 0 cbo noi no 

% 
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^ ( primo d*ag05Co iSSg )• I fuochi , acoesi dai Pari- |^ 

gì ni aUa nuova di tale assassinio, fecero conoscere 
^ a Borbone , diventato re di Francia per la morte di 
<d( Enrico III , che gli sarebbe stato mestieri di venire 
^ a tanti combattimenti per conquistare la sua coro- 
<Q{ Da , quanti ne aveva sostenuti per difendere la sua 
^ libertà. Non era piii tempo di pensare alT assedio 
^ di Parigi. Essa città , aiutata dall oro della Spgna 
c8( provvicfe in breve il duca di Maienne d*un esercito 
^ potente 4 che si mise in campagna, Enrico mosso 
aveva alla volta dilKeppc (i) |)er attendervi un soc- 
corso che gli era inviato da Elisabetta regina d* In- 
^ ghiltma. L'esercito di Maienne era di' trentadaemila 
^ nomini ; Enrico non ne contava che tremila : egli 
5S fece alto ed accettò il combattimento. H suo piccolo 
(U esercito era tnncerato intorno ai castello d Arques , 
*j che fatto fortificare cuu diligenza , era difeso dui 
maresciallo di Biron. Una folta ntblna aveva tar- 
^ dato i movimenti dei due eserciti : dissipatii che fu , 
^ Enrico si ritirò un poco di fianco per attirare le 
squadre di Maienne sotto il fuoco delle ])atterie del 
^ castello. Intantochò Biron fulminava f esercito della 
^ lega , Enrico ne rompea le linee con attacchi fu- 
^ riosi. La vittoria fu compiuta. Il re si condusse a 
^ Dieppe ed entrò in quei porto nel momento, in 



^ delirio sclamnssc « Questo solo mi duoU , che pria tJi morite vmì abbia 
**n saputo die io fui f nutrii^ del colpo. » Sali in carrozza colla duchessa 
^ di Nonnrt n» madre e percorse le vie di Parigi gridando : Amnw 
numm ìiìi ^u't viro'-ii ' .\cil i S T I fio! trionfo di Enrico iV fa dtUo 
ricevuU , e giuucarooo insieme alle carie. 

(i) Oieppe, belh cittì della Francie nel difMirtinMito dalh StiiM 
inferiore sulla Manica, la leghe al di Roamo , e 44 *1 ^* O. di 
*2 Parigi, con aoooo abitnnti Tieiìc due fiere nlT anno molto fr<»qufn- ^ 

tata. E patria di più uoniiot celebri e fra sU ailri di JJuquesuc c di 
^ Laouiiliniira. • ^ 

I I 
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cui vi si scorgevano le vele delia flotta inglese. U 
suo piccolo esorcito fu accresciuto cosi di cìn<{ueinila 
uomini. Ripigliando ben tosto ^offensiva ^ respinse il 
duca di Maienne fin sotto le mura di Parigi , os- 
servò quella città e disperò d' espugnarla con otto- 
mila uomini. Differenti assedi tennero occupato En- 
rico. Un esercito Spagnuolo ^ capitanato dal conte 
d'£gnìond(i), rianimato aveva le speranze della lega. 
Gli eserciti ; incontrarono nella pianura d' Ivri , 
sulle rive dell' Eure. Enrico pronto a far suonare la 
carica , disse ai suoi soldati : « Compagni , voi siete 
iìancesi , ecco il nemico. Se perdete le vostre inse- 
gne , non perdete di vista il mio pennacchio; voi lo 
vedrete sempre nel cammino delT onore. La pugna 
incomincia ) si batteva corpo a corpo. Enrico uccise 
di sua mano Io scudiero del conte d* Egmond. Un 
accidente mise in dubbio la vittoria. Un trombetta 
ritornava ferito: dal suo pennacchio fu creduto il 
re : Tesercito , sopraffiitto dal duolo , smarriva il co- 
raggio. Enrico , avvertito dell^ errore che faceva pie- 
gare i suoi , gridò con voce forte : « Voltate le vo- 
stre fiiccie ; io sono pieno di vita ; voi siete pieni 
d* onore, n Un corpo di riscossa , condotto da Bi- 
ron , rinvigorì la battaglia e decise della vittoria. U 
re gridava nelle file. « Risparmiate i Francesi » (iSqo). 
Enrico IV, dopo la sua vittoria d'Ivri, aveva giu- 
dicato necessario di assicurarsi di tutte le città che 
servivano all' approvvif^ionamento della capitale. Ma 
intantochè egli cflcUuu\ a tale impresa , il duca di 

(i) Filippo Egmond nacque verso il i55j. Malgrado la cataslrofe 
di suo padre fa inviato in iVancia ove si distinse, valorosamente nel 
tempo della guerra delia lega , e rimase ucciso nel iSc^o alla battaglia 
di Juri. Sno fratello Carlo d'EgmODàp f^lll k eum del fdaiùf9 
d'Otutf/if e anort all'Aia nel iGao. 
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ÌSt'Wours , goverii.'i(.nrc di Parigi , ridotto aveva quella 
chùi ad TiJio ^U^to lòrmidahile di difesa : 7 .^ cannoni 
ne cingevano le mura ; il fiume era chiuso da enor- 
mi catene. La fame incominciala a crucciare quei 
furiosi , alloi^hè Enrico si presentò sulle alture di 
MoDtmartre (i)« Dieci corpi d^esercito hanno incomin- 
ciato Tattaoco in una volta» Le Jboinbe piovono da 
tutti i lati : i Parigini furiosi , ma peiplesst , non 
sanno dove dìngei*e la difesa* li re contempIaTa dal- 
l' alto deUa India di Montmartre uno spettacolo ^ 
che esulcerava il ano cuore. Densi voltici di iiamme 
gli ftcevano temere la distruzione di Parigi. Dopo 
la presa dei subborghi non v' ebbe più termine alla 
miseria ed ai patimenti de^ Parigini. Fu £ansL cer* 
care un alimento negli ossami dei morti: tale ese- 
crabile pasto costò la vita a quindicimila persone. 
Gli ospedali non servivano che a dare una morte 
più pronta. U suolo delle chiese gremito era di ca^ 
daverì. Enrico IV versawi lagrime nell\idire i guasti 
della &me : Omverrà dunque , ^li diceva , àie io 
U nutrisca ! Gwariicanod che Parigi ówend un ci- 
mitero^ io non voglio regnare su morti* Ratlentb 
il rigore de* suoi oitlini e lasciò entrare in Parigi 
prima alcune carrette di viveri ^ indi intiere salme* 
rie. Tale genere di magnanimità senza esempio , fece 
una profonda impressione sul cuore dei Parigini. 
Farnese, principe di Parma, il più fortunato ed il 
più valente dei ^^eueraii di Filippo II , 0 avaazu 

(1) MantHMttr» Tilljgijio delta Frane» ad Jfparffimato dalla 
Samia una lega al S. di Saint-Denis , p^r una colltoft d'onde la vi- 
sta spazia sopra (ulta Prttigi con t ?r»o abtlJtili. Vi sono delle ^ran 
«^ve di gessu , miste d'aitimah petri(icati assjii famose. Quivi soao 
«labiiiii reMervalori»! il telegrafo, ed un ospisio pe* veodil • per 
f>t(*uif li ti tfvvaiM» mnlte bettole • cete di caipagmu 



8» 



8» 



L>iyui<-Lu Ly Cj( 



— 379 — 

% 

dalla Fiandia con un forte esercito per soccorrere JB' 
Tarigi. Enrico levò V assedio per andare ad aiìVon- 
tarlo. U principe di l'arma seppe evitiirc il coni- 
batlìmento ; deluse la vijrilanza d' uno dei luo^ote- 
«enti del re , defilò verso Lagni , prutc66c V arrivo 
d un lungo treno di battelli , che calava per la Mar- 
na , ed entrò da liberatore nella città affamata (i Sgo). 
Dopo tali sinistri , cui Enrico non poteva imputare 
che alla sua clemenza , fu costretto a ritentare im- 
prese parziali. Ingrossava il suo partito d' uomini 
dabbene ^ mostrava sommo rispetto verso il culto 
de' cattolici ; trovava, malgrado la sua povertà, ^ 
mezzi di ricompensare i suoi più fedeli servitori , ^ 
si manteneva sempre gaio. Manifestò il progetto di ^ 
rientrar nel grembo della chiesa cattolica. Egli avea ^ 
interrogati i protestanti se i cattolici potessero otte- je> 
nere il Paradiso nella loro religione , e questi avea»- 
no risposto che il potevano. Avea interrogato i cat- 
tolici se i protesUDtì potessero salvarsi e questi gli 
^ dissero non esser possibile se non dopo aver di cuore ^ 
^ abiurato gli errori e abbracciata la lede cattoiica. li 
savio re oonckiuse da quel momento die era più ^ 
sicuro seguire la religione cattolica la quale anche ^ 
pe* protestanti non escludeva dal Paradiso. Tenne il ^. 
^ sovrano delle conferenze co^ più dotti preiati della |^ 
Francia e finalmente il dk ai luglio dell*anno iSgS }6> 
disse di non dubitare affiitto più d* alcun donuna 
cattoLioo. Fa assoluto e ai scrìsse a Romajper la con- 
ferma, n Papa era alquanto titubante. Enrico era 
venuto a capo di convincere i protestanti, cbe,ab- !^ 
bandonando la lóro rdigione, avrebbe usato loro tutti 
ì possibili riguardi. Egli annunziò che avrebbe prò- 6» 
nunzìato a S. Dionigi la sua abbiura solenne. Mol^ % 
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parrochi di Parigi intervennero ^ malgnido non si |b> 

fas^e ottenuta la conferma da Roma; i più degli 

^ abitanti imitarono tale esempio. La pianura di S. 

Dionigi presentava un quadro di pace e di cordia^ 

^ lità , di cui non si godeva da oltre quarant* anni. I 

^ Parigini obbliavano Je loro sciagure. Tutti qudli^ 

che vedevano , che udivano Enrico IV, lo amavano 

cb! e credevano d^ averlo sempre amato. Ciò non ostante 

alcuni capi della lega erano ancora ciechi e barbari 

tanto da volere far sopportare ai Parigini gli orrori ^ 

d*un nuovo assedio. Enrico bloccava quella capitale , ^ 

^ ma, dimostrando piucchè mai i riguardi d'un pa- 

dre, aveva ^ia saputo indurre ne' suoi interessi Bris- 

«8> sac(i). governatore di Parif^i , i più dc'L:li ùc/fev'n/.$, e 

^ quanto rimaneva del jkh lamento. Questi nuovi par- ^ 

c-y; ti^iani del re dissimuLiN.ino li loro zelo per ren- fe> 

^ derlo più efllcace : ma gli spagnuoìi erano travagliati J8> 

^ da vive inquietudini. Ai 22 di marzo il ve doveva 

lare il suo ingresso a Parigi. Il prevosto dei mer- 

^ catanti , radunati tutti in.'-ieme i loro jxirenti ed ^ 

di amici , riuscirono , durante la nuUe , a caci ia re gli 

*^ Spagnuoìi dai loro corpi di i;uardia e ad inijìadro- 

c J nirsi delle porte S. Dionigi e S. Onorato. 11 re a\eva 

loro dato per alcuni razzi il segjialc del suo ariivo. r^ì> 

^ Kgli entra . quando la cittii giaceva ancora nel son- 

oi\ no ; I' esercito suo s' avanza nel più beli* ordine ; i 

ParÌ<iiui , come si ridestano , sono compiasi dallo ^ 

yj., stujKjre. L'al)itudine di temere la si che 1 più io- ^ 

deli non osino per auco aprire il loro cuoi^ ad iu^ )8> 

r ^ 

(1) Carlo H di Cossb conoscinlo per il GovernatoTO Briisae. Po ^> 

rrcalo maresciallo «li Kmncia da J jiricu IV quando a rnsl ni fu ceduta )^ 
^ la citta Ui Parigi. Muri nel 1O21 ricolmalo eia uuuvi f^vuri da Lui- )^ 

gì XIII. 
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c8{ teni |ioia ; ma in breve si divulga che il re e tutti 
^ quelli che lo seguitano ^ ripetono queste parole : 
^ Perdono gcnende* Una folla immensa lo circonda ; 
il delo rimbomba delle grida di Fiva il re! Viene 
accompagnato alla chiesa JVatre - Dame, A stento 
egli si fa strada in mezzo al suo po])olo che lo he- 
iiedioe. Gli sp^ignuoli non avevano osato opporre re- 
sistenza che m uno solo posto : una delle loro oom- 
pgnie era stata tagliata a pezzi. Il re fece signifi- 
care al loro caj)o , clic poteva ritirarsi a Laon ^ presso 
il duca di Maienne. Essi uscirono: i seguaci della 
lega più forsennati si nascosero nelle loro file ; altri 
5 seguitarono il airdinale legato, ( 1-^94 )• Enrico, 
^ padi"one della sua capiLile , s" imponeva gaiamente le 
^ priva/.iuni piìi duic. il suo «pilpii.;i;io era cpiello 
^ d'un povero pcntiluomo : uiltu ie mìc parole e le sue 
^ azioni erano d un gi.ui le. Poco niimcò che il de- 
cgj litLo d un giovane ed ati oce lanatico rapis^se ai 1 raji- 
CC61 il pr incipe elie Vi l^ti nava alla pace , alia ragio- 
ne, air onore. Ai 27 di settembre i^>«)4 •> verso le j;;^ 
^ sette della sera, il re, in mezzo alla sua corLe , ri- rP 
^ cevcva due gentiluomini die andavano a' suoi piedi 
ce! ad abbiurare i loro i rrori. JNell' al)l)ass<ir.si per ab- ; <> 
^ bracciarli sì scnù percuotere in bo( ca da un coltello 
^ che gli ruppe un dente. Si scoperse tosto lassaissino yp 
era un giovane di di( iotto anni. Gysiui conlesso il 
suo delitto e diciiiaio che si chiamava (ìioxanni Cha- '"^ 
tei (i). Fu condannato ai supplizio, dei regicidi. JNe |^ 

^ (1) Ciiatcl GioTanni nato in Parigi verso il iTi^a n:;Uo trun mercante 

^ di drappi della stessa ritta. Trovò il modo di penetrare neM" nppar- 

^ tanieiitu di Lnrico 1\' cun ua coltello nascosto so' to la giubba, e 

^ neiratto cha il re •* inchinava alla persona dia gli arano presenti n> 

^ gli spinse un colpo al labbro superiore. Fa arrestato e rondinnato 

^ dal pjilaiucuto ad esser teuagliato , 9r|uartato, coitsumato dalle 6iitt> ^ 

^ me e la tue ceneri sparte al Tcnlo. Prima Ai fa recisa la deMra. ^ 
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furono incolpati i Gesuiti e furono espnla. Mb ben- 
tosto ri conobbe la loro innocenza ed £nrìco a tutto 
il mondò Fattestò pubblicaiiiente e <te onore gli rì- 
duamò né* suoi Stati. Roma alla fine non curando 

più la lega aveva ricevuto V abbiura d'Enrico. Ebbe 
a sostenere delle guerre contro Filippo II e risultò 
sempre vittorioso. L'ordine incominciava a rinasce- 
re. Le concussioni dei grandi sono represse : le tasse 
militari soppresse ; amministrazioni di grande vigi- 
lanza ed attività s' estallano : d' anno in anno i beni 
dello stato migliorarono ; si saldarono i debiti vecchi. 
Il re abolisce molte imposte , mitiga la gabella e con- 
dona al popolo molti milioni sulle ti»i:lie. Le cure 
principali d'Enrico IV sono dirette wiso 1 agricol- 
tura. Le stratte devastate da /^o anni di guerre ci- 
vili , sono riparate ; se ne costruiscono di nuove. 
Enrico concepisce ed in breve manda ad effetto la 
magnifica impresa del canale di Briaro. Introduce 
nel regno la coltivazione del gelso e pre()ara in tal 
modo r istituzione delle grandi seterie di Fiancia. 
Termina i lavori del Ponte-Nuovo incominciati da 
Caterina de Medici , fabbrica il castello di S. Ger- 
mano ; abbellisce quello di Fontainebleau ; continua 
il Louvre ed incomincia la galleria cbe conginnge 
esso palazzo con le Tuilerie. Fonda il collegio della 
Fleche , l' ospedale di S* Luigi ; ristabilisce il colle- 

E io di Francia. Fa trasportare ndla capitale la in* 
lioteca dei re confinata da prima a Fontainehleau ; 
r arricchisce della preziosa raccolta dei manoscritti 
greci di Medici e la rende pubblica. A.ttira in 
Frauda li più famosi letterati. In mezzo a tante cure 
benefiche euamisce il suo grande arsenale, forti* 
fica tutte le sue plazse e le proyTede della pia 
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formidabile arLl^licria che fosso allora. Guai uso fa 
C|;li di SI vasto potere ? Si mikIc mediatore tra tutti 
gh ^^tati d' Europa. K desso che termina la lunga 
guerra tra la Spagna e le Provincie Unite, llicon- 
cilia il papa culla rejmbblica di Venezia. La pace 
del regno non fu tui Jxita che un momento per un 
imprudente attacco del duca di Siivuia. Egli sposò 
nel 1 6oo Maria de Medici , nipote del gran duca 
di Toscana. Uni la figlia del contestabile di Motmo- 
renci al princi]^ di Condè , e turbò poscia la tran- 
quillità del suo parente, usando verso di essa con una 
galanteria indegna di Enrico il grande. La rottura dei 
principe dì Condè , che lasciò la corte e si ritirò con 
sua moglie a Bnisselles , lbrn\ pretasti ai nemici 
della Francia e del re. Le pix)vincie incominciavano 
a sollevarsi ; Enrico inviò un beli' esercito ; la sua 
partenza era prossima alla volta della sua armata. 
Aveva bennato di dicbiarare la regina Maria de'Me> 
dici reggente durante la sua assenza , ed aveva for- 
mato un consìglio d^ uomini per frode e |per inge- 
gno sperimentati. La regina ottenne da lui a forza 
di £u^io8e importunità che prima di partire la la- 
ossse consacrare ed incoronare a S. IMonigi* li re 
durante tale cerimonia , a^ èva mostrato una tristez- 
za^ a cui pareva che il popolo avesse avuto parte. 
Egli era tornato a Parigi onde prepararvi quanto oc« 
correva per Tingresso oella regina , che farsi doveva 
li dì seguente i5 di maggio i6io. Neri presenti* 
menti Topprimevano da molti giorni. Si era sovente 
udito dire dalla sua bocca : « Ai miei nemici non 
resta più che un messo contro di me ^ essi mi uc- 
cideraniio ». Discorrendo col duca di Guisa , che 
studiava di dissipare la sua trìstezsa e gli facevano 
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<8{ Taiumerazione di lutti i generi di felicità , che gli 
^ era riuscito di far gustare. « Amico , gli disse^con- p 
cpj verrà quanto prima uisciare tutto dò »: Poiché ^ 
passata la mattina in una profonda oppressione , an- e> 
nunzio yerso quattr^ore la risoluzione di andar a ^ 
visitare air Arsenale il duca di SuUj. Egli montò in % 
carrozza , accompagnato dai duchi di Epem'on e di |^ 
^ Monbazon^ e da molti marescialli. 11 duca d'£pernon ^ 
^ stava presso la portiera , il re in mezzo alla canoz- )&> 
^ za, diche erano calate le stuoie. Giunti che furono ^ 
<€^ alia strada della P'crronerie , il cammino venne im- 
^ pedito da due carri, Tuno caiico di \nio e T alti-o 
fli fieno : i p^rrn{ q -piedi si mettono a sgombrare 
il pi»s.sa<^L;lo. Lii assassino monta sojira una ruota di 
^ dietro e con un coltello ferisce il re tra le coste. Il ^ 
cf^ re grida : Sono fcrho! L assassino mena un secondo ^ 
colpo m\ petto e gli trafi gge il cuore. Enrico manda )S> 
^ r ultimo sospim. La sua morte viene orcidtata al 
^ popolo , si annunzia soltanto che il re è lento: egli 
^ viene ricondotto al Ivouvre. T^a rec:ina adopera di 
farsi dcrret.n e la reggenz^i. Il duca d' Epernon con- 
^-reira il parlamento e circonda di truppe il luogo 
c^*i delle sue adunanze. 11 corpo esanime del re non 
^ V custodito nel Louvi-c che da un picciolo numeiX) 
di servitori fedeli. Intanto il popolo , ancora ingan- 
«i-j nato , crede che Enrico esista sempre , si fa aprire ^ 
le chiese e non cessa tutta la notte d' intercedere g 
cf^ dal cielo la conservazione dei giorni d'un buon re» ^ 
^ Allo spuntare del dì le inquietudini raddoppiano. ^ 

Si vede formarsi nel j>arIamento T apparato d' un 
^ letto di giustizia. Parecchi ulUaùali del re compari- 
^ scono vestiti da lutto ; a tale aspetto la gente pro- 
^ rompe in singulti ; le donne corrono scapigliate \ il 
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^ dolore SI niaiulesUi ora con urli , ora con uno spa- 
^ vento.so silenzio. Si accu.sano gli Spgnuoli ; si so- 
^ spella della corte. Ravaillac (i) si fVxe so^'^iacerc al 
supplizio dovuto ai regicida. Parigi , d^ altra parte , 
malediceva la lega. Molle persone , alla nuova della 
morte del re, vennero prese da un serramento di 
cuore che mise la loro vita in pericolo: altre cad- 
dert) morte. Enrico IV mori, Udì 14 maggio 161O, 
in età di 5; anni , nel ventunesimo anno del suo 
regno. L'esercito lo cliiamò il Re de prodi : V Eu- 
ropa gli diede il soprannome di Grande; il popolo 
suole nominarlo il buon Enrico. U più grande or- 
goglio che v'abbia per un Francese è quello dics- 
aere del paese d'Enrico IV. 




FIICE DELLA PaiMA PIATE OKL PaUIO VOLUMI. 



(1) Francesco Ravaiilac nacque ia Angalemme nel iS;9- Uomo fa- 
natico , capo e feroce , «gli iniiirbva al aolo nome d* un Ugonotto • 

rigoardava Enrico IV rome fautore dell' eresia. II giorno tli Pasqui 
«'incannili nò a piedi alla volta di Parigi e rubò in un albergo un 
coltello ch'egli giacUcft etto •ireeeentione del delilio. II giorno 14 
maggio 1610 recossi al Ix>avre seguitò la rettara del Re e con due 
colpi uccise raueosta vittima. Ravaillac invece di fuggire rimase im- 
mobile coi collelio in mano : fu arrestato , e condannalo come reo di 
lesa maestà. Fu tenagllato • nelle piaghe gli fa venato pionbofoiD, 
ed olio bollente , gli fa recisa la mano , ed arsa a faooo di aolfo» 
Fu quindi «quartato incenerilo • aparao al Tento. 
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